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ARGOMENTI 

DELLE LETTERE 

Contenute nella Prima Parte di quello Quarta! 
Tomo, nella quale fi tratta della 
Utilità delle Arti, e delle 
Manifatture . 

LETTERA PRIMA; 

I ncomincia l'autore quefia fua lettera prie 
mài riferendo qual fieno flati i fèntimcne 
ti del celebre Francefco Bacone di Feriti ai 
mio intorno l' utilità delle Arti Meccani - 
che , da effo riconofciute come uno de' più 
•validi mez%i che contribuifcono alla mag- 
gior perfezione , ed a' maggiori progreffi 
delle Scienze* P a (fa quindi col Signor Di- 
derot a renderci la ragione , per cui le Ar- 
ti Liberali nella eflimazione degli uomi- 
ni hannó f opra le Meccaniche la preceden- 
za ì la quale per altro devi à qùcfle accora 
darft da tutti per rifpettò alla toro utili- 
tà . Moflra pertanto quanto fieno ingiufli % 
ed ingrati gli uomini verfo la memoria d 
tanti benemeriti Inventori delle Arti Mecl 
coniche , i cui nomi fono qua/i tutti reflat . 
feppclliti nell' oblivione ; e fa vedere che i\ 
poco pregio in cui fono quefie Arti medefìi 
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v me tenute ba molto pregiudicato a loro mag- 
giori avanzamenti . Rende perciò le dovu- 
te lodi ai celebri compilatori del Diziona- 
rio Enciclopedico , i quali con tanta fati- 
ca , e con tale efattenga ci hanno dato le 
piu conftderabili notizie di tutte le -Arti , 
ed hanno cercato di metterle in quell' afpet- 
to che ben Jì meritano attefa la loro uti- 
lità • e conchiude facendoci conofcere con l'au- 
torità di Platone d'-Ariflatcle , di Cicerone, di 
Cafftodoro , e d'altri quanto anche dagli an- 
tichi Romani , ma Jingolarmente da'Greci fie- 
no fiate promoffe , coltivate , ed onorate. 

LETTERA II. 

D Ivife le -Arti Meccaniche altre in ne- 
ceffarie , ma non utili , altre in [ utili , 
ma non neceffarie , altre in -Arti nè uti- 
li nè neceffarie , ed altre finalmente in uti- 
li infume , e neceffarie , Jì propone di par- 
lare Jingolarmente di quefle ultime . Quin- 
di accennandofì che quejle -Arti fono fra 
di loro Jìrettamente legate , e vicendevol- 
mente fi chiamano l' una 1' altra in foccor- 
fo , fi paffa a parlare della loro utilità , 
e mojlrafi primieramente , che il valore in- 
trinfeco de' prodotti della Natura è fenz* 
paragone inferiore a quello che acquijlano 
dappoiché l' -Arte ha dato ad efji col lavo- 
ro quelle tante diverfe forme che Manifat- 
ture 
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ture chiamiamo : il che fi conferma coti 
molti efempj , con alcune riflejfioni del Ce - 
lebre Locke , con un computo affai giuflo 
fopra un campo feminato di Gelfi , e con 
molte chiare ojfervagioni fulle provifìoni 
ordinarie della vita . In fecondo luogo Jì 
moflra che dalle fole lArti hanno avuto gli 
uomini tutti que ' comodi della vita che dif- 
fìcilmente fi potrebbero annoverare • e chi 
da effe foltanto poffono Jperarm moltiffimi 
altri ì, mercè il ritrovamento di altre coft 
tT ufo eccellente che fono ancora nafcofle nel 
fcno della natura . Si deduce quindi per 
legittima confeguen^a , che adunque i pof 
fcffori de' pi k prefiofi prodotti della Natu- 
ra no» fono i piìt ricchi , ma quelli il fo- 
no veramente , che con l' induflria, e coti 
l' yArte danno ad effi un valore infinitamen- 
' te maggiore : il che fi prova col fatto , 
paragonando la riscbeop^a degli S pagano- 
li che pojfedono tante Miniere ,d' oro , é 
d' argento , cen quella de' Frante fi cbè 
non ne hanno .* E dopo una non inuti- 
le ' digrefftone fopra la inutilità di certi 
T r attuti , comecché eruditi , fopra le Mone- 
te , Jì conferma la prima propoftefione che 
la ricchezza , e la potenza delle Nazio- 
ni dipende dalle yArtì , e dalle Manifattu- 
re l le quali fi moflra con l'autorità del 
Signor Diderot , quanto giu fi amente fieno 
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femore fiate P oggetto delle più grandi pre. 
mure de' Principi . Si ritorna finalmente 
a parlare del Commercio che fa pr e f ente- 
mente la Spagna , t con P autorità del ge- 
lante illuminati [fimo Spagnuolo Scrittore D • 
Girolamo XJflarig fi da (t vedere quanto fi a 
declinata quejìa Pottnga , dappoiché abban- 
donò le Manifatture , per correr dietro $11' 
prò , ed all' argento dell' America f 


LETTERA III. 

D lfcoìpatofi dapprincipio P Autore dalla 
cenjura che taluno far gli potrebbe per- 
chè da lui fi allegano e frequenti , e lunghi 
paffi di diverfi Autori , feguita a darci 
con le parole dell' Ufiarig le rifiefftoni che 
fa queflo giudigiofo Scrittore fopra la deca- 
denga del Commercio della Spagna dopo la 
conquifia delle Provincie dell' America : le 
quali rifl'jfioni fervono anche a dimofira- 
re che il Commercio fola arricchire gli Sta « 
ti l che quejìo Commercio non può effer uti- 
le fenga le Manifatture ; che quefte non 
poffono fofienerfi fenga molte franchigie , nè 
fenga una protegitne dichiarata del Princi- 
pe fecondata dallo gelo , e dall' applicagion 
de'Minìftri ; e che finalmente il buon fuc- 
ceffo delle Manifatture non dipende intiera- 
mente dalla quantità , e dall' abbondanga 
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de prodotti del Paefe , ma dall' induflria 
Conferma poi l' tutore le proporzioni dell ’ 
Uflariz co" /enti menti di M. Melon , e con 
un incontra/labile efempio tratto dalla rie - 
ebegga de' Popoli del Paraguai acqui/lata 
da ejji con /’ indujlria , e col Commercio 
che fanno fingolarmente della lor erba det- 
ta appunto Paraguai: con la qual occaftone 
parla delle qualità , dell' ufo t e del preggo 
di quefl'erba. 

LETTERA IV. 

E ìdtra l' -datore a difaminare l' antichi- 
tà delle *Arù , e delle Manifatture , e 
dichiarando effer cofa difficile , per non dire 
impojjibile il determinare in qual tempo 
abbiano incominciato ad effer coltivate le 
*Arti dalle antiche Nazioni, afferifee come 
certa cofa, che quelle di prima necefjità 
furono certamente inventate dagli uomini , 
prima che . s ’ uniffero ejfì in grandi focie - 
tà , giacchi fenz* quelle , non avreb- 
bero potuto nè procurar/i il neceffario ali- 
mento , nè fabbricar le Città , e le cafe 
per abitarvi : al qual propofito allega ] um 
bel paffo dell' Ecclefiaflico . Paffando quin- 
di alle drti inventate dagli uomini dap- 
poiché furono uniti in diverfe Città , trat- 
ta prima la quiftione fe debbaft la gloria 
a 4 delle 
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delle prime invenzioni égli %4tenitfit , ov- 
vero * Tir} y e confeffando la fomma dif- 
ficoltà di deciderla , fi contenta d' offerire ^ 
che i Tir j non hanno potuto apprendere da- 
gli jtteniefi le *Arti , le quali erano g'rà 
fiate condotte alla lor perfezione in Tiro , 
prima che Salomone faliffe fui Trono . Con 
molta erudizione adunque parla dell' antico 
Commercio , e delle grandi ricchezze de'Ti- 
rj , e del numero grande de' loro famofi 
lArtfici , che da Salomone furono fcelti per 
la fabbrica del Tempio , mercè la gcnerefa 
cond'f tendenza d' Ir amo loro Re, con cut 
avea fìretta amiciz ,a ,* c fa vedere che 
quando Salomone , per compenfarfi di tan- 
ti tefori confumati nelle fu e fabbrichi , de- 
liberò che i fuoi fudditi a pplicafjcro al 
Commercio , ed alla navigazione , agli JìcJ - 
fi Tirj ebbe ri cor [o , da quali fece influi- 
re il fuo pop lo nella Nautica , e nell' <afr- 
te di fabbricare le Navi . Non meno eru- 
ditamente parla della cura di coltivare , e 
dt pi omuovre le tArti cb ebbero i Corin- 
ti, qi- jiiodefì , i Cartag nefi, que' d' *Al- 
lejjand . ia , ed ttnive> falatente tutti i Gre* 
ci , i cuah ant jì quando divennero f chia- 
vi de Romani continuarono ad efercitarle 
in Roma , e ad n fognar, e . E perchè dal- 
la rovina de I Rum., no Impero nacque la 
nofira Città dominante , mofira con quan- 
ta 
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ta premura fieno fiate le M'iti da cffa ri- 
cevute , con quanta attenutone promojfe , e 
quanto onorate ; ajferendo che non flavi 
mai fiata , e che non vi fia Città in al. 
cuna parte del Mondo , la quale abbia tan- 
to numero di .Arti , e Manifatture diverfe , 
quante ne ha Venezia: in prova di che ci 
da egli un compendiofo Catalogo di effe , 
facendole afcendere al numero di dugento e 
cinquantacinque . Finalmente fa offervare che 
colle fole - Arti , anche fenga il foccorfo del- 
la Navigazione pojjono effer opulenti le Cit- 
tà : il che prova con l' efetnpi# di Firenze 
di Lucca , di Parigi , dì Lione ; ed\ a prò - 
* pofito 'delle grandi forame d' oro che procu - 
cura alle Nasoni la fola indttflria alle- 
ga il grande Commercio che fa la Fiandra , 
ed il grande vantaggio che derivò alla Cit- 
tà di Lisbona da una fola nuova Manifat- 
tura di lana introdotta dopo il deplorabile 
avvenimento dell' anno 1755 * 
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LETTERA V. 

I N comincia qucfia Quinta Lettera da alcu- 
ne rifieffioni f opra i mezzi che fono i più 
opportuni ad introdurre , ed a confervare 
le *Arti negli Stati : E primieramente fi 
mofira quanto a ciò contribuifcano le ap- 
plicazioni de' Principi , da' quali folamen- 
te t come ognun fa , pojfono formarfi le 
Leggi , affegnarfi premj , privilegi , fran- 
chigie , e minacciar fi pene e caftighi : cof e 
tutte che vagliano a via più promuovere 
le -Arti • comi fi fa vedere con l' efempio 
' degli Olande fi . In fecondo luogo fi propone 
come utiliffima cofa a' maggiori progrejfi 
delle -Arti, che coloro i quali fon desina- 
ti a coltivarle fieno inflruiti in quelle de * 
loro Padri :• il che conduce le -Arti con 
maggiore certezza di* perfezione . Si ojfer- 
va pertanto , allegando P autorità del Re- 
gnante Re di Prujfia , che avendo tutti i 
paefi i loro particolari prodotti , deve eia ■ 
fcun Sovrano fiudiare l'indole di quel pae- 
fe al cui governo prefiede , onde poter pro- 
muovere quelle -Arti , e quelle Manifattu- 
ra che pojfono , avere in ejfo più felice riu- 
feita : dacché il fegno più certo che un 
Paefe fila faggiamente governato , fi è quel- 
lo di vedere in ejfo fiorire le -Arti , ed il 

Com- 
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Commercio. Si prova poi ejjere fiata qutfia 
la majfima delle piu colte antiche Magio- 
ni » e con 1* occafione di parlare della fa- 
mofa fpe dizione degli .Argonauti , a cui 
coll'Huet fi crede piu probabile che abbia 
dato motivo il Commercio delle Lane di 
». Andrà , fi parla delle Manifatture di que- 
lle Lane , delle capre dalle quali fi trag- 
gono , e del loro pregio • indi ritornandoci 
al primo argomento fi parla della neceffità 
che hanno le Magioni di vendere agli fifa- 
nieri le loro Manifatture . 

. I ' . . 

LETTERA VI. 

T Rattafi de ’ mali politici , che vengo- 
no impediti negli Stati dal coltivare 
le Arti : c mofirandofi aver tjfi tutti la 
loro forgente dall'odio , fi fa vedere { che 
può quefto sbanditfi dalle Città unicamen- 
te col meggo delle Arti , e delle Manifat- 
ture. Loda fi con quefta occafione la Repub- 
blica di Lucca per la fomma fua diligenga 
nel tener libera la Città dagli ogiofi , e 
da' malviventi,.- la qual maffima effendo 
fiata fempre cofiantemente offervata da Chi - 
nejì per lo fpagio di tanti fecoli , fu il 
vero motivo per cui quefia Magione non ba 
chi la fuperi nell* indù firia , nella diligtn- 
ga, e nella cognigion dtl Commercio . Si 

ter- 
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termina finalmente con una utile digreffio • 
ne / opra l' abufo di far infiruire tutta la 
gioventìt in una medeftma maniera , e di 
far fingolarmente a tutti apprendere [con 
lunghi ftudj la Lingua latina in luogo di 
far infiruire ciafcuno fecondo il bifogno di 
quella profeffione , e di quegl' impieghi a 
quali fi prevede che debba effere Aefii - 
nato . 

LETTERA VII. 


S I fcioglie dapprincipio una obbiezione che 
vien fatta da alcuni , i quali vogliono, che 
vi fieno certi Paefi sì fierili che non abbia- 
vi in effi prodotto veruno che fia atto al 
Commercio . Si rimettono pertanto gli op- 
pofitori primieramente a quanto s' è fcrit • 
io della fierilità del Friuli , che vien con 
tanta abbondanza compcnfata dalla Seta 


indi fi atcenna , cffer ' qua fi univerfdlmen- 
te eflefo il Commercio della Lana * e final- 
mente fi mofira che dove non manchi o in» 
dufiria y e difciplina nel popolo , o vigilan- 
za ne' Principi , non può ivi mancar ma- 
teria y onde arricchirfi col meggo delle Ar* 
ti: il che fi prova primieramente con l' 
efempio della Città di "Norimberga che con 
un Po [co y una Miniera di ferro , ed una 

di rame t mercè /’ infiufiria de' fuoi abitari • 
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ti è divenuta una delle più ricche , e gran • 
di Città dell' Alemagna ; indi con quello 
de Fiaminghi , a' quali effondo mancato il 
Commercio delle Lane lngleft , fuggerì l'in- 
duftria , con cui esaminarono F indole del 
loro terreno , di coltivare il Lino , con le 
cui Manifatture hanno fuperato tutte le al- 
tre Nazioni', e finalmente con quello deVe- 
ronefì , i quali quando perdettero F Ar- 
te della Lana , fi rivolfero alla Seta , da 
cni cavano annualmente circa un milione 
di Ducati. Si paffa quindi a trattare de ' 
beni morali che derivano agli uomini dal 
promuovere le Arti , e le Manifatture , e fi 
mofira con le parole del Chiariffimo Mura- 
tori effer quefia una delle pih belle anioni 
della Crifiiana Carità. Finalmente fi con- 
ferma F utilità delle .Arti , e delle Mani- 
fatture con alcune altre offerva^ioni tratte 
da un'opera inedita d' un pteflantifftmo Se- 
nator Veneziano , e con alcune altre del Si- 
gnor Diderot ■ e fi chiude quefia lettera con 
un elogio da qucfto , e dal Signor Alembert 
fatto all' Italia, 

• » , 
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M Ojlraft quanta utilità deriverebbe alla 
Provincia del Friuli , fe in luogo di 
vender grezja una gran parte della Seta 
che raccoglie , cercaffe d’ erigere de ’ nuo- 
vi edifizj per lavorarla. E poiché fi propo- 
pone in quéjlo propofito l* efempio della Cito 
tà di Verona , fi da a vedere con quanta 
gelofia cujlodifcano i Verone fi le loro Sete , 
e ( quali fieno le proibizioni di trafportar- 
le grezz e ■> addutendofi Decreti , e Privilegi 
accordati aVeronefì a quefl' effetto dill'Eccel - 
lentijftmo Senato. Offerita inoli > e l'autore quan- 
to vantaggio trar potrebbe il Friuli non fola 
dal lavorarle , ma dal ridurle anco in Ma- 
nifatture j applicando in particolare a cote- 
fa Provincia ciò che da' Giornallfti di Bru- 
xelles b detto a quefto propofto in generale 
Paffa poi a dichiarare /’ obbligo che ha ela- 
fe v.ao di contribuire , per quanto può , a i 
comodi , ed alla felicità della Società j il 
che confermando anche con l' .Autorità del 
Diderot , moftra con Bacone che per mancan - 
canza di ciò non hanno fitto le .Arti mag- 
giori progrejfi . ^Allegando poi le parole d’uni 
celebre moderno Scrittore Danefe , moftra 
quanto le .Arti e le Manifatture accrefcano 
la potenza degli Stati • ma ftngolarmente di 

quel* 
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quelli che le coltivano co' proprj prodotti , € 
ne' quali fioriscono le Sciente , dalle quali di • 
pende la perfezione delle Manifatture : il che 
fi conferma con alcune ojfervazioni de' Gior- 
nali (li di Berna • a' quali però , perche pre- 
tendono che le *Arti abbiano fatto grandi 
progrejfi fola in quefii ultimi tempi , fi ma- 
fira che da gran tempo fono fiate in Vene • 
erta ed inventate t e ridette alla lor perfe- 
zione moltiffime t/frti y non foto di quelle 
che fon neceffarie % ma di quelle ancora che 
fervono ad alimentare il lujfo : il che con- 
fermali con diverfi antichi documenti incen- 
trafi abili • -e /ingoi armento fi prova a qual 
perfezione fojfe già arrivata in Padova l' 
-Arte della Lana fin dal primo fecola dell* 
Era Cri/liana ; con la qual occafione , do- 
po di aver parlato l' ^Autore dell* antichi- 
tà de* panni Padovani , e del pregio in cui 
eran tenuti , parla anco del? introduzione del/ 
tArte della Lana in Venezia - 
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LETTERA IX. 


xvi 


L Oda/i giuflamentc /’ Accademia Reale di 
Parigi per la fortuna attenzione con cui 
quegli Accademici cenano di promuovere le 
* Sciente e le Arti. Si fa menzione del me • 
rito che hanno per rifpetto a quefle ultime 
fingolarmente ' il Reamur , il Peronct , il de la 
Landa , ed il Du-Hamel, il quale non isfuggt 
là fatica di trasferir fi nelle più alte Montagne 
per e f aminare la maniera di far il carbone , e 
per inflruire i rozz* carbonaj in qnefla lor 
Arte j non ebbe a fcbifo d'entrarj nelle puz- 
zolenti , e naufeofe officine , dove fi lavora- 
no le Candele di Sevo per dare a quefl'Ar - 
te maggior perfezione ■ pafsb ad cfaminara 
l'Arte dello fpillettajo • ed infomnta co fo- 
prannominati , e con altri s' intere fsò a' mag- 
giori avanzamenti delle Arti , anco le più 
baffe . Parlafi del merito grande del Conte di 
Teffin nel promuovere le Arti: tura da lui 
non mai abbandonata neppure nella fua e - 
firema vecchiezza '■> e del pregio in cui fon 
effe tenute nella Svezia . Mofirafi quanto 
conte ne faccia il Regnante Re di P raffi a , i cui 
fentimenti in quefio propofito fi allegano , quali 
egli Jlefso gli efpreffe nella celebre fu a Orazio- 
ne funebre per Matteo Rcinart Calzolajo - 
ove rifpondefi all' obbiezione di quelli , che 

la 
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ìn tengono una parabola . Si pubblica 
finalmente una belliffima lettera d' un dot- 
to, e nobile Soggetto lrlandefe firitta ulti- 
mamente ad \un ìllufire Perfinaggio Spa- 
gnuolo , nella quale rendendofi conto de'pre- 
mj delle rieompenfi e degli onori in quefii 
ultimi tempi accordati in Irlanda agli %Ar- 
ttfici , fi parla delle Arti eruditamente co 1 
pile onorevoli fentimenti fondati fulle maffimc 
più vere della Filofofia , e della Polìtica. 

LETTERA X. 

R Endendofi la [dovuta giujli^ia a Friu- 
lani che vifjero ne' paffuti fecali , da' 
quali effendofi conofiiuta l' utilità delle 
Arti fi pofe ogni ftudia per introdurle , 
e promuoverle nel Friuli ', fi mofira ebe 
non fu eguale lo %elo de pofieri per etnfir- 
varie . Si prova quefia propofizjone con la 
Storia dell'introduzione dell'Arte della La- 
na in Udine , fin dalla metà del quat tordi - 
cefiino fecola, e dell' impegno con cui fu 
promoffa per opera di Bernard» qu. Uvel- 
iacci de Comis j e mrjl rande fi quanto in breve 
tempo foffigià divenuta queft'Arte nel Friu- 
li florida, fi paffa a deplorarne la rnifera- 
bile decadenza , facendo]} vedere che non re- 
ftana ora di effa che alcuni veftigj nelle 
demolite antiche abitazioni degli artefici , e 
nel continuarfi a creare dal Configlio della 
Città di Udine l'inoperofo Ufficio della pannina. 
Tomo IP. b LET- 
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LETTERA XI. 


R Ende conto l' Jlutore della introduzione 
della Seta nel Friuli , e notando prima 
di negligenza tutti gli Storici Friulani , 
per non avercene trammeffa memoria alcu- 
na , dichiara che malgrado la diligenza da 
lui ufata nell' ef aminare non J olo tutte quel- 
le Cronache , e Storie MSS. che ha potuto , 
ma anche nel rivolgere a tal effetto gli 
antichi Statuti della Patria , non ha potu- 
to ritrovare alcun documento più antico del 
1505., in cui furono mandati a Venezia 
dalla Provincia del Friuli alcuni Oratovi 
per impetrare la rivocazione di alcune Let- 
tere emanate per incantare il Dazio della 
Seta . Paffa poi a riferire la fupplica di 
Domenico Filatogli Veneziano , che nel 
1515* pafsò con la fua famiglia ad: Udi- 
ne y ed ottenne dal Configlio la permiffione 
d’erigere ivi un edifizio per lavorare la Se- 
ta'. nella qual imprefa conghiettura che non 
fta flato molto fortunato . Mofira dunque il 
merito eh' ebbero Martino Marcbefi Udine - 
fty e Crijloforo del Porto Vicentino , i qua- 
li nuovamente introduffevo in Udine nel 15Ó4. 
con privilegio del Configli» maggiore della 
Città (>li edifizT di Seta , ed una Tintoria , 
e fi adducono ersi la fupplica del Marche fi , e 
del Porto , come gli -Atti , ed i Decreti del 
Configlio . Si accennano i vantaggi che recò 

a fe 
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a fi alla fua famìglia , ed alla Pa * 

tri a il Marcbefi con la fua attenutone , e fi 
parla dell ' introduzione de' pubblici Pe/atori 
de' bozzoli » £ del Magijlrato che a queflo 
pejo dovea foprantendere . Parlafi del meto- 
do che anticamente fi teneva per far mori- 
re tl verme , e del nuovo più utile che fu. 
dopo introdotto • Si moflra l'infigne beneme- 
renza del Signor Giambattifia Zampato U- 
dinefe , è di quella ancora del Padre dell' 
Autore nel promuovere l' .Arte dì lavorare 
la Seta , e fi riferi fce quanto fojfe baffo il prez- 
zo dei bozzoli prima del lòp8. nel qual an 
no falirono gli orfoi fino a Lire$o. là libbra* 

lettera xtr. 

S I continua a parlare del merito del Signor 
Giambattifia Zampato per quello che fpet- 
ta al lavoro della Seta » e fingolarmente per 
aver introdotto in Udine l'Arte di lavorar- 
la alla Bolognefe’ T al qual effetto ottenne la 
permijfionè di far cofirtìire un nuovo edìfi - 
Z}o i Si accennano li difficoltà incontrate da 
effo , ì danni ^ ed i perìcoli dilla vita a 
quali fi efpofe * e Ji riferirono le nuove di- 
ligenze del Padre dell' tutore t il quale a* 
•bendo comperata là cafa del Signor Zampa- 
vo da' figliuoli di lui 4 diede all' Autore il 
modo di promuovere nel Friuli quefi' Arte 
còsi utilet Ci da egli pertanto una efàtta 
notizia di quanto operò per ivi fabbricare 


il fuo nuovo edifico , e per farlo girare 
con l'acqua della Roja : per la qual opera 
avendo incontrato litigi , ed oppa fifoni fie- 
rijjime moffegli da diverfi confinanti , gli 
convenne far girare a mano il fuo nuovo e- 
difillo , finattantocbè paffuto di quefta vita 
quegli che la principal cagione era fiata di 
tante contrarietà , giunfe ad effere in liber- 
tà di farlo girare con l'acqua fuddetta : al 
che effendofi determinato , mutata l' interna 
ftruttura del fuo edificio , lo conduffe alla 
maggior perfezione che in così jatte mac- 
chine può defiderarfi. Si paffa quindi a 
parlare della introduzione delle Manifatture 
di Seta in Udine , che fegut l'anno 1685. 
per opera di JacopoOcion\Venegiano y le quali 
però non hanno fatto ivi grandi avanzamenti 
Si fanno pertanto con quefta occafione alcune\rtm 
fiefjioni Jopra la poca cura avuta da' Friulani 
nel promuovere certe o 4 rti , che appena nate ivi , 
perirono, e fi cerca di dare eccita tento adejfi , 
perche fpogliandofi di certi pregiudizi , cono- 
fcano l'utilità che deriverebbe al Friuli dal col- 
tivare le Manifatture: al qual effetto fi accen- 
nano a’Friulani le muffirne tenutein quefto pro- 
pofito dagli antichi Egipani , e fi rinnova all « 
loro memoria l' efempio della Città diLucca- 

lettera XIII. 

S J moftra qual conto fatto abbia fempro 
degli ^Agricoltori , e degli artefici la Cit- 
tà 



fa di Liorie , è fi fa vedere con quanta cari * 
là fieno fimpre flati dagli abitanti di ejfa [av- 
venuti nelle tee a [ioni i poveri . Si riferifee 
pertanto la inflituzjone del celebre Ofpitale 
ivi eretto i in cui tutte le perfine che fono 
abili al lavoro vengono impiegate nelle xAr- 
ti della Seta , e della Lana . [blindi dopo 
un giuflo elogio fatto a ' Lionefi , fi paffa a 
lodare quefla noflra Città di Venezia dove 
tanti magnìfici Ofpitali fi vedono eretti , e 
ben provveduti di rendite per alimentar 
tanti poveri di’ ogni età d' ogni feffo , e d? 
ogni condizione . Riflettendo/i però dall' lu- 
core che manca filo a Venezia un ofpizio 
fintile appunto a quel di Lione dove s' ite- 
Jlruifcano i poveri che fino abili nelle %Ar- 
ti • ed offervandofi che già da qualche an- 
no fi penfa ad erigere una fabbrica , in etti 
raccogliere , ed inflruire tanta gioventb che 
va giorno e notte vagando [entra impiego j . fi 
propone da lui il fiftema fui quale potrebbe 
regolar fi quefla fondazione , e fi da un fag- 
gio di quelle *4rti , ebe in quefto , eh' egli 
vorrebbe chiamar appunto Seminario dello 
lArti , dovrebbero coltivarfi , e del metodo 
che farebbe il piu opportuno per in[egnarle i 
e per condurle alla perfezione. Finalmente 
fi chiude quefla lettera , e con ejfa la pri- 
ma parte di queflo Tomo, riferendo alcune of- 
fervazioni fatte dal Signor Vincenzo Marti- 
nelli Fiorentino J opra l' induflria , e le v4rtt 
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Italiane', le quali poiché s'aggirano fingo! ar- 
niente intorno al lavoro de' Velluti , e danno 
eccitamento agt' Italiani a valerfi de loro pe- 
fci per /alarli , in vece di correr dietro a'cat. 
tivi pefci che ci vengono mandati dagli Olan- 
de fi , fi diriggono /ingoi armenti a' Friulani 
a' quali e per l' abbondante raccolta che fan- 
no di Seta t e per la vicinanza del Mire , 
pojfono efjer utiliffime f 


ARGOMENTI 

DELLE LETTERE 

Contenute nella Seconda Parte di quello Quar. 
toTomo; nella quale fi fa l’Apologià 
della Mercatura , e de’Mcrcafanti , 

LETTERA PRIMA. 

A Vendo /.Autore prefo in quefle Lettere a 
difendere l'onore della Mercatura , e quel- 
lo de' Mercatanti oltraggiato da molti e coni 
parole , e con i ferini , ed effendo perfuafo chi 
la fola Storia del Commercio fia quella fonte 
onde trar fi pojfano le pih valide difefe ; co! 
meggo di que/la propone di voler formare la 
fua apologia, dichiarando/i di volerlo fare 
con quell' impegno con cui s'hanno a trattare 
gli affari che riguardano il pubblico vantag- 
gio . Premeffa pertanto la definizione dell'ono- 
re , e moflrando che di quefìo fon vaghi tutti 
t Mercatanti che con le loro agioni non l'av- 
vi li* 
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•uilifcono , neofita col Savary che che da tutte 
le Nazioni colte fu fempre onorata la Mer- 
catura , perchè in effa ritrovarono la loro fot- 
%a , la lor ficure~ya , e la loro ficcherà , e 
conobbero che i piìt onejli me^i che i loro 
fudditti potevano fciegliere per far fortuna, fo- 
no fempre flati quelli che vennero dall'indù - 
flria \ , e dal Commercio. Entrando poi net 
particolare e volendo dimojlrare quanto fieno 
flati fempre e valorofi , e fedeli a' loro Prin- 
cipi i Marcatanti y accenna la coflan^a de ' 
Tirj contro Nabucodonofor , Salmanafar , ed 
-Aiejfandro , e con maggior precifione parla 
della fondant on di Paimira , delle ricchezze 
che acquifl ) col Commercio , e della bravu- 
ra con cui delufero i Palmireni la rifolu - 
elione di Marcantonio che avea mandato il 
fuo efercito per impadronirfi delle loro rie- 
chee^ye: aggiugnendo al fune offervayioni fa- 
pra il piccolo ma ricchiffimo flato di Pai- 
mira , fatte da celebri Compilatori lnglefi 
della Storia Univerfale. Accenna poi l'ar- 
te con cui delufero gli -/Probi le infidie de' 
Romani , che rapir voleano ad effi le loro 
grandi ri schegge , e la refìflenza che fecero 
gli -Aquile je fi prima a Maffimino , poi per 
lo fpafio di due anni ad -Attila ; e final - 
mente moflra come nelle fue maggiori angu » 
flie fu foccorfa la Francia da’Mercatanti di 
S. Malò : la Savoja da' Mercatanti lnglefi * 
ed il Tiralo da que'di Bolgiant . 
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LETTERA II. 


P ^4 ri a fi delle tre piu celebri trafmigragjoni 
di popoli mercantili , di cui fi fa mcn - 
xjone nelle Storie ; cioè degli ^fquilejefi paf- 
futi in quefie Ifole Venete • de' Fiamminghi 
trasferitifi in Inghilterra ; e degli Ugonoti 
J cacciati dalla Francia. De' primi s accenna 
foltanto il merito di aver con le loro rie • 
chegge , e con le udi ti che fico portarono y 
contribuito alla najcita , ed alla potenza di 
quefla ncjlra Città Dominante ; perciocché 
Fautore ha già a trattare diffufamente queJT 
argomento in altre fue Lettere . di quanto più 
diffufamente fi parla de' fecondi , e con Pau. 
/ torità d' un celebre Scrittore Francefi fi me. 
fìra quanto abbiano effi rcnduto ricco t ed 
ejìejo il Commercio degli Olande fi. u4' tergi 
poi fi da tutto il refto di quefla Lettera , 
t fi fa vedere quanto utile recarono all ’ In- 
ghilterra , all'Olanda , ed a molte Città del- 
la Germania dove fi rifuggirono ; ma fin- 
golarmente al Brandemburgbefi dove effondo 
pajfati i più poveri ma infume i più indu- 
ftriofi , non fot amente popolarono quel Paefi y 
ma lo rendettero con le Manifatture , e con 
le u4~rti che nuovamente introdu fiero uno de ’ 
più floridi , e ricchi Stati dell ’ Europa •• il 
che fi dimofira con le parole fieffe del Re- 
* gnante Re di Pruffia che minutamente de- 
ferivi i vantaggi recati al Brandemburgo 
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da quc/le Colonie Franceft. Si chiude poi 
quefìa Lettera con una offeruagtone [opra la 
buona indole de' Mercatanti France/i , che 
quantunque difcacciati confermarono fempre 
lo fteffo affetto verfo la loro Patria . 

LETTERA III. 

D lmo/lrajì effere i Mercanti gente per prò • 
feffione fedele e pacifica e non ritrovar - 
fi alcun efempio nelle antiche , o moderne 
Storie che abbiano effi .turbata la pace d'ai- 
cuno Stato ; ma effere fempre fiati forame [fi 
alle Leggi y e non aver mai dato gelofta al- 
cuna a' Principi , o a Magiflrati . Si confer- 
mano que/le propo/igioni con P efempio della 
Città di Lione , eh' è la pih Mercantile del- 
la Francia , e che per tc/limonianga di M» 
Lambert di Sterbigm è la più facile ad ef- 
fer governata di tutte le altre , mercè la do» 
cilità di quegli abitanti , i cui penfie- 
ri fon tutti rivolti al Commercio : a diffe- 
renza di Villa Franca , Città , della meda * 
[ima Provincia , ma fenga Commercio , i 
cui abitanti vivono nella infingardaggine , 
e fon fempre fra loro divi/i dalle cattive 
maniere di procedere. Si mo/lra con l'au- 
torità di Cicerone y e del Cavalier Tempie 
che nelle guerre Civili , e nelle turbolente 
delle rivoluzioni i foli Mercanti fono indif- 
ferenti , ed a fp tratto alla pace , perchè fono 
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amici di quel Governo , eh' è già fiabilito, e tran • 
quillo : non effendovi cofa , che più della guerra 
fi opponga al Commercio , il quale va fempre 
unito co' dolci co/lumi , e naturalmente difpo - 
ne alla pace. Si paffa poi a parlare della im- 
putazione che ad ejfi vien data di vivere con 
foverchio tuffo * la quale fi mofira effere un 
puro effetto dell' altrui invidia . Si fa vedere 
in che veramente confifta quefla invidiata fe- 
licità de'Mercatanti , e sì prova con l'autori- 
tà efun dotto Scrittore Francefe y che intanto 
fono felici, in quanto il Commercio offerifee 
ad ejfi continuamente delle occafionì di fare 
del bene al lor projfimo: al che non s' oppone 
punto ciò che alcuni maligni afferifeono , che 
i Mercanti ne'loro traffici non cercano che il 
proprio vantaggio • ficcome fi prova dallo 
fieffo Scrittore anche co' fatti. 

LETTERA IV. 

S Eguita l' tutore a difendere i Mercatanti 
dalle imputazioni che vengono lor date di 
luffa eccejfivo • e premettendo alcune offerva- 
Zjoni fopra il luffo in generale, cui mofira 
effere fempre fiato un vizio di tutti i tem- 
pi , di tutte le Nazioni, di tutti gli uomi- 
ni , ed effere fempre fiato in proporzione 
della grandezza delle Città • fi dichiara pri- 
ma nemico di quel luffa che oltrepajfa la 
Mercantil condizione , e molto più di quello 

che 
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che o viene nodrito con le ufure , e con le 
frodi , e fojlenuto con l'affafsinio de' credito- 
ri.' indi /apponendo i fuoi Mercatanti qua- 
li effer dovrebbero , e quali fono infatti [ ec- 
cettuandone alcuni pocbifsimi a quali folo 
abufivamente conviene il titolo di Mercatan- 
ti) quelli che alle ricche^e onejlamente gua- 
dagnate accoppiano le Civili , e Morali vir- 
tìt , moflra ch'ejji pure hanno quella libertà 
che hanno gli altri di far fenga ojfefa del- 
le Divine , o delle Umane leggi , quell' ufo 
che piu lor piace delle proprie fortune * eh' 
effendo la mercantil condizione uguale a qua- 
lunque altro civile , ed onefto impiego , ed 
effendo effi benemeriti della Società , devono 
(onfervare il proprio decoro • che venendo ri - 
fparmiate\le cenfure a tanti altri che cerca- 
no di confetvar qneflo decoro , e che non fo- 
no in verun conto benemeriti della Società è 
una fomma ingiu/lie/* malignare in ciò i foli 
Mercatanti ; e che finalmente in tutti i Se- 
coli e preffo tutte le Nazioni fono fempre 
viffuti i Mercanti con decoro , e con digni- 
tà : il che quanto fia giu/lo , anzi quanto fia 
neceffario , vien da lui provato con la te/li - 
monianxa di Benedetto Cotrugli che il primo 
fcrijfe exprofeffo della Mercatura , e della 
dignità de' Mercatanti • la quale da i giufli 
ejlimatori delle cofe fu fempre giudicata 
grande , e fublime e per rifpetto al bene co- 
mune , e per rifpetto al goveruo utile , cd 

one- 
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enejlo delle lor cafe , e de' beni privati * 6 
per rispetto alla pubblica , e privata conver- 
fazione ; e finalmente per rifpetto alla fede 
cb'ejfi mantengono agli altri , e che dagli 
altri vien loro prejlata. Per le quali [cofe 
tutte concbiude , che convien a' Mercatanti 
accordare , che avendo col commercio miglio- 
rato il loro fiato , vivano con quel deco- 
ro t che ddmalignì vien chiamato luffo eccef- 
fivo y e che finalmente va a finire nel pro- 
curarfit ì comodi della vita , e nel trattarji 
con decenza. 

LETTERA V. 

T Rattafi delle ricchezze de'Mercatanti ; e 
dopo di aver accennate alcune muffirne 
di foggia Politica che riguardano la condì- 
gione de'Mercatanti opulenti per rifpetto a' 
vantaggi da effi recati agli Stati , fi tenta 
di f radicare quell'invidia ch'è nodrita da al- 
cuni contro i Mercatanti , perchè vedono nel- 
le lor mani. girare la maggior parte del da- 
naro y e gli utili del commercio’. Si fa vede- 
re pertanto che quefie utilità vengono parte- 
cipate a tutti i membri del corpo Politico , e 
che appunto col ritornar il danaro in mano 
de' Mercanti , vengono ad accrefcerfi via 
maggiormente i capitali , ed i vantaggi de- 
gli Stati. Si paffa quindi a difenderli dal- 
la taccia che loro vien data , per la con- 
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tinua loro applicatone al guadagano \ ven- 
dendo le proprie merci' e con l'autorità di Se- 
neca fi mofira ingiujìa effere quefta taccia , 
perchè l' applicatone al guadagno è comune ad 
ogni conditon di perfone , e perche Jarehhe cofa 
ridicola il pretendere che i Mercatanti giovaf- 
fero agli altri fenga giovare a [e fieffi . Final- 
mente fi fanno alcune riflejjtoni J opra un pajfo 
di Monftgnor %/fleffandro Piccoltmini , e fi mo- 
fira ch'egli , ficcarne molti altri t differo male de * 
Mercatanti , o per gelo indifcreto , o per non 
aver giufla\idea della Mercatura efercitata ono- 
ratamente . 

LETTERA VI. 

S I tratta la quiftione fe convenga , o no , a' 
Principi , a'MiniJìri loro , ed a' Grandi la 
Mercatura , e mofira fi che non conviene , pri- 
mieramente, con un fatto di Teofilo Imperado- 
re , che fece incenerire una nave carica di Mer- 
catante fpettanti a fua moglie , fopra il quale 
fi riferifcono le riflefioni fatte dal Montcfquieu, 
e dal P. Tomafini Jj indi col riferire la decadenza 
del Commercio de Por toghe fi , e de* Cafiigliani 
nell' Indie Orientali , di cui furono la cagione 
appunto i loro Principi che vollero impadronir- 
fene • e finalmente con l'autorità del Montefquieu 
il quale crede che una legge , la quale impegnaf- 
fe la Nobiltà nel Commercio , verrebbe a difirug- 
gere la Nobiltà fenga utilità del Commercio . 
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Accennandoli poi alcuni altri fintimentì delti 
fteffo Scrittore finga entrar a decidere della lot 
ver,tà , fi conchiude che per giu tenere ad una 
grande , ed opulente potenza , convien che regni 
in tutta una popolazione lo fpirito delCommer* 
ciò , 0 che abbondi ejfa di negozianti t di guer • 
rieri t e di Filofifi. Quindi ritornandoli a par * 
lare della malvagia indole di certe perfine , 
che finga riflettere al Contun danno , vorrebbe - 
ro t fi da lor dipendere , vedere Jìerminati tut - 
ti i Mercatanti , primieramente con un apologo 
dell'antico Oratore Menenio Agrippa , indi con 
alcune rifleffioni del Savary , della celebre Cri* 
J Una Regina di Svegta^ e del Cavai ter Tent . 
pie , fi moflra quanto fieno necejfar / 1 ed Utili 
ad ogni Stato i Mercanti , 

LETTERA Vii. 

R lferifce l'autore in quefia lettera diverfi 
offervagioni f opra i vantaggi che reca il 
Commercio , e la Mercatura agli Stati , fatte 
da vorj accreditati Scrittori. Incomincia dall * 
tutore Francefi delle Rifleffioni Politiche ftì* 
pra le Finanze, ed il Commercio, di cui rap- 
porta i fentimenti e f opra la majfima che i fi- 
gliuoli coltivino le Arti , ed il Commercio de' 
loro Padri , e j opra l' inganno univerfale , che 
il Commercio fia una profefjione che convenga 
filamente al popolo ; e J opra le ricchegge che 
acquifiano i Mercanti allo Stato , nel tempo 
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medefimo in cui arriccbijcono fe fiejfi ; e final* 
mente / opra l’onore cb'è dovuto a Mercanti , 
paragonati con la Nobiltà , la quale il Duca 
di Sully giudicava che diventerebbe inutile, e 
pericolofa alla Francia , fe fi ritrovale quel 
Regno fenica i foccorft , e gli ajuti , che trae 
da' Mercanti , Jfrtifii , Pafiori , ed Agricoltori . 
%Alle offervagioni di qucjlo ne fuccedono alcune 
del Cardinale Sforma Pallavicino dalle quali 
fi raccoglie non effere mai fiata da alcuna\Na. 
elione la Mercatura riputata vile, o tale che 
deroghi alla Nobiltà * indi alcune altre d' un 
altro Scrittore Italiano y la cui Opera ha per 
titolo: Il Padre di Famiglia, le quali verfano 
fopra l'onorevole^ya , l’utilità , e la necejfità 
della Mercatura , che per qualche tempo fu e* 
fercitata da' più celebri Filofofi Greci , e da un 
numero affai grande di Romani • e fen^a la 
quale non avremmo nè le neceffarie cofe , nè 
tanti comodi della vita. Finalmente fi riferì - 
fce tutto intiero un Difcorfo dello Spettatore 
Inglefe , il quale parlando della Borfa , e del 
Commercio d’Inghilterra , mette nel più giufto 
afpetto che dir. fi poffa la Mercatura t ed i 
Mercatanti . 

( *• 

LETTERA VIIL 

S I confermano i fentìmenti dello Spettatore 
riferiti nella lettera precedente fopra /’ 
utilità che recano i Mercatanti a tutta la So* 
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cietd , moflrando che fono i fentimenti dì lui 
comuni a tutta la Nazione Inglefc: il che fi 
■prova , riferendo le dichiarazioni fatte al Re 
l'anno 1740. dal Parlamento , in occ afone che 
que[ìo gli accordò una grojfa fotnma di danaro 
per foftenere la guerra coatto la Spagna. Si 
rapportano alcune altre Autorità di accredita- 
ti Scrittori , che provano l'onorevol czeca , la di- 
gnità, eia benemerenza della Mercatura e de * 
Mercatanti • e fi termina quefta lettera , e con 
ejfa la feconda parte di queflo Tomo ì riferen- 
do una bella Lettera del celebre Poltairc af- 
fai onorevole alla Mercatura , al Commercio , 
ed a'Mercatanti . 


Errori . 


Correzioni . 


2;, lin. 28. [b] Seft.mena. 
3<i. lin. 28. fe rimetta 
57. lin. 11, provvedere 
92. lin. 15. renderli 
pj. lin. 19. fcuchiano 
208. lin. 19. quella 
220. lii. 14. Trevoux [a] 
249. lin. 12. che ad etti 
341. lin.6. condizion perfonc 


[b] Lett. mem. . . 
s’ è rimetta 
provvederne 
render 
fijcchiano’. 
cotetta 
Trevoux [bj 
che furono ad etti 
condizion di perfone 


Alla pagina 302. avvertali che per errore fono re- 
gnate le quattro ultime linee, e che il tetto di 
Seneca fìnifce dopo il punto d’interrogazione . 


LET. 



LETTERA PRIMA. 


A Vendo io deliberato , Illuftriflimi 
Signori , d’ cfporvi in quelle n*.ie 
Lettere la utilità delle Arti , e 
delle manifatture , credo di non 
poter dare ad effe più giufto in- 
«ominciamento , quanto riferendovi ciò che in 
quello propofito lafciò fcritto il celebre Gran 
Cancellici* d’Inghilterra Francefco Bacone ci 
Verulamio nella fua bell’Opcra, che ha per 
titolo Novum Organum Scientiarum . Quello 
grande Filofofo , che può veramente dirli cf- 
fere flato il primo, che trafle fuori le Scien- 
ze dall’ofcurità, dalla barbarie, e dalla follia- 
vitù, in cui erano giacciutc per lo fpazio di 
molti fccoli, ben s’avvide, mercè de’ lunghi 
fuoi lludj, delle profonde lue meditazioni , e 
delle replicate fperienzc, che gli uomini '('a ) 
Tomo Ilf. A non 


( a ) Nov. Org, Scìcnt. Prjtf. pug. 
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4 Lettera 

non ancora conofcendo adcquafamente nè 1 
proprj lor beni , nè le lor proprie forze , fic- 
eome aveano di quelli un troppo piu alto con- 
cetto che non conveniva < così di quefte con- 
fervavano una troppo bada opinione . Coneiof- 
fiachè riputando edi per una parte le Scien- 
ze , e le Arti giunte al più alto grado ( pre- 
giudizio che regna Angolarmente tra gli ftudj 
dell’ Agricoltura ) non cercavano di dar ad effe 
maggior perfezione, e per l’altra difpregiando 
oltre il dovere fe ftedi , impiegavano nelle più 
frivole cofe, e da nulla le proprie lor forze, 
non facendone poi alcuna prova per rifpetto a 
quelle che fono di maggiore importanza. Pre- 
Ic pertanto egli in quella fua opera non folo 
a dimodrare quanto foffero alle Scienze fata- 
li quelli due pregiudizi , ch’egli ivi medefìmo 
paragona alle due famofe Colonne d’Èrcole j 
dacché tolgono agli uomini in una, ed il de- 
f derio, e la fperanza di fare ulteriori avanza- 
menti y ma ad aprire inoltre la- llrada all’uma- 
no intelletto, ed a proporgli que’ mezzi, che 
foffero più opportuni ad acquiltar più perfet- 
te cognizioni delle cofe , e che contribuir po- 
teffero a’ maggiori progredì delle Scienze. 

Ma poiché ben vide quale flretta alleanza 
aveano le Scienze con la Storia Naturale’, da 
lui giuflamente chiamata Madre delle Scien- 
ze (a ) , quindi è che oltre le molte utilidì- 

me 


( a ) Vag. 7 r. 
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me ofTctvazioni eh’ egli ci ha lafciato fparfe 
nella fuddetta opera fopra quella confiderabil x 
parte della Filofofia, volle in fine di ella dar- 
ci in uno raccolti alcuni Aforifmi per iften- 
dere adequatamentc una utile , e compiuta 
Storia Naturale , una parte della quale vuol 
egli che fia occupata dalla Scoria delle Arti 
Meccaniche , come quelle che contri bui feono 
infinitamente alla maggior perfezione delle 
Scienze, ed a’ioro maggiori avanzamenti. Ivi 
egli adunque così fcrivefra 1’ altre cofe ( a ). 

„ Può la Natura confidefarfi in tre flati, ed 
„ in certa maniera foggetta ad un triplicato 
,, governo. Imperciocché o è libera, e giu- 
„ fta l’ordinario fuo corfo fi fviluppa; o del- 
,, lo flato fuo vien fatta ufeire da i difetti, 

„ e dalle firavaganze della materia , e dalla 
„ violenza degl’ impedimenti ; o dall’ arte, e 
„ dal miniflero degli uomini viene forzata , 

„ e contraffatta . Il primo flato riguarda le 
„ Specie delle cofe ; il fecondo i Moftri ; il 
„ terzo Je Cofe Artificiali . La Natura nel* 

„ le cofe artificiali è pofla lotto il i giogo 
„ dall’ Impero dell’ uomo ; dacché fenza 1* 

„ uomo cotali cofe [non farebbero mai fla- 
„ te fatte . Ora per opera , e per mi- 
„ niftero dell’uomo fi vedono i corpi pren- 
„ dcre un afpetto affatto nuovo , e fi feor. 

A a „ ge 


* 


( a ) Pag. 34 5. 
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*» g c un altro Univerfo , o Ila un 

„ nuovo Teatro . Di tre forta adunque 
„ è la Storia Naturale; imperciocché tratta 
„ o della Libertà , o degli Errori , o de’ Le* 
„ gami della Natura.* a tal che può effa non 
„ mgiuftamenre partirfi in Iftoria delle Ge ne* 
„ radiosi , delle Degenerazioni, e delle xArti .♦ 
„ 1* ultima delle quali fogliamo anche chia- 
„ mare Meccanica , e Sperimentale , „ 

Io lafcierò qui di riferire quelle rifleflìo. 
pi che fa il dotti flimo Autore fopra le pri, 
me due parti della Storia Naturale , come 
quelle che non appartengono al fine chepro- 
poflo mi fono in quelle mie lettere ; e folo. 
riferirò quanto da elfo impariamo per rifpeti 
to alla terza . 

In tre parti ( die’ egli (<*) ) io divido. 
,, la Storie delle */frti , e della Natura di- 
,, verfificata , e cangiata dall’ uomo, cioè a di- 
„ re la Storia Sperimentale, Perciocché o è 
„ tratta ella dalle Arti Meccaniche, o dalla 
„ parte operativa delle Scienze Liberali , q 
„ da molte cofe pratiche , e da molte fpe- 
„ rienze, le quali non furono ridotte ad un 
„ Arte particolare • c le quali anzi talvolta 
„ derivando da una comuniflima fperienza , 

„ non abbifognano d’ Arte veruna 

„ Tra quelle parti della Storia che abbia. 

„ mo 
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H ni© accennate è d’ un grandiffimo ufo la 
s» Storia delle Arti , poiché manifefta le co- 
i» fe in moto , e più dirittamente conduce 
s> alla pratica . Anzi leva ancora la mafche- 
>i ra, ed il velo alle cole naturali , che d 1 
s> ordinario fon occultate j ed offufcate l'otto 
« la varietà delle figure, e della eftcrior ap- 
h parcnza . Finalmente i travagliamcnti dell 1 
si Arte fono certamente come le catene ^ e 
s7 le manette di Proteo (<*)|s le quali dilcuo* 
si prono gli ultimi sforzi , e gli ultimi co- 
si Itati della materia . Conciofiiachè i corpi 
i, fono anzi difpofti a prender diverfe forme, 
si che a perirà', e ad annientarfi . Intorno a 
si così fatta Storia adunque , tuttoché mec- 
si carnea, e non Liberale, ficcome puòcom- 
s, parire , convien ufarc ( lafciata la profun- 
,i zione , ed il fallo ) una ,fnmma diligen* 
si z.a. 

„ Oltracciò ficcome tra le Arti fon quel- 
li le preferite, che rapprefentano , alterano * 
s, ed apparecchiano i Corpi Naturali , ed i 
si Materiali delle cofe , quali lono .1* Agri- 
si coltura, l’Arto del cuocere, la Ghunica , 
sì l’Arte del tingere, le manifatture dclVc- 

A 3 tro , 

— - - • • 

(a) Di queflo Proteo raccontano nelle loro favola 
i Poeti , [oltre molte altre cofc, che /offe anco iridavi - 
rio\ ma che vere non fodero le nfoofte cb ’ egli 
dava , fe non allora quando veniva 'forzato , ; polio 
in catini : al fhe vuol qui alluder l' Autore . 
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„ tro , dello Smalto , dello Zucchero , della 
„ Polvere da Schioppo , de’ Fuochi Artifi- 
„ ciali , delia Carta , ed altre ; cosi fono di 
„ minor ufo quelle che confilìono principal- 
„ mente nelfefatto elcrcizio delle mani , e 
„ degli ftrumenti , come fono l’Arte de’ Tei'- 
„ fitori , quella de’ Fabbri , 1* Architettura , 
„ le manifatture de’ Mulini , e degli Orolo- 
„ gj, e fomiglianti cofe . Non devono però 
„ nemtnen quelle effere per vcrun modo no- 
t» gligcntate , sì perchè in effe s’ incontrano 

molte cofe, le quali ipettano alle Aliera- 
„ zioni de’ Corpi Naturali; come perchè ac- 
„ curatamente c’informano del Moto di£*^*o- 
„ ne ( o fìa locale ): il che è d’ una gran- 
„ diflima confeguenza , per rifpetto a mul- 
,, te cofe. 

,, In tutto il cumulo però di quefta Sto - 
„ ria disile ofrti convicn loprattutto avverti* 
,, re , c ben bene ricordarli , che fi devon 
„ ammettere non. folo quegli fperimenti del- 
„ le Arti, i quali guidano al fine dell’ Ar- 
„ te, ma quelli ancora che in qualche gui. 
„ fa intravvengono . Che le locufte efempi- 
,, grazia, cd i granchi, che prima aveano il 
„ colore del fango , diventino rolli , poiché 
,, fon cotti * egli è cofa che non ha punto 
„ che far con la menfa : ma quella medefi. 
,, ma ricerca non è inopportuna ad invelti- 
„ gare la natura del Roffo; giacché lo ftef- 
„ -ffo avviene anche ne’ mattoni cotti. Simil- 

« „ men- 
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„ mente, che più prefto reftino falate lecar- 
„ ni il Verno, che la State, non è folouna 
„ notizia utile ad un Cuoco perchè ben con. 
„ difea, ed a fuflicienza i cibi, ma è anco- 
„ ra un ottima ricerca per indicarci la natu. 
„ ra , c T impreflìone del freddo . Per la qual 
„ cola di gran lunga s’inganna chi crede di 
j, corrifpondcre alla noftra intenzione racco- 
„ glicndo le fperienze delle Arti , a folo fi- 
„ ne che in tal guifa ciafcun Arte venga a 
,, perfezionarli . Imperciocché quantunque ciò 
„ non fia pienamente da noi difapprovato in 
„ molte, iì nolìro fine però fi è, che i pie. 
„ doli rufcelli di tutti i meccanici fpcrimen. 
„ ti vadano da ogni verfo a finire nel mare 
„ della Filofofia* „ 

Seguita egli poi a darci alcuni precetti per 
quella Naturale Storia , che può tanto con. 
tribuirc a perfezionar le Filofofichc cognizio- 
ni ed in fine palla a darci un catalogo del- 
le Storie particolari , nelle quali può divi- 
derli la Storia Naturale, le quali egli riduce 
a cento e trema dalli , tra le quali io qui 
riferirò quelle che fpettano alia Storia delle 
Arti, che fono l’ argomento ch’io tratto. 

(a) „ La Storia dell’ Arte del cucinare 
„ e delle Arti ad ella infervi enti, come de 
„ Macellai , de' Pollajuoli ec. 

A4 „ La 


( a ) Pag. 368. num. 81. & ftqq. 
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„ La Storia dell* Arte de’ Pittori , e de 1 
» Fornaj, e delle Arti ad cfla infervienti , 

come de’Mugnaj ec. 

„ La Storia dell’ Arte di fare il Vino» 

„ La Storia dell’Arte di confervare il Vi- 
„ no , e quella delle diverfe forta di be- 
ri vande. 

„ La Storia delle Frutta candite, e dell* 
ri confetture i 

„ La Storia del Mele . 

,, La Storia dello Zucchero; 

La Storia de’ Bagni , e degli Unguenti» 

„ La Storia di varie cofe fpettanti alla 
„ cultura del corpo, come de’ Barbieri y c 
ri de’ Profumieri* 

„ La Storia degli Orefici , e delle Arti 
ri ad efla infervienti. 

„ La Storia delle manifatture di Lana , 
„ e delle Arti ad efla infervienti. 

„ La Storia delle manifatture di Seta di Le* 
ri vanto, e roftrale, e delle Arti ad effe in» 
», fervienti. 

M La Storia delle manifatture di Lino, di 
ri Canapa , di Bambagia t di Setole * e d’ 
„ altri fili , e delle Arti ad efle infcr- 
„ vienti . 

„ La Storia delle manifatture di Piuma'. 

„ La Storia dell’ Arte di Teffere* e delle 
„ Arti ad effa infervienti. 

„ La Storia dell’Arte di Tingere. 

» La Storia delle acconciature dì Cuoj , 

' » cd.* 
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„ t d'altre pelli più dilicate , e delle Airi 
„ ad e(Ta infervienti. 

,, La Storia de’materafti , e de’ lavori di 
„ piumacci* 

„ La Stori» delle manifatture di ferro. 
v ii La Stòria dell’Arte di tagliar le Pietre, 
», o fia degli Scarpellini. 

„ La Storia dell'Arte di cuocer mattoni, 
a e tegole. 

„ La Storia de’Vafella/. 
j, La Storia dell’Arte di far la Calce , e 
,, d’ incroftar le mura . 
i, La Storia delle manifatture di legno. 

„ La Storia delle manifatture di Piom- 
,, bo. 

i. La Storia del vetrò d’ogni fotta di va* 
„ fi di vetro, e del lavorare il vetro. 

. „ La Scoria dell’ Architettura in genere* 

,, La Storia dell’Arte di lavorar Carri , 
„ Carrozze, e Lettighe. 

„ La Storia dell’Arte di Stampare, e le-* 
„ gar Libri, di Scrivere, di far figilli ; di 
„ formare l’inchiofìro , di temperar le pen- 
„ ne, di lavorar la Carta, la pergamena eo 
t „ La Storia della Cera, 
i, La Storia delle manifatture di vinchi.- 
„ La Storia di fabbricar le Stuojc , e 
„ delle manifatture di paglia , dì giunchi , 
„ e cofe fimigliantii 

,, La Storia dell’Arte delle lavandaje , • 
„ degli feopatori* 

fi ^*a 
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„ La Storia dell’ Agricoltura , de’ Pafeo- 
„ li , della coltura de’ Bofehi . 

„ La Storia dell’ Arte di coltivare gli 
D Orti * 

„ La Storia della Pelea . 

„ La Storia della Caccia , e della Ucccl- 
„ lagione. 

„ La Scoria dell’ Arte della Guerra , e 
„ dell’ Arti ad effa infervienti , cioè a dire 
„ di lavorar Munizioni , Archi , Freccie , 
,, Schioppi, Cannoni, Baleftre, ed altri ftru- 
,, menti da Guerra ec. 

„ La Storia dell’ Arte Nautica , e delle 
„ Arti ad effa infervienti t 

„ La Storia dell’ Arte de’ Lottatori, e d* 
„ ogn' altra forca di sì fatti efercizj fpcttan- 
„ ti all’uomo* 

„ La Storia dell’Arte di Cavalcare. 

,, La Sroria de’ Giuochi d'ogni force. 

„ La Storia de’ Giullari , e de’ Ciarla. 
#> tani. 

„ La Storia di diverfe artificiali materie, 
„ come dello Smalto, della Porcellana, e di 
n molte forta di rottami di pietre cc. 

„ La Storia dell’Arte di fare il fale. f 

„ La Storia di diverfe Macchine , c de* 
„ loro movimenti. 

„ La Storia di molti fperimenti volgari , 
„ che non fono ridotti ad alcuna Arte par* 
„ ticolare. 

E poiché potea forfè a taluno fembrare 

che 
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che certi argomenti delle fuddette Storie pie- 
namente follerò inutili', avea già egli avverti- 
to [*], che non doveano efcluderfi da que- 
lla Storia nè le cofe più dozzinali delle qua- 
li alcuni riputerebbero fuperflua cofa lo lcri- 
vere, come quelle, che fono sì familiarmen- 
te note • nè le cofe vili , nè le piccole , e 
minute , nè le puerili ; [ b ] „ perciocché 
„ [ die’ egli ] non dovendofi le cofe, che s* 
„ hanno ? proporre in quella Storia, racco- 
,, gliere per quello che lono in fe medefime, 
„ non è giudo che li mifuri la loro dignità 
„ in fe fteffa ; ma in quanto effe poflono ef- 
„ fer applicate ad altre cofe, e poffono cor- 
„ tribuire a’ progrefli della Filofofia. „• 

Se parrà pertanto ad alcuno , eh* io nel 
trattare quell’argomento im portati ti flimo par- 
li talvolta di cofe poco rilevanti , io credo 
che varrà molto a giuflificarmi il configlio 
di quello grande Filofofo , il quale in altro 
luogo della raedefima opera, [ c ] così ebbe a 
dire: „ Quanto al difprezzo che nella Sto. 
„ ria Naturale fanno alcuni delle cole o vol- 
„ gari , o vili, o troppo minute , e nelle lo- 
„ ro origini inutili, ferva come d’oracolo 1* 
„ efpreflione di quella donnicciuola ad un fu- 

„ per- 


fa) Pag. 354. Apbor. VI. 

( b ) Pag. 355. 

( c ) Pag. 1 1 6. Aph. C XXI. 
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li Leìtterà 

„ perbo Principe , il quale avendo rigettiti 
„ una fua fupplica, quali cola indegna , ed 
,, inferiore all! di ItliMaeftà, 1 Lafcìatt adurt - 
,, que , gli difTe , d'efferRe^ conciofliachè egli 
„ è ccrtiffimo, che quando non fi curino eoa 
,, sì fatte cofe, come troppo tenui, e minu- 
„ te, non può nè ottenerli , nè efercitarfi 1* 
„ impero fopra la Natura . ,, Il che certa- 
mente foprattutto appartiene alle Arti fingo* 
larmente Meccaniche, col mezzo delle quali 
mettono gli uomini la Natura fotto il giogo * 

Hanno le Arti , giuda il fentimento di 
doteiffimi Filofofi, [a] la loro fpeculativa , 
t la lor pratica . La Speculativa è la cono- 
feenza delle Regole dell* Arte ; la Pratica è 
1 ufo che fi fa di quelle Regole .* ed è tan- 
to difficile il perfezionare la pratica fenza la 
fpeculativa, quanto il poffedere la fpeculati* 
Va fenza la pratica . Ogni Arte ha un gran 
numero di circoftanze relative alla materia * 
agl’ inltrumcnti, ed all* opera jo , le quali dal 
folo ufo vengono infegnate : la pratica fa co* 
nofeere le difficoltà , e la fpeculativa le to- 
glie; onde non v’è che l’ artefice , il quale 
Lppia raziocinare, c parlar bene intorno alla 
ftì a Arte. 

Si dividono le Arti in Liberali , e Mec- 
cani* 


( a ) Entycloptd'n , cu Di&ion. Rtìfonni d;t Atti, 
& des Mi tiets . Tdm. 1 . pi£* 714 . 
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taniche j ed efaminando le produzioni dclls 
une e delle altre , fi vede che le prime fon 
opere pili dello fpirito t 'che della mano , c 
che le feconde fon all’oppofitopiù opere del- 
la mano, che dello fpirito. Quella è in par- 
te l’origine di quella preminenza, e di quel- 
la diftinzione che han fune fopra 1’ altre; e 
quella dillinzione , quantunque ben fondata , 
ha prodotto un cattivo effetto ; poiché ha 
renduto vili alcune perfone degne di tutta 
la liima, ed ha talmente accrefciuti , e fo- 
allentati i pregiudizi, che molti per orgoglio 
s’impiegano in inutili fpeculazioni, i quali fa- 
rebbero riufeiti eccellenti nella pratica delle 
Arti Meccaniche, 

„ E (Tendo fiata, dice il Signor Diderot (a), 
„ la forza del corpo il primo principio che 
„ ha renduto inutile il diritto che tutti gli 
„ uomini aveano d’efier uguali, i più debo- 
„ li, il cui numero è fempre il maggiore, fi 
„ fono infieme uniti per reprimerla. Hanno 
„ efli adunque flabilito col foccorfo delle Lcg- 
„ gi, e delle differenti fortadi Governo una 
„ inegualità di convenzione , di cui ha cef- 
„ fato la forza d’ efTere il principio . Quella 
„ ultima inegualità efiendo bene (labilità , gli 
„ uomini riunendofi con ragione per confer- 
„ varia non hanno lafciato di richiamarfi fc- 

» gre- 

■ ' "V T” ! 1 — - . 

C a ) Eucycloptd. Di/eours Prulim. pag. XIII. 
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j, grctamente contro di efla, attefo quel de" 
,, fidario di fuperiorità che in dii non s* ^ 
„ potuto diflruggere « Hanno adunque cerca- 
„ to una fpecie di compenfazione in una ine- 
» guaglianza meno arbitraria : e poiché la 
,, forza corporale incatenata dalle Leggi non 
„ poteva piti offerir mezzo alcuno di fu- 
j, periorità, fonofi ridotti a cercare nella dif- 
„ ferenza degli Spiriti un principio d’inegua- 
„ glianza altresì naturale, piìt pacifico , e piu 
„ utile alla Società. Così la parte più nobi- 
„ le deU’effer noftro s’ c in qualche maniera 
,, vendicata de’ primi vantaggi che la parte 
j, piu vile aveva ufurpati • ed i talenti dello 
„ fpirito fono flati generalmente ricenofciu- 
„ ti fuperiori alle forze del corpo •• le Arti 
„ Mecchaniche dipendenti da una operazione 
„ manuale, e fottopofle [fami pernaefTo que- 
,, fio termine ] ad una l’pecie di pratica j 
„ fono fiate abbandonate a quelli tra gliuo- 
„ mini, che da’ pregiudiz; fono flati colloca- 
,, ti nella clafle più inferiore : l’indigenza che 
„ ha più fovente sforzati quelli uomini ad 
„ applicarli ad un fimile travaglio , di 
„ quello che ne gli abbiaindotti il genio, ed 
„ il guflo , è divenuta dappoi una ragione 
„ per deprezzarli/ tanto effa nuoce a tutto- 
,, ciò che l’accompagna . Quanto poi alle 
„ operazioni libere dello fpirito, fon effe di- 
„ venute la porzione di quelli che fono fta- 
r , ti riputati in quello propofito i più favo- 

I ,» riti 
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i, r!u dalla natura. Intanto il vantaggio che 
4, le Arri Liberali hanno fopra le Arti Mec- 
„ «aniehe , sì per la fatica dello fpirito eh* 
,, efigon le prime j sì per ia difficoltà diriu- 
„ feire in effe eccellenti j vicn fufficiente- 
,i niente compenfato dall’ utilità ben maggio- 
n rt, che le ultime ci procurano quaft tut- 
„ te. Ora quella utilità medefima appunto li 
„ è quella che ha forzato gli uomini a ri- 
durle a certe operazioni puramente mac- 
„ chinali , per facilitarne la pratica ad un 
» numero pii» grande di perfonei ma la So- 
cietà rifpettandogiuftamente que’ grandi in- 
n gegni che la illuminarono ; non deve av» 
„ vilir quelle mani che la fervono. Lafco- 
perta della Buffola non è meno vantaggio- 
„ là al genere Umano , di quello che il (ia 
„ alla Fifica la fpiegazione delle proprietà di 
„ quell’ago. Finalmente a confiderare in fe 
„ fleflb il princìpio della diftinzione di cui 
„ parliamo, quanti mai fono que’ pretefi uo- 
„ mini dotti , la cui Scienza non è propria- 
,, mente che un Arte Meccanica ? E quale 
„ differenza reale v’ha egli mai tra una te. 
„ Ha piena di fatti lenz’ ordine, clafagacità 
„ d’un Artigiano ridotta all’ efccuzione ma. 
„ teriale ? • \ 

„ Il difprezzo che li ha per le Arti Mcc- 
„ caniche fembra che abbia influito lino ad 
„ un certo punto fopra gli flefli loro inven- 
n tori. I nomi di quelli benefattori del ge- 

» nere 
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t , nere umano fono quafi tutti ignoti , mcn» 
„ tre ia Storia degli Difiruttori di lui, cioè 
,, de’ Conquiftatori non è ignorata da alcu- 
„ no. E pure forfè fol pretto gli artefici con- 
„ vicn cercare le più ammirabili prove deila 
„ fugacità dello fpirito, della lua pazienza ^ 
,, e delle fue fperanze , Con fedo che la mag- 
# , gior parte delle Arti non fono fiate in-. 
„ ventate che a poco , a poco , e che uopo 
„ fu d’ una affai lunga ferie di Secoli per 
„ condurre verbigraziagli oriuoli aquclpun- 
„ to di perfezione in cui gli veggiamo. Ma 
„ non è egli lo fteflb delle Scienze ? Quan- 
„ te feoperte, che hanno renduti immortali 
„ i loro Autori, erano già fiate preparate dal- 
„ le applicazioni de’ Secoli precedenti ; e di 
„ fovente ancora condotte a tale maturità 
„ che nulla più fi richiedeva , che fare un 
•> p*ff° P n 

Gli ftefli fentimenti efprcfie con diverfe 
parole il Signor Voltaire [«] : „ Leggendo 
„ le Storie , die’ egli , fcrabra non eflcr fat- 
„ ta la Terra che per alcuni Sovrani, e per 
„ quelli che afiecondarono le loro pafiioni : 
„ tutto il retto è negletto . Gli Storici fi- 
„ mili in ciò ai Re fagrificano il Genere U- 
„ mano ad un fol uomo. Non vi fonoadun- 
„ que fiati fulla Terra che Principi , e bi- 

» fogo» 
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fogna che qua fi tutti gl’ Inventori delle Ar. 
„ ti fieno ignoti ; dacché fi hanno delle Se- 
„ rie Cronologiche di tanti uomini che non 
„ hanno fatto alcun bene , e che hanno fat- 
„ to affai male. ,, 

Erami uopo dell’ autorità di quelli grand’ 
uomini, per giuftificarmi prcfld di alcuni, fe 
preli a deplorare la ingratitudine che s’ ula 
quali univerfalmente verfo tanti benemeriti 
Inventori di tante utili Arti, de’ quali ligo- 
dono i benefiz) non folamence fenza onorar- 
ne, ma ancora fenza nemmeno ricercarne la 
memoria: cofa che fu lempre da i giudi efti- 
matori delle cofe riputata degna d’ ogni di f 
approvazione . 

Ritrovava!! l’Imperador Carlo V. ne’ Paeli 
Balli (a)‘ ed avendo intefo, che nell’ [fola 
di Bierulen li vedeva la tomba di Gugliel. 
mo Buerem , o Bachalen, che avea renduto 
immortale il fuo nome con inventare il mo- 
do di preparare, e falare le aringhe, fi traf- 
ferì in quell’ Ifola con la Regina d’ Unghe- 
ria fua forelia , a lolo fine di vedere il le- 
polcro del benemerito Buerem, ch’era mor- 
to fin dall’ anno 1307. , ed avendo veduto 
che non ne aveano gli Olandefi fatto quel 
conto, che meritava , rimproverogli della in- 
gratitudine verfo la memoria d’un uomotan- 

B ro 
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<o utile alla lor Patria , e comandò che gli 
fi ergeffe un Maufolco proporzionato alla lua 
benemerenza. Sembra infatti che quella fiala 
conuizion di certe cofe , la cui utilità per 
quanto (la grande, e permanente, quando fia 
pubblica c comune a tutti, allora è appunto 
che poco* o nulla viene dalle perfonc parti- 
colari confiderata . 

Benché vengano negletti molti doni della 
natura , fi confiderano però come tali molti 
vantaggi, che fono effetti degli fludj, e del- 
la indudria degli uomini. Tutti i giardini , 
c tutti i campi de’ Perfiani fono irrigati da 
acque, le quali efii oggi non fanno nè don- 
de derivino, ne da chi fieno fiate condotte. 
Ma bada legger Polibio , per vedere quai 
privilegi concedettero i Perfiani a coloro che 
conducevano le acque ne’ luoghi che n’ erano 
privi, e le immenle fpefe , che fecero per 
condurre dove era uopo una quantità di ru- 
fcelli che featurifeono dal Monte Tauro. 

Ma avviciniamoci pili a’ noflri tempi,- ed 
a Paefi più profumi a noi . Chi mai fa a 
quanti Milanefi fia noto , quanto fieno efli 
obbligati non meno a i Croccfignati , che 
impararono nell’Afia l’irrigazione artificiale, 
che rende tanto fertili i loro campi , che al 
celebre Pittore Leonardo da Vinci pel mi- 
rabile artificio con cui conduffe dall’ Adda 
quel ramo che porta tanto utile, e commo- 
do alla loro Città? k 


Prima. 

Ma pattando dalla poca gratitudine che 
hanno gli uomini verfo gl' Inventori delle 
Arti, alla non punto minor cura che lì ha 
delle Arri medefime, convien prima di tut» 
fo confettare che vengono talvolta i Lettera» 
ti rifpinti d ii verfare fopra le Arti , a cagio- 
ne della difficoltà che incontrano nell’ intcn. 
dere i loro linguaggi • poiché cialcuna d’ette for« 
ma, dirò così, un particolare dialetto : dif- 
ficoltà che incontrano tutti i compilatori d* 
Enciclopedie, e di Dizicnarj delle Arti . |o 
ho veduto molte volte imbarazzato affai il 
Sign. Ab. Fabricj nella traduzione del pi. 
zionario del Chambers Rampata dal Pafquali , 
Confettano infatti gli editori dell' accennata 
Enciclopedia d’avere dovuto efercitare cogli 
artefici di Parigi la dilicata , e penofa fun- 
zione, di cui glorjavafi Socrate, la quale fa- 
cendo appunto in certa guifa partorire gli 
fpiriti , è da lui chiamata Objletrìx animo - 
rum. Vi fono però de’meftieri cotanto fin- 
. golari, e fonovi delle manifatturesì dilicate, 
che quando non fi travagli colle proprie ma- 
ni, ? non fi vegga formar fi l’opera (otto gli 
occhi proprj , c difficile parlarne con preci- 
fionc. Chi potrebbe di fatto ( per darne un ' 
recente elempio ) chi potrebbe cfattamente 
deferivere il merito del Sfg. Pietro Avanzo, 
il quale mercè i rari doni di natura de’ qua. 
li è fornito, c mercè la diligenza, intelligen- 
za, cd efperienza • potè , vedendo appunto 

B 1 . for- 
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formarli il lavoro forco gli occhj fuoi pro- 
prj , condurre alla fua perfezione la più bell* 
opera , che fia ftavta mai fatta dopo 1* inven- 
zion del Telajo . Si è quella il Gonfalone 
della Congregazione de’ Preti di S. Salvado- 
rc di Venezia; la cui mirabile effigie è fatta 
fui cartone del celebre Piazzetta, ed i magnifici 
ornati fono invenzione del fuddetto Avanzo . 

Confelfano inoltre gli Autori dell’ accen- 
nata Enciclopedia, che per inllruirfi intorno 
a certe Arti , convenne loro più volte far 
molte fperienze , provarli a confiruir certe 
macchine , metter mano all* opera , e render- 
li , per cosi dire, garzoni, e fare da sè fieli» 
delle cattive opere per infegnarc agli altri 
come fi faccian le buone. Col mezzodì que- 
lle fperienze alferifcono efii che fono reflati 
convinti della ignoranza in cui fiamo fopra 
la maggior parte degli oggetti della vita , e 
della difficoltà d’ ulcire da quella ignoranza : 
anzi con quelle medelime fperienze fi fono 
polli in illato di dimollrare, che l’uomoler. 
terato, il quale fa più la fua lingua , non 
conolce la ventèlima parte delle parole; che 
quantunque cialcun Arte abbia il fuo pro- 
prio linguaggio, quello però è ancora molto 
imperfetto/ che gli operaj , e gli artefici s’ 
intendono fra di loro per 1’ ufo continuo di 
converlare gli uni cogli altri ; anzi molto 
più pel loccorlo delle conghietture che peri’ 
ufo de* termini. 

Io 
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Io non pollo qui lafciar di commendare 
■ quella Società di Letterati, la quale fé con» 
tinuerà di quello palio , a qual perfezione e 
facilità non può fperarlì che conduca tutte 
le Arti , e le manifatture ? Di fatto fe 
a quella fomma lor diligenza s* aggiunga 1* 
abilità, l’agilità , e la deflrczza della Na* 
zione Francefe , nelle quali cofe , ella è fu* 
periore a tutte le altre Nazioni , vedraffi ef- 
^ fer veriflimo ciò che lafciò fcritto il celebre 
Prefidente di Montefquieu [a) ; che non v* 
ha chi più de’ Francefi tragga maggior van- 
taggio dalla propria macchina , e che nello 
j fpazio d’un mele eh’ era già pattato dacché 
fi ritrovava in Parigi non avea veduto an- 
cora uno a camminare, perciocché tutti cor- 
rono, anzi volano. Or ciò eh’ elfi fanno co* 
piedi, fanno pur con le mani; e non poten- 
do ^cquiftare il Dominio Sovrano dell’ Euro- 
pa colle lor armi , porto collante opinione , 
che fieno per acquillarnc T utile dominio 
Cl colle loro Arti. Tutta la Nazione, tutti i 
Letterati, e gli uomini di Stato onorano , 
ed eccitano con 1* efempio loro gli altri ad 
" onorare, ed a proteggere gli Artefici , e le • ^ 
* manifatture . 

„ I Fabbricatori di manifatture , dice M. Me* 

B 3 loti 
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lon [«], meritano tutta l’attenzione Jet 
^ Legislatore.* lì debbono animare ccorona- 
re 1 loro lavori, effendo fondatori di fcuo- 
le eterne di operaj , che accrescono di gior- 
ìnà in giorno l’utile dello Stato. Se un* 

„ Politica illuminata aifegni i lavori ad ogni 
,, età, c ad ogni fedo , faranno provveduti 
„ tutti. Gli uomini caritatevolidar.no i’ele- 
,, molina , gli uomini di Stato procurano a 
„ tutti impiego. ,, 

Non credali però quefla una nuova ma- 
niera di peniate nata in Francia , nè una di 
quelle mode colà inventate , contro le qua- , 
li lembi-ano congiurate le altre Nazioni per 
non imitarle , per quella ragione appunto „ 
che fono utili , liccome fctilfe il Sig. Mar- 
chele Maffei nella lua Commedia delle Ciri- 
monie, altrove da me citato. Platone 
ed Ariflotele [c] fuo dilcepolo afferifeono cl- 
fere gli Artefici una parte componente le 
Città, fe non poter quefie fenza di efli fuf- 
lìfiere. Cicerone con la fua inimitabile ener- 
gia laido Scritto [<i]: Qj*ìd numerem t/frtium 
multitudinem , fine qutbus vita omnino nulla 
tjfe potuiQet ? £uis enim agris Jubveniret ? , 

qua 

■' Il ■ All I ■■ ■.. , Il „ — — » 

fa) Eifai Politique fur le Commerce pag. nS. 
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< b ) Lib. V. De fcepub. 

f c ) Politicor. Lib. VII. cap. S. 
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ijuit effet oblettatio valentium ? quis vi Bus > 
aut cultus corporis , nifi tam m\*U& nobisJfr 
tes miniflraffent ? Caliiodoro [ a ] chiami le 
Arti decoro delle Città ; e Monlignor Za- 
ra [£] così fcriffe: Veruni cum^rtifex Mer- 
catori fit foci us , & affini s y file nos induit , 
exornat , noflra omnia fabricat : per la qual 
cola egli confiderà le Arti di tale importan- 
za , che dà eccitamento a’ Principi che n’ab- 
biano una cura fpeciale : Circa Jìrtifices fol- 
licitus fit Princeps , ut omnia eorum opera fu- 
co , & fronde careant , ut fitnt perfetta , & 
Mercatores ad emendum invitene , & non ob 
falfitatem ad deferendum cum gravi Principis 
etiam damno repellant . Confiituat Princeps 
bac tla caufa fingulis ^A'rtibus fingulos Prafe- 
ttos, quorum fura fit , ut opera fecundum bo- 
nam fidem perficiantur . 

Benché letnbri , che i Romani non avef- 
fero altri penfieri che di conquide , ebbero 
efli delle confiderazioni anche per le Arti . 
Sgravarono il minuto popolo [c] da tutte le 
impofizioni, dichiarando il Senato, che i po- 
veri avrebbero pagato un tributo baftevole 
alla Repnbblica , fe aveffero nutriti i loro 
^figliuoli 9 conGderando effer quelli le vere 

B 4 rie- 
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ricchezze dello Stato , e che fe qaefH fan 
utili in guerra, lo fon altrettanto nella pace 
impiegandoli nelle Arti. 

Ma piu di tutti coltivarono , e promoffe- 
ro le Arti i Greci. In Atene i Padri erano 
obbligati ad infegnare qualche meftiere allo- 
ro figliuoli, onde potettero vivere: e la leg- 
ge dentava quelli dall’ alimentare , quando 
erano divenuti impotenti, i loro Genitori , 
fe ad efli non avevano fatto infegnare qual- 
che meftiere . V’ era un’ altr’ ufo nella fteffa 
Città d’ Atene, [ a ] che le perfone qualifi- 
cate , le quali avevano molti Schiavi , dovea- 
no impiegarli in manifatture, che portavano 
loro gran profitto. M. Rollin parlando di un 
Generale, dice, che un bravo Capo vale per 
centomille braccia/ ed io foggiungo, che ad 
altrettante braccia un bravo Mercante può 
dare impiego. Ma per non abufar foverchia- 
mente, Illuftriflìmi Signori , della vollra tolle- 
ranza, faccio fine perora, dichiarandomi con 
tutto l’ofTequio ec. 


i 
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P Affiamo ora , Illullriffimi Signori a più 
preci famente fpiegare di quali Arti , c 
di quali Manifatture intendiamo di ragiona- 
re/ ed in quali maniere fi rendano utili alla 
Società, ed al commercio. 

Vi fono delle Arti , che fono necefiarie , 
ma non utili; come Sarti, Galzolaj, Fabbri, 
Falegnami , ed altre fimili , che fervono al 
bifogno, ed al comodo degli uomini. Altre 
fe ne danno, che fono utili, ma non necef- 
farie / come quelle, che ci provvedono di 
ciò, che per ludo fi prov vedere bbe dagli (Ira- 
meri » Ve ne fono finalmente alcune, che 
non fono nè utili , nè necefiarie , come quel- 
le che contribuifcono al lufio del vitto, del 
vefiito, delle fuppelletili , e ad altre fuper- 
fluirà ; ma che fi alimentano co' prodotti 
ftranieri . Ed altre finalmente fe ne ritrova- 
no , elle fono utili , e necefiarie , e quelle 
fono quelle che provvedono di tetto ciò , 
che faremmo neceffitati a provvedere dagli 
flranieri ; e riefeono poi uriliffime , quando 
ne fommillrano di tutto ciò copia tale che 
mandar fe ne pofia una porzione anche agli 
fteffi. flranieri . Di quelle ultime principalmen- 
te io intendo di favellare. 

Le 
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Le Arti delle quali parlo fono quelle ope- 
razioni, col mezzo delle quali alle cole pro- 
dotte dalla natura diamo differenti forme , 
che manifatture fi chiamano/ le quali poi 
vengono desinate a diverfi ufi . Efempigra- 
zia dall’ erbe, che chiamanti Lino, Canapa, 
Ortica, fi fanno delle tele, e de’merletti : da’ 
fili che vomita certa l'pccie di vermi , del 
genere de’ Bruchi, per formarfi una prigio- 
ne , onde trasformai in Crifalide, formiamo 
Ja Seta , di cui fi fa tanto ufo per le vefti , 
e per le tapezzerie fiacre , e profane. Della 
lana onde fon veftite le pecore li formano 
tante forta di drappi per ufo degli uomini . 
De’ metalli fi lavorano tante mafferizie , e 
tanti inftrumenti per 1’ Agricoltura per la 
guerra, e per tutte le Arti. La terra fteffa I 
ci ferve ad ufi infiniti , come per iftoviglie 
per fabbriche, ed altro. 

Quelle Arti hanno una concatenazione 
tale tra effe, che chiamanfi l’ una l’altra in 
foccorfo , il che può ognuno da fe offerva- 
re fenza che noi ci fermiamo . E’ facile il 
-comprendere 1’ utilità grandilfima , che porta- 
no alla loderà/ mentre il valore jntrinfcco 
di una materia viene fuperato di molto da 
quello che vi aggiungono gli Artefici . Per 
«l'empio fette ovvero otto libbre di bozzoli 
de’ Filugelli , che coftano circa dodici Lire , 
col mezzo delle Arti del Fornello, del Fi- 
latojo, del Teftore, ed altre, fi riducono al 


Seconda. 3.7 
• valore di L. do. — e molto più in certi la- 
vori . Una libbra di lana, che vale L. 3. . 

1 ovvero 4. ridotta in panno, od altro drap, 
po vale L. 30. - e più. Poco argento, ov. 
vero oro, ed acciajo in un Orivolo, rendo, 
no centuplicato il loro valore . Poche once 
di filo di Fiandra ridotte in merli vag^ono 
migliaia di ducati. 

Per dare maggior pcfo a quelle con fide* 
razioni* chiamerò in foccorlb 1’ autorità di 
un uomo celebre pel fuo grande fapere, ma 
ipeziaJmente ne* calcoli. [<»]„ Il lavoro, die* 

*» forma il differente prezzo delle co- 

„ le; fi rifletta alla differenza, che v’è tra 
,, un campo di terra piantato di tabacco, o 
„ di zucchero, feminato di frumento, o d* 

„ orzo; ed un campo della flefla terra in- 
,, colto, lenza proprietario che ne abbia cu. 

„ ra ; e refleraffi intieramente convinto , che 
„ gli effetti del lavoro fanno la più gran 
,, parte del valore di ciò che dalla terra 
„ proviene . Penfo che il conto farà ben 
„ modello, fe dirò, che delle dieci parti di 
„ ciò che produce una terra coltivata, nove 
„ fi debbono al lavoro. Dirò di più. Se noi 
,, vogliamo apprezzare le cofc giuftamente , 

„ conforme la utilità che ne ricaviamo ; 

„ computate tutte le fpefe, che noi faccia* 1 

mo > 



(a) LocKe » du Gouvernem,Civil. pag. 5. 
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„ mo, a qneflo effetto, vedremo che calco- 
„ landò ciò che puramente appartiene alla 
„ natura, e ciò che precifamente appartienó-v 
„ al lavoro, di cento parti della rendita , 

„ novantanove debbono attribuirli al lavo- 

j» ro • , 

Sq il Signor Locke avefle potuto eften- 
dere i Tuoi calcoli fopra il prodotto più ric- 
co d’induflria, che vi lia nel commercio , 
com’è la Seta, avrebbe potuto oflervare il 
merito di quella fuperiore ad ogni altro pro- 
dotto; ma può effere, ch’effendo l'Inghil- 
terra priva di quello, o non lia caduto lot- 
to le fue rifleffioni , o non abbiane egli po- 
tuto avere le nozioni neceffarie per fare tal 
computo . 

Suppongali un Campo di pertiche 840. 
del valore di ducati 50. piantato di foli 40. 
Gellì: ridotti quelli, ad età adulta, voglio 
calcolare che ballino all’ alimento di tanti 
Filugelli, che poffa computarli una fola lib- 
bra di Seta per ciafcun Gel fo . Quelle libbre 
40. importano a prezzo comune ducati izo. 
de’ quali il Padrone del fondo ne imborfa , 
48. altri 48. il Villano che nutre i Bachi ,~ 
ed i rellanti 24. vanno in Dazio , ed altre 
fpefe. Se poi quelle 40. libbre di Seta ven- 
gano lavorate in Illoffe , vendendoli quelle 
agli llranieri, fi gi ugnerà a ricavarne circa 
Ducati 300. Onde quello Campo , eh’ è il 
Capital del paefe, rende al paefe fleffo il fe- 

fluplo 
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ftuplo del capitale ciafcun anno. Quella è 
una dimodrazione , a cui non credo che al* 
cun polla opporli . Ma feguiamo il Locke . 
„ Non fi potrebbe, die’ egli* avere più evi- 
„ dente dimodrazione intorno a quello log- 
„ getto, di quella che ci prefentano i diver- 
„ li popoli dell’ America. Gli Americani l'o- 
„ no ricchiflìmi di terre , ma poveriffimi 
„ per rifpetto alle comodità della vita .* la 
„ natura ha loro fomminiflrato liberalmente 
„ quanto a qualunque altro popolo , la ma* 
„ teda per una grande abbondanza * cioè a dire, 
„ eli a gli ha provveduti di un terreno fer- 
„ ti le, e capace di produrre abbondantemen- 
„ te tutto ciò che può effere neceflario pel 
,, nutrimento, pei veftimenti, e pel piacere. 
„ In tanto per mancanza di lavoro, e d’in- 
„ dudria, efii non ricavano dalle lor ter- 
„ re la centelima parte delle comodità , 
M che noi ricaviamo dalle nodre.* ed un Re 
„ in America, che polfiede un amplidimo , 
„ e fertiliflimo territorio, è più mal nutri- 
„ to, più male alloggiato, e più mal vedi* 
„ to, che non è in Inghilterra un operajo 
„ giornaliere. 

Per rendere tutto quedo ancora più chia- 
ro, e più fenfibile; entriamo un poco a par- 
ticolarizzare Tulle provifioni ordinarie della 
vita , ed a riflettere a quanto ad effe fuccc- 
de, prima che ci pedano effer utili. Certa- 
mente not troveremo, eh’ effe ricevono dall’ 
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induftria umana la loro piu grande utilità 
ed il loro piu gran valore. Il pane verbi* 
grazia, il vino, il panno, la tela , fono co* 
ìe di ufo ordinario, e di cui evvi una gran- 
de abbondanza. Per verità le ghiande, l’ac- 
qua, le foglie, le pelli ec. ci poffono fervir 
d’alimento, di bevanda di veftito; ma quan- 
te cofe non ci proccura il lavoro, che fono 
infinitamente più comode, e più utili? Cer- 
tamente il pane il vino, 'il panno, la feta r 
che fono tanto pii» apprezzabili delle ghian- 
de , dell r acqua , delle foglie, delle pelli, e 
del mufco, fono produzioni del lavoro , e 
dell* induftria degli uomini. Ora tra quelle 
provvifioni , delle quale le feconde ci fonar 
date per noftro nutrimento , e veftitnento v 
dalla natura/ e le prime ci vengono prepa* 
rate dalla noftra induftria , e dalle noftre fa- 
tiche, fi efamini quanto le une forpaffìncr le 
altre nel valore, e nell’ utilità ; e vedrafli 
ben di leggieri , che quelle che fono dovute 
al lavoro loncr molto più utili , e più {lima- 
bili / e che la materia che ci vien tommi* 
«idrata da un qualche fondo è un piente , 
in paragone di ciò che fi ricava da «ma 
diligente coltura. Quindi una terra ch’è ab- 
bandonata a fe fttfta, ed in cui non fi fe mi- 
ra, e non fi pianta cofa veruna, p che fe ri- 
mefta, per così dire, in mano della natura, vien 
chiamata, e con ragione, un deferto* e ciò 
che fc ne può ricavare monta a roinut.ffimt 

co- 
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eofa. Tutto quello mollra evidentemente, che 
quantunque la natura abbia date tutte le cofe in 
comune, l’uomo nulla di meno eflendo il 
padrone, ed il proprietario della fua propria 
pedona , di tutte le fue azioni , di tutto il 
Tuo lavoro, ha Tempre in Te il gran fonda- 
mento di quella proprietà; c che tutto ciò 
in cui egli impiega le Tue cure , e la Tua 
induftria nel Tollentamento dell’ efler Tuo, e 
per Tuo piacere; Topractutto dappoiché Tono 
fiate fatte tante belle Tcoperte, c tante Arti 
Tono (late pofle in ufo , e perfezionate per la 
comodità della vita/ tutto appartiene all’uo- 
mo intieramente come a proprietario * 

Sono le Arti adunque le forgenti da cui 
derivano agli uomini tanti commodi , e tan- 
te utilità, e fono le Arti quelle che ci fcuo- 
prirono gli ufi diverfi di tanti prodotti , e 
quelle a cui folo è riferbato lo fcuoprimento 
di tante altre commode , e vantaggiofe in- 
venzioni, le quali faranno il frutto ben do- 
vuto alle fatiche di chiunque s’ adopera nel 
promuoverle, e nel perfezionarle, fpiando per 
così dire nel feno della Natura , e ricercan- 
done i più fegreti nafcondigli. Conciofliachè 
„ tra le cofe che già fono inventate ( dica il 
„ fopraccitato Bacone (a) ) alcune Tono dì 

tal 


»> 


( a ) Nov. Organ. pag. *02. Aphor. CIX. 
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„ natura, che prima che fi ritrovaflero non 
„ farebbe sì facilmente caduto in penderò ad 
„ alcuno nemmen d’entrare in fofpetto ve- 
„ runo intorno ad effe; anzi farebbero fiate 
„ da tutti difprezzate come imponibili; per- 
„ ciocché fogliono gli uomini far gl’ indovi- 
„ ni per rifpetto alle cofe nuove col para- 
„ gon delle antiche, e con la fantafia da d- 
„ le prevenuta, e guada: il qual modo di 
„ penfare è fallaciflìmo , giacché tra quelle | 
,, cofe che fi ricercano dalle lor fonti, mol- 
„ te nonifcorrono pe’confueti rufcelli. 

. E dopo di aver dato per efempio l’inven- 
zione dell’ armi da fuoco, foggiugne: „ Se 
„ prima che fi ritrovale la Seta avelfe dee- 
„ to alcuno, elTerfi rinvenuta una forta di 
„ filo per ufo delle vedi, e delle fuppellet- 
„ tifi , il quale benché piu fottile molto de* 

„ fili di lino, e di lana, gli fuperava però 
„ nello fplendore , e nella dilicatezza , gli 
„ uomini fi farebbero immediatamente imma- 
„ ginati che fi parlafie di qualche feta vege- 
„ tabile, o d’ alcuni peli più gentil di qual* 

„ che animale; ma non avrebbero mai cer- 
,, tamente nemmen penfato alla sì copiosa 
„ tefiìtura d’ un piccolo verme , la quale fi 
„ rinnova annualmente; e fe taluno avefie 
„ fatto allor parola di sì fatti vermi , fareb- 
„ befi efpofio alle fìfchiate quafi come fe a- 
„ veffe fognato delle nuove tele di ragnateli. 

„ Con- 


1 
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„ Conviene adunque Iterare aflolutamen* 
„ te , che tuttavia nel Ceno della natura 
,, molte cofe di ufo eccellente fieno nafcofe, 
„ le quali non hanno con le già ritrovate 
,, attenenza, e fomiglianza veruna , ma fono 
„ pienamente fituate fuor della (Irada della 
„ fantafia * le quali però non fono ancora 
„ fiate ritrovate, ma indubitatamente dopo 
„ il giro, e le rivoluzioni di molti fecoli 
„ finalmente fi raanifefieranno , ficcome fo- 
„ nofi le antidette manifefiate j ma che fi. 
„ poflono lenza indugio, (abito , ed unita- 
„ mente ritrovare , ed anticipare con que* 
„ mezzi de’ quali ora trattiamo. “ 

Le Arti per fenti mento di Monfignor 
Bianchini {a) ebbero doppia invenzione: la 
prima innanzi al Diluvio, che con le Arti 
affogò gli Artefici , da una loia famiglia in 
fuori, che fu quella di Noè , i cui difen- 
denti diedero ad effe nuova vita. La mag- 
gior parte delle Arti nacquero dall’indigen- 
za, e quella crebbe fecondochè s’ aumentò 1*. 
umana cupidigia. 

Il poffeffore delle miniere d’oro, e d’ar- 
gento non è il piti ricco/ ma quegli è 'piti 
ricco, il quale ha più indufteia , ed c in- 
ftrutto nelle diverfe . Arti , col mezzo delle 
quali fa far sì che gli vengano portati que- 
Tema IV, G fi» 


i a) Storia Uuniverfale p*g. 103. 1x7. 
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fti preziofi metalli ; il che molti) bene ligni- 
ficò il Boccalini in uno de’fuoi graziofilTimi 
Ragguaglj. Dice che la Nazione Francefe fi 
portò al Trono d’ Apollo a querelarli, per- 
chè effendo effa benemerita delle Lettere , e 
delle Arti, ed effendo quelle neglette dagli 
Spagnuoli , aveffe egli a quelli * e non ad 
effa concedute le ricche Miniere dell’ A- 
mericai Sdegnato alquanto Apollo le rifpofe 
che anche in quello ella mollrava la folita 
leggerezza , e inconfideratezza • che anzi a- 
vendo accordate agli Spagnuoli le ricche mi- 
niere dell’America, avea data la prova mag- 
giore della fua predilezione verfo i Francefi ; 
mentre gli Spagnuoli avevano fpopolato il 
loro Regno per mandar Colonie nell’Ameri- 
ca/ dove fi feppcllivano vivi nelle Miniere 
per cavarne l’oro, e l’argento, e folcavano 
nuovamente con tanto pericolo l’Oceano per 
condurre in Europa quelli preziofi metalli, 
i quali poi coniavano follecitamente per por- 
tare quantità delle loro doppie in Francia a 
fine di cambiarle in forbici, tabacchiere , 
alluccj, fettuccie, ed altre bagattelle, cheda 
effi fi fabbricano. Ma con più ferietà fi duo- 
le di quello il Saavedra . (a ) „ La Francia , 
„ die’ egli / non tiene Miniere d’ argento nè. 

„ d’oro , 


( a ) Idea del Principe Politico Crifliano pag 

1 > 9 . 
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„ d’oro, e col traffico e puerili invenzioni 
„ di ferro, piombo, e (lagno fa preziofa 1$ 
„ fua induftria, e fi arricchifce: e noi ne- 
„ ghittofi perdiamo i beni del mare/ cor» 
„ immenfa fatica, e pericolo conduciamo in 
„ Ifpagna, dalle parti più rimote del Mon, 
„ do , i Diamanti, le perle, gli Aroma ti , ed 
„ altre molte ricchezze, e non pattando oltrq 
„ con quelle , altri fanno acquifio della nofira 
„ fatica, comunicandole alle Provincie d’Eu, 
„ ropa, Africa, ed Afia.“ 

Sono flati , negli anni fcorfi Rampati , e 
Continuano a ftamparfi per tutta 1* Europa , 
dei trattati fopra le Monete fcritti erudita- 
mente da celebri Autori non meno Ecclefia- 
ftici, che Secolari; ma fervono folo alla cu» 
riofità , all’ erudizione , o alla illutazione 
di qualche punto della Storia Sacra, o pro- 
fana. Molti ne fono flati ftampati da alcuni 
Soggetti qualificati , e da altri verfati nella 
politica, nel commercio , e npllc finanze , 
Chi ha verfato tra quelli fopra il valore nu- 
merale e fopra la proporzione delle mone, 
te. (<*) Chi ha calcolato i baratti del Me- 
tallo come metallo , ed ha intefo di prova- 
re che l’ aumentazione dipende dal danaro, (b) 

C a Chi 


(a) Melon, Ettai Politiq - far le Commerce. 

(b) Lavv. Confiderations fur le Commerce, 
(t fur 1* Argent . 
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Chi ha pretefo dimoflrare , che i metalli 
hanno prezzo per 1’ ufo che preftano come 
metalli affai più, che come moneta; ha cer- 
cato perchè i metalli fiano neceffarj alle mo-» 
rete/ ha data la definizione della moneta ; 
ha fpiegata la qualità particolare de* metalli 
neceffarj alla moneta, c la proporzione tra 
Si valore de’ tre metalli ufati per moneta - 
ed ha trattato del vietare reflazione della 
moneta , e dalle rapprefenrazioni della mo- 
neta , che ha corfo nell’Umano Commerzio* 
Chi ha i agiorato delle monete in fcnfo pra- 
tico, e morale (a). Chi ha trattata la ftef* 
fa materia da metafifico (£), Io qui riferi- 
rò foltanto alcune delle più afìrufe propoli- 
<zioni ; che formano i principi ‘Iella natura- 
le Giuri! prudenza a quella materia apparte- 
nenti t 

„ Stato degli uomini afiraendo dall’ufo del* 
la moneta. 

Moto integrale della moneta, ' 

,, Due ufi .* ftima , e furrogazione , 

„ Erbtto della lurrogazione, azioni, eloro 
proprietà . 

,, Dillinzioni di poteflà di furrogazione k 
Quantità; idea corapleffa, che ha per fon- 

„ damen- 


uu„ ■ ■ * «éì. r . ■ *-i . i ! - - - • - , t | • 

(a) Delie Monete ec. Venezia 1751. preffoSi* 
£non Oo.h) . 

(b) Dell’indole, e qualità naturali, e Civili 
della Moneta, Roma 1750» 
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gelamento l’efiftenza de’ corpi a vicenda fur* 
• > rogabili . 

„ Poteftà variabile dell’uria , e dell’altra fur, 
„ rogazione. 

„Moneta, in quanto tale, non è foggetta 
,, alle affezioni morali del corpo naturale; ma 
„folo quando all’ ufo del corpo naturale ri* 
«ducefi , 

„ La mafia monetaria locale ha un certo 
„ rapporto alla malfa locale degli altri corpi, 

„La focietà fegueilbene univerfale dichia. 
„rando il momento di furrogazione eguale all 1 
„ intrinseco; procurando , chevifiaun certo 
t , rapporto fra la malfa monetaria locale, e la 
„ma(fa locale degli altri corpi t puòdichiara* 
„re ineguali altri corpi.* può dichiarare ine* 
,1 guai momento, ma Senza effetto (labile di 
„commerzio 

Abbiamo ormai una biblioteca intiera che 
tratta la materia in quello inintelligibile lin- 
guaggio. Alcuni Autori fi copiano l’un 1’ 
altro: altri fi oppongono Senza convenir pri- 
ina delle quiflioni . Io credo, che tutte que* 
(le contefe , e tutti quelli fiudj, nulla gio- 
vino allo Stato/ come gioverebbero inhni» 
nitamente quelli di moltiplicare le Arti , e 
le manifatture, ed i prodotti, per ifpargerli 
tra le altre Nazioni , per trarre da effe 1’ 
oro, e l’argento, e la maggiore quantità 
che fi può di moneta, indifferentemente da 
^ualun^ue l^ccic, valore, e conio, quandq 

Q $ v«n* • 
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Venga in permuta della noftra induflria ; to'» 
Vne lignifica l’apologo del Boccalini. La ma- 
teria , eh’ è il l'oggetto di quelle mie lette- 
re , è cotanto feconda , cd ha tante vedu- 
te , eh’ è neceflaria talvolta qualche digref- 
lione 

Probo, Uno de’ più virtuofi Imperadori * 
e che cercò di felicitare il Popolo Romano 
colla pacey di procurargli l’abbondanza coll* 
agricoltura ; e la ricchezza col commerzio, 
e con la navigazione.* diceva, che una del- 
le maggiori ricchezze di uno flato , confi- 
tte nelle braccia , e nella indullria de’ fud- 
diti . 

Chi non è verfato nel Commercio credè 
che l’ opulenze , e la potenza delle Nazioni 
ncgoziatrici fieno frutto unicamente della 
Navigazione; o fpoglie delle flraniere Nazio- 
ni. Ma fe bene vi rifletterà, vedrà come alla 
opulenza , ed alla potenza delle Nazioni han- 
no per la maggior parte contribuito le Àr. 
ti/e le manifatture che furono in ognitem- 
po l’oggetto delle più grandi premure de’ 
Principi, ed il certo, ed immancabile fotten» 
fomento degli Stati 1 . 

„ Il Colbert ( dice M. Diderot {a) ) ri- 
m guardava l’ induflria de’ popoli , e lo ftabi- 

ìimento delle manifatture come la più fi. 

„ cura 

Vu , • '■ — ■■Ili ■■■ mi --r ia 

^a) To'm% L feg. t 66, 
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» cura ricchezza d’ un Regno : e fecondo il 
„ giudizio di tutti coloro che hanno oggidì 
„ giufte idee del valor delle cofe , quegli che 
>» popolò la Francia d’ Intagliatori, di Scul- 
„ tori, di Pittori, e d’ Artefici d’ ogni, gene» 
„ re, quegli che infegnò agl* Inglefi la mac- 
„ china per far le Calze di Seta, i Velluti 
„ a’Genovefi, gli Specchi a* Veneziani, non 
„ fece punto meno per lo Stato, di quello 
,, che han fatto coloro che batterono i loro 
„ nemici , e tolfero ad efli le piazze più for« 
„ ti : anzi agli occhi d’un Filofofo v’ha 
„ forle più merito reale nell’ aver fatto na- 
„ fcere i le Bruns, ileSucurs, gli Andrans, 
„ e dipignere , ed incidere le battaglie d’ A- 
„ lelfandro, e le Vittorie de’nofiri generali, 
„ che nell’ averle riportate. Mettete da una 
„ parte della bilancia i vantaggi reali delle 
„ Scienze più fublimi , e delle Arti le più 
„ onorate^ e dall’altra quelli delle Arti mec- 
„ caniche, e troverete, che la ftima che s* 
„ è fatta dell’une , e quella che s’è fatta 
„ delle altre , non fono fiate difiribuite in 
„ giufta proporzione della loro utilità • e che 
„ fono fiati più lodati gli uomini che fi fa- 
„ ticarono nel darci a credere che noi fia- 
„ mo felici , di quello che coloro che fi fa- 
„ no occupati nel renderci lali effettivamen- 
„ te . Quanto è mai grande la bizzarria de* 
u nofiri giudizj / Agiamo che gli Uo» 
C 4 „ min» 


4& L t r t é fc a 

>, mini s* occupino utilmente, c poi difpres* 
,, ziamo quelli che fon utili. 

„ L’Uomo non è che il miniftro, e 1 * in» 
„ -terprete della natura : e non intende , e 
„ non opera fe non in quanto ha conofcen- 
„ za o fperimentale , o riflcffiva degli enti 
9) che lo circondano . La nuda Tua mano # 
„ per quanto robufia , infaticabile , e delira 
,, ella bali, non può badare che ad un pie* 
colo numero d’operazioni.* e non termina 
„ le cofe grandi fuorché con l’ ajuto degl* 
it inftrumenti , e delle norme . Gli flrumen- 
„ ti, e le norme fono quafi come altrettan- 
,, ti mufcoli fopraggiunti alle braccia, ed una 
,, fpecie di molle acceflorie a quelle dello 
„ fpirito. Ogn’Arte in generale, ed ogni fi- 
„ ftema d’ inlirumenti , e di norme mira al 
„ medefimo fine , ed è quello d’ imprimere 
,, certe forme determinate fopra una bafeda- 
„ ta dalla natura ; e quella baie è o la tna- 
,, teria', o lo fpirito, o qualche funzione 
,, dell’ anima , o qualche produzione della 
„ natura. „ 

(a) Tutti i Politici convengono, che con 
la conquida dell’ America , notabilmente fia 

de- 


la ) Theorie, & Pratique da Commerce, Sede 
le Marine . A Paris 175?. Preface da Trada- 
flcur. 




\ 




Digitized by Google 


SECONDA'.' 4I 

declinata la potenza della Spagna ; 'perchè gli 
Spagnuoli allettati dall’oro, e dall’argento 
di quelle ricche miniere abbandonarono i lo- 
ro prodotti della Seta, e della Lana, e tut- 
te le loro manifatture , nelle quali impiega- 
vano il popolo, comperandone il bifognevo- 
Je dalle altre Nazioni a prezzi così enormi, 
come vedremo in altre mie lettere, che non 
ballavano a pagarle gli (ledi nuovi fcopertì 
tefori.* a tal che la ricchezza degli Spagnuoli 
diventò una ricchezza immaginaria; e poiché 
cambiati , dirò così , gli Uomini in metalli, 
fi (lette la Spagna in una inerte tranquillità, 
che fu un letargo dello fpirito , finalmente 
rifvegliojfi , e s’avvide, che i fuoi nuovi tc- 
fori erano o un inutile depofito, o una paf- 
feggiera ricchezza , fenza fperanza di poffeder- 
li. Ma gli (lefli fpedienti accrebbero i fuoi 
mali j le Leggi non ebbero forza contro gli 
abufi* e quegli rimedj medefimi che in al- 
tri tempi furoho falutevoli , lì fon converti- 
ti in veleno. 

Il zelante illuminatiflimo D. Girolamo d* 
Uflariz prefe a comunicare i proprj lumi a* 
fuoi compatriotti nell’opera fopraccitara , e 
didinguendo due forta di Commercio che pon* 
no far le Nazioni, dimoflra che il commer- 
cio che fanno gli Spagnuoli è affatto rovi, 
nofo; efamina le caufc , e propone i rimedj 
contro gl’inconvenienti; difegnando un pia- 
no per ridabilirc le manifatture , e tuttociò 

che 
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che appartiene alla marina, ed alle finanze. 
Io accennerò folo quanto appartiene alle pri- 
me ; non convenendo al mio argomento il 
trattare delle altre due. Suppone egli in pri- 
mo luogo una eccellente coltura delle terre , 
e la flabililcc come baie fondamentale d’ ogni 
manifattura, e d’ ogni Commercio , Non fa- 
rà pertanto inutile, nè nojofa cola il riferir 
qui lemedefime parole del Traduttore. „Quc- 
„ He obbiezioni lono irreparabili , c fuppon- 
„ goao da sè una eccellente coltura delle ter- 
„ re, come baie fondamentale d’ ogni Com- 
,, mcrcio» Quelli tre gran principi , Agri- 
„ coltura, Commercio , c Finanze , fanno 
,, muovere uno Stato. La loro forza è pa- 
„ ragonabile a quella di tre ruote che fi a- 
„ jutano, e fi lofiengono reciprocamente nel 
„ loro movimento. Se l’azione dell’ una di- 
„ minuifce, non fono più intiere le forze 
„ delle altre, ed alla impercettibile dirainu- 
„ zione de’ movimenti luccederà la inazione 
„ totale. 

„ Senza un Commercio eftefo , e lucrati- 
B vo( dice l’Ullariz (a)) non può efier 
„ popolato alcuno flato ^ non può avere ab- 
„ bondanza, nè fplendore* non può mante- 
„ nere armate, nè fortezze delle quali ab- 
„ bifogna per prepria difcl'a, c per renderli 

„ rifpet- 


( a) Cap. I. p'ag, 2. 
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rifpettabile agli altri '• ma non può avere 
1, un Commercio confiderabile , ed utile , fen - 
„ %a il focr.orfo di molte buone manifatture 
» principalmente di Seta , e di Lana. „ 
Efiendo frate di fatto abbandonate quelle 
dagli Spagnuoli, il loro Regno , e tutti gli 
Stati loro nell’ Indie vengono provveduti d’ 
ogni forta di manifatture dalle altre Nazio- . 
ni, che le fpedifeono a Cadice (a) , donde 
può dirli che featurifea quafi tutto l’oro, e 
l’argento che circola per l’Europa . Conti- 
nuerò nella feguente Lettera a riferire le piti 
confidcrabili ollervazioni fatte da quello il- 
luminato Scrittore fopra un punto, cosi in- 
tereflante , le quali ferviranno a comprova- 
re la verità delle mie propofìzioni . Rellami 
folo che s’afiìcurino V. V. S. S. Ululi, del 
knio umilifs. oflequio. 


LEt- 

- ■ - ■ ■ - 


( a ) „ Di circa cinquanta milioni di mercatanzie 
,, che pajfano ogn anno nell* Indie , la Spagna non 
•„ ne fomminijìra thè due milioni , e mezzo . ^ Ef- 
pTix des Loix Liv. 2:, 'chap. 23. 
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P Otrà forfè taluno eenfurarmi per la li* 
berta che mi prendo d’inferire in que» 
fle mie lettere alcuni talvolta troppo lunghi» 
palli delle opere d’altri Scrittori. Io in que 
fio propofito non veglio giuflificarmi , ba a 
Alando a tal effetto ciò che ho detto nell 
Prefazione al primo volume j ed efTendo eer* 
to che da chiunque giudica dirittamente del* 
le cofe non potrà eflcr difapprovato il mio 
configlio , che finalmente ha per ifcopo di 
dare via maggior pefo alle mie afferzioni con 
l’autorità altrui, e di fpiegare i miei pen. 
fieri con quella maggior proprietà che io 
forfè da me fleffo non farei capace di fare . 
La voflra approvazione però, Illuflr. Sigg. * 
è per me la mia più forte giuftificazione ,* e 
con quello validiffimo fondamento io riferi* 
rò in quella mia le più fenfate offervazioni 
fparfe nella citata Opera dall’ Uflariz, le qua* 
li fi confanno all’argomento ch’io tratto. 

„ Il principale Commercio, die’ egli (*), 
„ dell’Olanda con la Spagna fi fa a Cadice. 
„ Qucft’è il famofo porto } in cui s’arma» 

»» no > 


( * ) Chap. IT, pag, 5. 
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^ no) e dove ritornano i Galeoni che fan* 
,, no il ricco Commercio del Perii , e le 
„ Flotte che vengono dal Medico , e dalla 
„ Nuova Spagna , le quali hanno portato, 
„ e portano tuttavia quafi tutto l’oro , e 1* 
„ argento , che fi vede in Europa . Intanto 
„ può dirfi con verità , che quantunque gli 
„ Spagnuoli fieno i padroni di quelle Pro* 
„ vincie, dalle quali fi ellrae l’oro , e Par* 
v genio in tanta abbondanza, elfi però han- 
,, no affai minor lomma di quelli metalli, 
„ di quello che n’abbiano le altre Nazioni; 
„ il che dimoftra, che le miniere d’oro non 
„ arricchifcono uno Stato , cosi ficuramente 
„ come il Commercio. 

,, Per terminare di far vedere , che il 
,, Commercio fnlo arricchifce gli Stati, ba- 
,, llerà dire, che non v’ è Nazione, cui man* 
s> chi tanto 1* oro , e 1’ argento , quanto 
„ la Nazione Spagnuola e benché quelli 
„ due metalli fieno una produzione de’ loro 
,, valli domiuj , gli altri Stati però ne 
„ hanno aliai più, per lo fpaccio grande che 
„ fanno quelli delle lor merci in Ifpagna, 
„ ed in tutte le Provincie dipendenti . Fi- 
„ nalmente è manifeltcr, che quella gran Mo* 
„ narchia non è caduta , Te non per aver 
„ negletto il Commercio , e lo ftabilimento 
„ di numerofe Manifatture nella vada ellen- 
fion de’fuoi Regni. La Francia non deve 
„ le ricchezze che jpolfiede oggidì , fuorché 

„ all* 
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„ alla cura ch’effa ebbe di far fiorire ap« 
„ preffo di sè la indufiria ; e infino a tanto 
,, eh’ effa ha trafficato colla Spagna non le 
„ ha mai mancato ildanaro, anco nelle guer- 
,, re più difpendiofe, e più difficili. 

„ E’ il commercio folo , che può proc. 
,i curare ad uno fiato , l’ abbondanza dell' 
„ oro, e dell’argento, primi mobili di tut- 
„ te le azioni; il che è così certo, che la 
„ Spagna, la quale poffiede le miniere di 
quelli due metalli, n’è affai fprovveduta , 
„ perchè ha deprezzato il commercio*, e le 
„ manifatture; ed appena tutte le miniere 
,, dell’America badano per pagare le Mer- 
„ canzie , c derrate , che gli altri popoli 
„ portano alla Nazione. 

Aggiugne poi (a) che non fi può avere com- 
mercio utile fenza , renderlo tale con lejmani- 
fatture, ma che quefie non poffono foftenerfi 
fenza molte franchigie , ed una protezione 
dichiarata, e continua del Principe, fecon. 
data dallo zelo 1 , e dall’applicazione de’ Mini- 
Ari . Confiderando poi effere il primo mobi- 
le, ed il fondamento degli Aabilimenti fug- 
genti, le franchigie, le moderazioni de’ di- 
ritti, ed i regolamenti delle tariffe, egli di- 
mofira le utilità di quefii due punti , che 
conducono nella maniera più ficura all’ ai). 

men. 


(a) Chap. V. pag. 16 . 
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P* tnentazion del commercio, delle rendite pub- 
in bliche, e della popolazione . Ma quefto è 
li appunto ciò che Tempre ebbe le più forti , 

* e tenaci contraddizioni dalle perfone più ze- 
lanti pel fcrvizio del Re , e del pubblico 

« bene a 

Si dee adunque conchiudere [dic’egli (4)] 

* „ che l’aumentazione delle noltre Finanze , 
ii „ ed il pubblico bene , non confidono in ciò, 

0 „ che le Dogane riportino cento o dugento 

i, „ mila dobloni l’ anno ; e almeno quando 
» „ quell’ articolo non regga fopra tariffe , e 

r. „ mifure più convenevoli al commercio uti- 
■' „ le di quelli Regni, e foprattutto, all’ au- 

1 „ mento, ed alla confervazione delle mani- 
„ fatture ; le medefime non riforgeranno 

* „ giammai, inlino a che roderanno effe ca- 
„ ricate come lo fono. La loro caredia fa- 

i ,, editerà almeno altrettanto l’ingreffo delle 
,, fabbriche ftraniere, quanto il vogliono sì 
,, l’abbaffamento eccedi vo dei diritti , che 
„ noi imponiamo fopra quede ultime; che la 
„ frode eforbitar.te, che fi fa giornalmente 
„ a Cadice . Finalmente egli è un principio 
„ codante , che quanto più P ingreffo delle 
,, merci draniere eccederà il trafporto delle 
„ nodre, tanto più le miferie, c la nodra 
» rovina faranno inevitabili, e le conleguen- 
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„ ze di quello difordine faranno affai mag* 
„ giori de’più crudeli flagelli. Gli altri Sta- 
9Ì ti hanno continuamente l’occhio fopra que- 
„ fti inconvenienti , c particolarmente la 
„ Francia, l’ Inghilterra , e l’Olanda . Per 
,, prevenire le funefte confeguenze , impie* 
„ gano con molt’arte la favia precauzione 
,, d’aumentare i diritti d’ingrelfo lopra le 
„ merci flraaiere , in quanto i trattati di 
„ pace lo permettono, e fovente anche più, 
,, lenza confentire a veruna diminuzione, nè 
„ ad alcuna grazia ; e nello ftelfo tempo ef* 
„ fi moderano i diritti di ui'cita fopra le lo- 
„ ro produzioni , e qualche volta le franca- 
j, no intieramente . 

„ Quindi [foggiugne] riflabilifcafl il com- 
„ mercio, e fi faccia per le mani di chi li 
„ voglia* il danaro del capitale rientra fem- 
,, pre al primo proprietario della mercanzia, 
„ ed il fuo profitto è fempre più grande , 
„ di quello che fi fa da chi fuol compera- 
,, re, e vendere.* il che è confermato coll’ 
„ efempio di molte Città ricche del Me* 
„ diterrane», e del Nord. Il numero di quel- 
» le che fiorifeono per le loro manifatture, 
„ è più grande clie il numero di quel- 
„ le, che fi arricchifcono col comperare, e 
», vendere. Prendiamo per efempio la Città 
„ di Lione in Francia: quella Città così rie- 
„ ca , e così popolata, è nota per l’eccellen- 
>j za, c pel numero delle fue manifatture . 

Se 
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„ Se le Città che fi arrichifcono col vcndc- 
„ re le loro Stoffe avcffero la deprezza , ed 
,, il genio di fabbricare , effe goderebbero 
„ d’un doppio benefizio coinè Siviglia ha fat- 
„ to altre volte . “ 

Aggiugne ( a ) , che l’utilità farebbe comu. 
ne nelle Città tutte in proporzione rifpetti va alla 
grandezza del numero del popolo, all’ abbon- 
danza e qualità delle materie prime delle 
produzioni , e dell’ indultria ; e che intanto 
per quello che lpetta alle manifatture, il fuv> 
ceffo non dipende intieramente dalla quanti- 
tà, e dall’ abbondanza delle derrate , o de’ 
prodotti del paefe ; mentre 1’ induftria , e 1’ 
applicazione fuppliicono alla carellia , o man- 
canza di certe cofe . Tra molti clempj, egli 
fceglie Genova, e l’Oiandj. Benché i loro 
territori non producano nò Sete nè lane, nè 
alcuno degl’ingredienti neceffarj alla tintura ; 
abbondano non pertanto di manifatture nu- 
merofe, ed eccellenti nell’uno, e nell’altro 
genere. La Spagna è abbondantemente prov- 
veduta di quelli prodotti , e di altri della 
miglior qualità di uomini capaci di lavorare; 
e de’ viveri neceffarj per la loro fufliftenza ; 
il cher manca all’Olanda, ed a Genova. Gli 
Spagnuoli fono gli fteffi che furono in paf- 
fato ; e fi dee credere , che faranno tutto 
Tomo IV. ET' quel- 
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quello che fecero allora ogni volta che i! 
governo avrà cura di eccitarli incoraggiarli, 
ed ajutarli: Ma convien prima d’ogni cofa , 
eh’ eglino levino gli oracoli mefli da loro 
ftefli alle manifatture j 

Potrete, Illuilriflimi Signori , veder quelli 
oflacoli nel Cap. XXVI. ed efaminare quali 
tra quelli fieno que’che fi oppongono in cia- 
fcun paefe all’ incremento , ed alla perfezione 
delle manifatture fecondo la fua particolare 
conllituzione. 

Fa egli poi diverfi calcoli proporzionati 
alle circollanze, a i collumi, ed ufi di quel 
Regno i intorno i quali è fuperfluo ch’io vi 
trattenga. Aggiugnerò folamente che quelli 
Tuoi computi fono fatti fopra la popolazione 
della Spagna calcolata a 7. 50C. 000. cioè 
fette milioni, e mezzo; e che con 1' ap- 
poggio di quelli fondamenti può chiccheflia 
meditare fopra quello importantiffimo argo. 
mento, applicando ogni cofa allo flato, ed 
alla condizione del proprio paefe. Riporterò 
pertanto le fleffe parole con le quali egli 
conchiude quello Capitolo. 

„ Quelli llabilimenti naturali, c facili , 
„ non folamente impedirebbero l’ellrazione 
„ di molti milioni delle noftre fpecie , ma ci 
„ apporterebbero ancora una grande quantità 
„ di danaro degli llranieri . Quand’anche non 
„ vi ritrovaffimo altri vantaggi, da quelli 
„ in fuori di trattenere la totalità, e mede. 

„ lima. 
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„ fintamente la metà foltanto di que’ tefori 
„ immenlì, che ci vengono, dall’America , 
„ e che fin ora non fono fiati che paffeggie- 
„ ri in Ifpagna, per ifpargerfi dappoi negli 
„ altri Stati/ ve ne farebbero a lufffcienza 
„ per fap rinafeere l’abbondanza, la forza , 
,, e la popolazione in quello Regno. La fua 
,, debolezza, e la fua indigenza non vengo- 
„ no che dall’abbandono, e dall’ avvilimen- 
„ to in cui fono fiate lafciate le manifattu? 
» re. Non fi può rialzarle, aumentarle, fo- 
,, ficnerle, che col mezzo delle franchigie , 
„ e d’una riforma della tariffa dei diritti d’ 
„ ingreffo, c d’ufcita/ perciocché quantun- 
„ que fi efiraggano poche mercanzie fabbrì- 
„ cate in Ifpagna , ne fortirebbero allora in 
„ gran quantità/ e quand’anche fi riduceffe- 
„ ro i diritti a due, e mezzo per cento del 
„ loro valore, monterebbero ancora affai piu 
„ alto di quel che fono prefentemente . Uno 
„ de’ frutti delle manifatture farebbe una piu 
„ grande moltitudine di abitanti, ed in con- 
„ feguenza un’aumentazione delle rendite / 
poiché fi moltiplicherebbero le vendite le 
», compere, ed il confumo/ e finalmente le 
„ campagne, e tutte le Arti ne ricevercbbe- 
,, ro una piu grande coltura . Aggiugniamo 
», ancora , come un principio fìcuro , e no- 
i, to, che quand’anco il reforo del Principe 
„ non aumentaffe coll’opulenza de’ fudditi , 
„ non è poffìbile che il noftro amore per 

O a „effo , 
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^ effò, c la nolìra obbligazione ili fudditl 

4 , foffriffero, ch’egli foffe povero allor che 
noi foli! mo ricchi. 

Bifogna anco (opra quefì’Articolo effen* 

5, zialc del rillabiìimento delle noflre mani* 
,, fatture non lalciarfi difanimare dai ragio* 
„ namenti di genti timide, che dicono con* 
„ unitamente, non effervi in Ifpagna tanta 
„ gente che baffi a render compiuto quell* 

affare . Si dimoftrerà, che con quella gen* 
,, te che noi oggidì abbiamo, e con quella * 
„ che lo Hello commercio attrae , ve n’ ha 
„ quanto bada per efeguire i progetti prò* 
,, prj a rialzare qtielìa Monarchia dal fuo 
,, abbaffamento ; *' 

Non v’è cofa piò facile. Prova di quello 
fono le manifatture introdotte dai fabbricato- 
ri intraprendenti , che hanno attirate le pri- 
me popolazioni in Olanda, e confervate que!- 
^ le dèi Genovelato , le quali , fe avellerò ve- 
duta mancar ad effe l’impiego , avrebbero di* 
ferrato , e pallate farebbero in altri paelì . I 
fabbricatori che le introducono ne’ paefi ne’ 
quali effe prima non v’ erano, pongono ogni 
loro Hudio per invitar gli .Gperaj ; percioc» 
chè moltiplicandoli quelli fi moltiplicano le 
manifatture, cd i % loro utili infeparabili da 
quelli del paele. 

Per riprova delle ragionate confiderazioni 
dell’ Ullaiiz riporterò una propofizione del 
S ; gnor Mclon l'opra lo lìdio argomento < 

Gli 
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1, Gli Spngnuoli, die’ egli (a ), hanno lati» 

„ la (coperta dell’America, é la loro crudo 
„ le politica ha creduto di non poterfela al- ' 
11 fogge t tare , ed afficurarfela , fuorché eftei- 
„ minando i nativi del paefe; e riempiendo- 
„ lo di Spagouoli, che accoderò con avidità, 

„ . c (popolarono il paefe del loro Dominio 
„ per gire a popolare il ricco paefe delle mi-. 

3 , niere. Quella è l’epoca, c la caufa della 
„ decadenza della potenza Spagnuola , che 
„ dappoi ha languito coi titoli pompofi de^ 

„ paefi che riconofcono le loro leggi , Se la 
„ Spagna averte in Europa tutti i fuoi fuddi^ 

» ti Americani, l’America, fotto un Domi' 

«, nio (Iraniero le farebbe molto più yantag? 

„ giofa , “ 

Ma quale argomento più convincente a di* 
moflrare che le Arti , c le manifatture ren- 
dano più felici, e più comodi gli uomini , 
di quello che far portano lo più ricche mi-, 
niere, quanto il mettere al confronto gli fteflì 
Americani dominati dalle altre Nazioni Eu- 
ropee, con quelli del Paraguai(^) ridotti in 
focietà, divift in Popolazioni, e renduti in- 
duftriofi dalla inrtancabiie pazienza , e carità 
dei Padri della Compagnia di Gesù? Che che 

P 3 dir 


(a) EfTai Poiitique fur le Commerce. Nouvelle 
Edit. Cap. IV. pag. 49. 

( b ) Vedi Muratori . Feliciti del Crijìiantfm» 
nel Parafimi. 
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vlir fi voglia deile imputazioni , che loro vent- 
anno date nell’ occafione delle turbolenze in- 
forte in que’paefi per lo ftabilimento de’con» 
fini tra gli Spagnuoli, e Portoghefi , chi è 
xiloli’ uomo amante dell’ umanità, che defide- 
lafi'e di fotcraerli dalla dolce direzione , o 
loggezionc che voglia appellarli di que’ bene- 
meriti Padri, per metterli fotto il giogo de- 
gli Spagnuoli , o de’ Portoghefi? 

L’ autore- dello fpirito delle leggi non può 
a meno di non colmare di giufii elogj i P.P. 
Gefuiti benché gli ftefìì elogj fiano afperfi 
di qualche cenfura, ch’io qui lafcierò di ri- 
ferire, fenza però alterare, il fentimento ve- 
race dell’Autore. Così adunque fcriv’ egli (a). 
„ Il Paraguai può fomminifirare un altro e- 
„ l'empio, ( b ) d’un popolo cioè (come avea 
„ detto poco innanzi ) la cui probità l’embra 
„ tanto naturale , quanto la bravura preflb 
,, gli Spartani; e farà Tempre una bella cofa il 
» governare gli uomini rendendoli più fieli- 
„ ci . Ben è gloriofa cofa per la Società , 
,, effere fiata la prima, che abbia moftrato 
„ in quelle contrade l’idea della Religione , 
s, unita a quella dell’ umanità. Col rifarcirc 

„ i fac- 


( a ) De 1’ Efprit des Loix . Liv. IV. Chap. VI. 

pag. 85. _ _ . # 

( b ) L' altro efempio è quello di Qutcheri di Pe*i~ 
Cilvania . 
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„ i faccheggiamenti degli Spagnuoli , effa ha 
„ principiato a guarire una delle maggiori pia- 
„ ghe, ch’abbia infino ad ora ricevuto il 
„ genere umano. Quell’ottimo fentimentoc! e 
„ ha la Società per tutto ciò, ch’erta chia. 
„ ma onore,* il fuo zelo per la Religione.... 
„ le ha fatto' intraprendere delle gran cofe ; 
„ ed effa vi è riufeita : ha ritirato da’boichi 
„ de’ popoli difpcrfi, ha data loro una fufli- 
,, ftenza ficura, gli ha veftiti; e quando ef- 
„ fa non averte fatto altro con ciò, che au- 
„ mentare l’ indurtria predo gli uomini, a- 
„ vrebbe fatto affai . Quelli che vorranno 
„ fare fomiglianti inffituzioni ffabiliranno la 
„ la Comunità de’ beni della Repubblica di 
„ Platone. “ 

Uno de’ principali prodotti del Paraguai è 
il Canape, con cui lavorano , e vendono 
alla Città di Lima tutte le corde che occor- 
rono per tutti gli ufi, e principalmente per 
le Navi e pel commercio . Il P. Valfechi 
Agoffiniano di Lima m’ha detto, che cava- 
no di quelte manifatture alcune migliaja il 
giorno di quelle monete, delle quali non s* 
abbiamo potuto infieme intendere per farne 
il ragguaglio • ma ella è certamente una fom- 
ma ben grande. Affai cftefo è il commercio 
eh’ effì fanno dell’ erba detta Paraguai , di 
cui gli altri Americani fanno grand’ufo, co- 
si per piacere, come per medicamento; e in- 

D 4 torno 
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torno alla quale fami permetto di fare una 
breviflima digreluone. 

Il Paraguai è una pianta, o piuttofto un 
arbulìo , che crelce particolarmente nel Pa- 
raguai , da cui ha prefo il nome.* non s’alza 
da terra che un palmo, e mezzo poco più* 
i fuoi rami fono deboli , e limili a quelli 
della Sena. E’una fpczie di The occidentale, 
e come quello appunto dell’ Oriente fi prende 
infufa nell’acqua calda, a cui comunica un o- 
dore, ed un colore , che fi approfiima a quel» 
lo del miglior The che bevafi in Europa . Vi fo- 
no due forta di Paraguai ; una che ritiene 
quello femplice nome: l’altra che chiamafi Erba 
Camini ; e in lingua Spagnuola Yerva Carni . 
ni. Quella è la più lìimara, c li vende un 
terzo più dell’altra, per ettere la più eletta , 
c per avere qualche cofa di più aggradevo- 
le. Il Paraguai comune dagli Spagnuoli s’ 
appella Yerva- con • patos , che lignifica erba 
co’ fuoi piccioli filili . Quella come più in- 
feriore ferve pei domefiici , e pegli fchiavi ; 

« la prima è la bevanda delle perfone ricche’, 
e comode ; ma tutte e due fono d’ un ufo 
così grande, comune, e neceffario, che non 
v’è perfona nell’America meridionale, che 
potta, o voglia farne a meno. Se ne vende al 
^' . u * . a ^ f^ili . e Buenos-Aires per più di due 
milioni di Piaflre l’anno* ma quelli che fanno 
quello commercio guadagnano cento per cento. 

Il 
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Il prodotto però porta attualmente ai Po» 
poli delle Miflioni un milione di Piatire e 
quello pafsa quali tutto per le mani de’ P. P. 
Gelimi, che hanno anco la cura dell’economia 
di que’felici popoli. 

La moda, o neceflstà di quell’ erba è cosi 
bene (labilità in tutta l’America , che gli 
Spagnuoli, gl’indiani, ed i ' Negri non/ fan- 
no, anzi rfon polfono darne fenza.* a tal che 
l’opera delle miniere del Potofi cederebbe fc 
i Padroni non avellerò cura di provvedere gl’ 
infelici fchiavi, che vi travagliano: e i dome- 
dici altresì non s’ impegnano al fervizio q’ 
alcuno fe non a condizione, che come parte 
del loro falario, lì dia loro del Paraguai per 
bevanda . [a] 

Al tempo del Savary quell’erba principiava 
infenlibilmente a flabilirfi anche in Europa . 
Gl’Inglefi principalmente la filmavano quanto 
il The ; ma forfè più per politica , che per * 
guflo* giacché avendo effi in quel tempo il 
contratto dell’ Affiento , che loro permetteva 
di commerciare con un Vafcello in America, 
erano i foli , che oltre gli Spagnuoli poteffe» 
ro portarne in Europa. Quella moda però non 
ebbe lunga durata, non effendo neppure arri- 
vata a noi : e probabilmente l’introduzione 

del 


t 


( a ) Savary Diétionaire Univerf. du Commerce . 
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del Caffè e della Cioccolata le avranno tol- 
to il credito . 

Il prezzo, che correva a’ tempi del Savary 
era di otto, o nove piatire i’ A roba, rifpetto 
a quella lpecie eh’ è nominata Camini , e 
quella ch’è detta Yerva-con paloi pagavafi cinque 
o lei Scudi 1 ’*4roóa‘ che corrifponde a libbre]25» 
di Francia. Ora effendo quelta a pelo di Ve- 
rezia, Libbre 4 0. calcolata la piatirà a Lir. 
8., la prima vaierebbe fecondo il notlro pefo 
lottile, ed a moneta Veneziana Lir. 1 : 14. 
c la feconda Soidi 167. (a) 

Si prepara quell’ erba nella fleffa maniera 
del The. Oltre tutte le qualità che gli O- 
rientali danno al loro The , gli Americani 
attribuifeouo al Paraguai quella di purificare 
ogni forta d’acque, per quanto impure , « 
corrotte fieno, infondendone inetle, così cal- 
de > 


(a) Araba corrifponde a 25. Libbre di Lio- 
ne ; e 23. Libbre di Lione fono 40. Libbre di 
Venezia k 

Una piatirà vale circa Lir. 8. Veneziane. 

Uno Scudo Lir. 6 : 

Piatire 8-y a Lir. 8 .• Lir. 62 ; 

Libbre 40., a Lir. 1 : 14 Lir. 6 8 : 

Scudi j i a — — Lir. 6 : Lir. 33 .• 

Libbre 40. a Soldi 16 j — Lir. 33 .• 

Il folo Perù a’ tempi del Savary confomava let- 
tantacinque mila Arabe di erba Paraguai , che fo- 
no a pefo Veneziano tre milioni di Libbre . 
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de, come fredde , una porzione . Quindi nè 
portano ftmprc feco ne’ loro viaggi , poiché 
non trovano che acque cattive nelle monta- 
gne, e nelle valle di labi tate campagne, che 
lono obbligati di traversare per andare da 
Buenos- Aires al Perù, ed al Chili : e non 
hanno riguardo veruno a bere qualunque for- 
ra d’acqua, purché v’abbiano tenuta infufa 
per qualche tempo la loro (erba • e giuftifi- 
cano la loro confidenza coi fatti , e con 
una lunga efpcrienza. Viene riputata quell’ 
erba un eccellente rimedio contra lo feorbu- 
to , e contro le febbri putride : e ci alTicura 
il Savary elfcrfi molti felicemente ferviti per 
la guarigione di quelli mali , fopra i Vafcel- 
li del Re di Francia. 

Oltre il fin qui detto intorno al ricco 
commercio che faffi. nel Paraguai , lappiamo 
ancora effere flati in quel Paefe introdotti il 
Cotone , le Arti più neceflarie , e le mani- 
fatture^]. Ma tempo è ornai, che ritornia- 
mo al noftro argomento: il che per non an- 
nojarvi troppo lungamente , e di foverchio 
con la prefente , mi riferito a fare in altra 
mia, dichiarandomi intanto. 


LET- 


(a) Renard , Alias de la Navìg. t du Cemmtr. 
pag. 8o. , e 81. 
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R ientriamo ora , Illufiriflimi Sigg. , io 
cammino, giacché alquanto abbiam tra. 
viato nel fine della precedente . Prima però 
fiatili permeilo , eh’ io qui vi rinnovi aliarne, 
moria la mia propofizione che l’opulenza, 
e la potenza delle Nazioni negoziataci , non 
fono il frutto della navigazione folranto, ma 
quello per la maggior parte delle Arti, e del. 
le manifatture, che furono perciò mai femprc 
l’oggetto delle maggiori premure de’ Principi ; 
ed il certo , ed immancabile fofientamento 
delle Nazioni. Ora doDO di aver dimoftrato, 
che la decadenza della potenza Spagnuola eh. 
be origine dall’ abbandono delle manifatture 
e del commercio, a folo fine di correr die- 
tro a’tefori dell’ America , convitn fare un 
palio retrogrado, e cercar prima di feiorre la 
quifiione, le fin dapprincipio fieno fiate colti-, 
vate le Arti, e le Manifatture dalle antiche 
Nazioni. 

Il determinare precifamente quello tempo 
è difficilifiìma cofa per non dire impoflìbile. 
Egli è certo però, che le Arti di prima ne- 
ceffità , come l’Agricoltura, l’Architettura 1 
l’Arte del Fabbro, del Vafajo ec. furono in- 
ventate prima che gli uomini s’ uniflpro in 

gran. 
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grandi Società ; perciocché lenza di quelle 
Arti nè avrebbero potuto gli uomini alimen- 
tarli , nè fi farebbero potute edificar la Cit- 
tà che fervilfer loro d’ aliogiamento . “ La 
i, Sapienza, [</] dice l’Autore dell’ Ecclefia- 
„ dico, s’ acquifta dai Dottori nell’ozio, e 
„ da chi ha minor numero d’occupazioni . 
„ Diverrà pertanto fapiente affatto nell’Arte 
„ ina quegli che tiene impiegate le mani 
,, nell’Aratro, e che fi pregia del fuo ba- 
lìoncello, armato dello (limolo, onde fol- 
„ lecita i buoi , le cui opere formano il fog- 
„ getto delle lue meditazioni, ed i cui par- 
ti fon quello de’ fuoi difcorfi.* I fuoi pen- 
„ fieri fon tutti rivolti a formare i folchi , 
,, e le lue Veglie a preparar la paftura alle 
,, vacche. Avviene lo ilelfo d’ogni artefice, 
„ e d’ogni profelfore , che intaglia i ligilli , 
„ e che fludia con afiiduità per variarne i 
„ difegni: Egli penfa folo ad imitar la Pit- 
,, tura, e col lungo vegliare, giugne a dar 
„ perfezione alle lue Opere. Non altrimen- 
„ ti s’ha a dir del Ferrajo, che fta vicino 
„ all’ ancudine efaminando le fue manifattu- 
„ re di ferro ; il quale , mentre le efalazio- 
„ ni del fuoco gli llruggon le carni, mentre 
„ combatte col calore della fornace , e lo 
„ ftrepito del martello gli toglie gli orecchi. 


(a) Cap. XXXVIIL v. 25. & feqq. 
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,, ha fctnpre intento l’occhio al modello che 
,, ha dirimpetto : altro non gli fta a cuore 
„ fuorché dar fine al fuo lavoro ,. e ve- 
„ glia folo per condurlo alla maggior per- 
,, fezione . Lo ftelTo dicali del Vafajo , 
„ che ftede lavorando le lue ftoviglie, e che 
„ girando co’ piedi la ruota, attende Tempre 
„ con follecitudine al fuo lavoro, cercando 
,, che montino in pregio le fue manifatture» 
,, Da egli col braccio la figura al loto , e 
„ curva la vita ponendo ogni fuo fiudio , 
,, perchè il piede lavori di concerto col brac- 
„ ciò; ha Tempre volta la mente a perfezio- 
„ nare l’ invernicatura , ed è attento a tener 
,, monda la fornace . Tutti quelli Artefici 
„ fperano nelle lor mani, e ciafcuno d’efii è 
,, fapiente nell’Arte fua. Senza che vi con. 
„ corra l’opera di quelli non s’ edifica alcuna 
„ Città. « 

Unitili adunque gli uomini in grandi So. 
cietà , e flabilitifi nelle Città , dappoiché 
provveduti furono delle cofe neceffarie, pen- 
sarono alle commodità della vita, indi palla* 
rono al ludo , onde furono neceflarie nuove 
Arti, e più ingegnofe. Lucrezio, cui manca- 
cavano i lumi irrefragabili della Sacra Storia, 
volle attribuire il merito agli Ateniefi della 
invenzione di quelle , avendo così lafciato 
Scritto. (a) 

Pr'f 


(a) De Rer. Nat. Lib. VI. v. I. 


Digitized by Gck 


tale 


/ 


Quarta. 6 $ 

Prima frugifero s faetus mortalibus agris 
Bididerunt quonda praclaro nomine »/ftbenai 
Et recreaverunt vìtam , legefque rogarunt : 
Et prima dederunt fot atta dulcia vita . 

! Sono varie le opinioni degli Storici, e de* 
i cronologici intorno alla fondazione delle due 
ugualmente celeberrime, ed antichiflime Cit- 
tà Atene, e Tiro* ma non è quello il luogo 
opportuno ad efaminare quella ofcurifiima ,. 
ed imbrogliata quellione, in cui Tuna Città 
può contendere all’altra 1* anzianità di un fc- 
colo, o due il piu. Quello però ch’io repu- 
to certo fi è , che quand’ anco fi decideffe a 
favore d’ Atene, non fi proverà mai che da- 
gli Ateniefi abbian potuto apprendere i Tir; 
le Arti y le quali erano già fiate condotte in 
Tiro alla lor perfezione anche prima che fa- 
lifie Salomone fui trono f Che che però ne 
fia, attenendomi io alla fagra Storia , dirò, 
che Tiro Jnon fidamente era ricco in que* 
tempi , e celebre pel fuo grande commercio 
in terra, ed in mare ; ma lo era altresì a 
cagione degli eccellenti fuoi Artefici , che 
cfeguirono le opere più infigni , e fecero tut- 
ti i più fingolari ornamenti del famofo Tem- 
pio di Salomone. 

Davide (a) era viffuto in buona intelli- 
genza 

[•] Calmet, Storia dell’antico Teftamento Lib. 
IV. pag. 400. 
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genza con Iramo Re di Tiro, che gli ave. 
va fomminiftrati legnami ed Artefici per la 
fabbrica del fuo Palazzo . Dopo la morte di 
Davide Iramo mandò Ambafciatori a Salo, 
mone per felicitarlo fopra la l'uà aflbnzione 
al Trono, e per afficurarlo del defiderio di 
continuare nella fua amicizia . Salomone cor- 
rifpofe a quello amichevole ufficio, inviandogli 
degli Ambafciadori ch’ebbero ordine di efpor- 
gli.* ch’era noto ad erto Iramo , che Davi- 
de luo Padre non avea potuto adempiere il 
luo defiderio di fabbricar il Tempio al Si. 
gnor? , perch’erane flato impedito dalle lun* 
ghe guerre.* che avendo Iddio però a Salo- 
mone conceduta la pace avea ritolto dì co. 
minciar la grande opera: che lo pregava ad 
accordagli degli Artefici , i quali in un co’ 
fuoi fudditi tagliafiero del legname di cedro 
nel monte Libano, [a) e che per 1‘ alimen- 
to loro gli avrebbe mandati due mila Tacchi 
di frumento, altrettanti d’orzo, venti mi- 
la boti d’ Olio , ed altrettante di vi- 
no, Gli promife in oltre venti mila mifure 
di frumento , ed altrettanti d’ Olio per la di 
lui menfa; lo pregò che gli mandafie un uo- 
mo intelligente, che fapefle lavorare l’oro 1* 
argento, il rame ed il ferro/ che forte peri- 
to nelle opere di porpora, di fcarlato, e di 

gu- 


fa) Calmet. Difierr. de Thefauris a Davide re- 
li clis. 
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ghiacinto, c che fapeflcfare ogni Corta di icuU 
ture, e d’ intuii.* per dargli la direzione de- 
gli Artefici che aveva predo di fe in Gè- 
rufalemme , già eletti da Davide Tuo Padre. 

Iramo afcoltò volentieri gli ambafciadori 
gli rifcrifle, che avrebbe eseguito quanto egli 
defiderava. Gli mandò un Artefice che ave- 
va lo fteffo Tuo nome d’ Iramo, e che aveva 
tutta l’abilità da Salomone defiderata , oltre 
un maravigliofo talento per l’invenzione; ed 
a quello fu data la foprantendenza di tut- 
ti coloro che lavoravano per il Tempio , c 
quello ebbe la direzione di tutti i lavori .Era 
di fatto tale il merito di quell’ uom Angola- 
re, che il Re di Tiro aveva per lui una al- 
tilfima conlìderazione, fino a chiamarlo col 
nome di Padre, o a cagione del di lui me- 
rito, o piuttollo per l’abilità nelle Arti. 

Oltre i migliori Artefici , ed oltre i Ce- 
dri, i legni di Brafile ( a ) gli Abeti , e le 
Pietre che a Salomone fomminillrò Iramo 
per tutte le fue fabbriche, gli aveva manda- 
te ancora delle fomme confiderabili d’ oro. 
Salomone per dimoltrare la fua gratitudine 
oltre il frumento, e l’olio, che contribuiva 
ogni anno, gli donò venti Città della Gali- 
lea. Trasfcritofi Iramo a vederle, c ritrova- 

Torno IV. E tele 


(a) Vegga fi ciò eh a abbiam detto nel Tomo terzo 
della nojtre Lettere a e. 280. 
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tele in paefe Aerile ( e probabilmente fenza 
induAria ) egli eh’ era avvezzo alle floride 
rendite di uno Aato mercantile , moArò poco 
gradimento/ ma fu in altra maniera da Salo* 
mone ricompcnfato. 

Dalla quantità degli alimenti fomminiAra* 
ti agli Artefici, i quali inoltre faranno flati 
generofamente pagati" e dalle fplcndide rico* 
nofcenze ufate al Re di Tiro , convien infe-' 
rire, che gli Artefici mcdefimi fodero molto 
numerofi , ed eccellenti , mentre non meno 
dell’oro, e degli altri preziofi ornamenti, le 
opere , ed i lavori rendettero la fabbrica del 
Tempio la più magnifica , e la più preziofa, 
che fia mai fiata al Mondo. 

Avea Salomone confumati nelle fue fab* 
briche tutti i tefori accumulati dalla induAria 
del Padre, ed avea incontrato de’groflì debi- 
ti per le prefianze fattegli dal Re di Tiro . 
Quindi pensò alla maniera di foddisfare a 
qtiefti , e di rimetter quelli , anzi di ac* 
quifiarne di maggiori ; e credette che il 
più certo mezzo per tale effetto foffe quello 
del commercio, a cui appunto pensò, e vol- 
le che perciò applicaffero i fuoi Sudditi alla 
Navigazione: onde apparifee che non furono 
miracolofe, come alcuni penfano, le ricchez- 
ze di Salomone ; ma bensì frutti del com- 
mercio. Iramo infatti , cui il Signore aveva 
per beneficio del fuo Popolo , infpirato de’ 
gencrofi fentiruenti, alieni da quella politica, 


» 
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che ha regnato, e regnerà in tutti i tempi f 
gli mandò i più provetti tra’ fuoi Sudditi per 
iftruirc gl' Ifraeliti ‘ nella Nautica, e nella fab- 
brica delle Navi , che fece in gran numero 
fabbricare ne’ fuoi Porti del Mar Rollo* 
furono in fomma i Tirj inventori delle 
più belle Scienze, e delle più belle Arti(<*)‘ 
e prefio di loro ebbero 1* origine 1* Aftrono- 
mia, l’Aritmetica, le manifatture di Vetro , c 
la BulTola , che poi fi perdette per molti Se- 
coli, c fu nuovamente ritrovata circa l’anno 
I 500 . di Noftro Signore da Flavio Gioja di 
Amalfi: elfi pure inventarono il colore di por- 
pora^ di cui' parleremo in altro luogo. 

I Tirj cogli altri ( b ) Fenicj ebbero una 
Vera, e perfetta cognizione di tutto ciò che 
rifguarda il bello, ed il buono dell’ Architet- 
tura: eran dii in fomma riputazione appretto 
le altre Nazioni , a cagione del loro buon 
gufto, e de’graziofr loro difegni ; a tal che 
tutto ciò che fi vedeva di magnifico , e no- 
bile nelle veftimenta, ne* vafi, o nelle tele , 
fi diceva per eccellenza, opera, ed invenzio- 
ne de’ Tirj, o de’ Fenicj.* pregio che poi ac- 
quetarono , le manifatture della Grecia , le 
quali il confervarono fìnattantochè Collanti- 

E 2 nopoli 


( a ) Cheureau P. IL Lib. II. pag. ì 8 . e 19 
( b ) Hifloire Univerfel. d’ une Società de Gens 
traduite de 1’ Anglois Tom. II. pag. 74* 75* 
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popoli cadde fotto la tirannia degli Ottoma- 
ni,* indi quelle de’ Veneziani che ne rcftaro. 
no in polfelfo fino all’età pallata, in cui fa- 
nirono in pregio le Franccfi , come ho ino- 
lftrato nel precedente Tomo. 

Corinto Città famofa pel Tuo commercio, 
lo era eziandio per le Arti (*) che coltivò, 
per le quali andò giuflamente fuperba . Ci 
reftano i foli monumenti di alcune Statue di 
bronzo, e di pietra, e le memorie di quelle 
preziole pitture , che Lucio Mummio Con- 
Iole portò a Roma , dopo d’ averla prefa 
ed aria. Tirarono cjuefle opere a fe l’ ammi- 
razione di Roma, e riputate furono le opere 
più ammirabili, che avelie l’Europa. Dalle 
moltifiime Statue,, e Vafi d’oro , e d’ argen- 
to, e di rame liquefatti dall’incendio fi for- 
mò il famolo metallo chiamato di Corinto. 

Tra le cole biafìmevoli , che notò il Rol- 
li 0 (.^ ) ne ^ e l e SS‘ di Licurgo , una fi è -V 
ozio in cui volea che vivellero , i fuoi Cit- 
tadini . Quindi reputa degne di molta com- 
mendazione quelle di Solone, il quale cono- 
l'cendo i gran beni che portano alle Città le 
Arti , e le manifatture , volle che -il Senato 
dell’ Areopago foffe obbligato a ftabilire de’ 
mezzi , onde ciafcuno s’ avelfe a fervire pel 

pro- 


fa) Foretti Mappamondo Idoneo Tom. I. pag.85. 
(b) Stor. Ant. Tom. II. pog. 452. 469. 
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i proprio mantenimento ; e fece la legge che 
» accennai, che i figliuoli non foflero tenuti ad 
alimentare il loro Padre , s’ egli non avefic 
i loro fatto imparare qualche mefiiere. 

Monfig. Huet confiderà famofa , e potente, 
: non meno pel commercio , che per le Arti 
i Cartagine, perch’ era colonia de’ Fenicj , da’ 
quali crale fiata trasfufa la fottigliezza di fpi- 
: rito, la difinvoltura nel commercio, e la in- 
ì duftria nelle Arti. Furono famofi , e molto 
ftimati in Roma i fuoi lavori di legname per 
i fornir le pareti : furono abilifiimi nell’ Arte 
di acconciare le Cuoja , ed inventori de’Mar- 
! rocchi ni , che fi lavorano ancora in Africa. 

Alefiandria col commercio coltivò tutte le 
Arti , e Manifatture, nelle quali cercò d’oc- 
cupare tutti gli oziofi , e tutti gl’invalidi * 
di che ne fa fede Vopifco. Alefiandria, (a) 
„ die’ egli , è una Città opulente , ricca , 
„ feconda, nella quale nefliino vive oziofo: 
„ altri foffiano Vetri; da altri fi lavora Car. 
,, ta ; altri fono teffitori di Lino , e vi fo- 
„ no in fomma , e fi vedono tutte le forta 
„ d’ Arti . Hanno in che impiegarli i poda- 
,, grofi ; hanno di che lavorare i Ciechi ; e 
„ neppur quelli che patifeono la Chiragra vi- 
„ vono apprcifo di loro oziofi. „ 

E 3 Golia 


( a ) Vopifc. in Satura. Scrip. Lat. Veter. T. II. 
pag. 405. 
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Colla diftruzione di tanti Regni, e Repub- 
bliche , creata la grande Monarchia Roma- 
na , le Arti più nobili diventarono Roma- 
ne: l Greci fuoi fchiavi continuarono ad e- 
fercirarle in Roma, e le infegnarono ai Ro- 
mani. Il loro fpler.dore, il loro luffo , e I* 
ottimo gufto che avevano per tutte le cofe, 
che contribuifcono al comodo, ed alla deli- 
zia, non poteano appagarli lenza le Arti . 
La perfezione di tante ammirabili produzio- 
ni d’ingegno, che fono Hate confumate dal 
tempo, può ben argomentarfi da quelle po- 
che , che ci recarono ; la maggior parte 
delle quali fono i piu pregiati ornamenti de’ 
moderni Mulei . 

Dalle rovine dell’Imperio Romano nacque 
la nollra Città Dominante. Divenne quella 
la ricettatrice di tutte le Arti belle, ed uti- 
li j e produttrice di alcune ignote agli Anti- 
chi/ il merito delle quali è a tutti abba- 
Itanza palefe . Le lue manifatture attirarono 
le primizie delle ricchiffime miniere dell’ A- 
inerica; ed il copiofo frutto delle fue Ar- 
ti, e manifatture viene ammirato da noi 
tutto giorno nella fua potenza, e nella fua 
magnificenza ; delle quali fi può replicare ciò 
che il Savio Amenofi rifpofe a Giro , incan- 
tato dall’ eccella grandezza di Tiro: [ a ] 

„ Non 


(a) Ramfay , Viaggi di Ciro lib. VILpag. 181. 


v 
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„ Non nc reflate forprefo, difs’egli. Ovun- 
„ que le favie leggi fanno fiorire il com- 
„ mercio, diviene in Jun tratto univcrfale 
„ l’abbondanza - c la magnificenza nulla co- 
„ Ha allo Stato. “ 

Quanta premura, e attenzione abbia avutola 
Pubblica Provvidenza per introdurre, moltiplica- 
re, conferva re, e perfezionare le Arti, eie ma- 
nifatture, può comprender fi dalle copiofifli- 
me favie leggi, con cui effa le vincolò , e 
dalle nobili prerogative onde volle fregiarle : 
di che altrove faremo parola . Formano que- 
lle de’copiofi Codici, ed ebbero il nafeimen- 
to loro infieme co’ piò belli inflituti , dalla 
line del decimo terzo fecolo , fino al deci- 
moquarto.* cofa davvero aliai conliderabile , 
che le leggi della pulizia follerò tante , 'ed 
in tanta olfervanza ne’ tempi , in cui quali 
tutto il relto dell’ Europa viveva nell’ igno- 
ranza , nella confufione , e nella barbarie . 
Quelli Codici , con altri copiolì monumen- 
ti, raccolti con lunghi ftudj, e difpendj dal 
prellantiflimo Se- ore £. Pietro Gradenigo 
di S. Giuflina, .omminillreboero abbondante 
materia per fare delle utiliflime oflervazioni 
fopra la Giurifprudenza appartenente aU’,An- 
nona, alla Politica, alla Storia delle velli- 
menta, ed agli antichi collumi .* e porgereb- 
bero nuovi lumi fopra molte altre importan- 
ti , ed erudite materie. ; 

Per aver folo una prova dell’onore in cui 
E 4 . furo- 
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furono Tempre tenute le Arti in Venezia j 
bada dare un’ occhiata all’ arco marmoreo 
(opra la gran porta della Bafìlica di San 
Marco, in cui fono intagliate in baffo rilie- 
vo le Arti che fiorivano nella Dominante , 
fotto il Ducato di Andrea Dandolo* {a) e 
dove fon collocate tra le Beatitudini , e le 
Virtù. 

Io fono Tempre flato d’opinione , che non 
Davi mai fiata, nè che vi fia Città in alcu- 
cuna parte del mondo , la quale abbia tanto 
numero di Arti, e manifatture diverfe, quan- 
te ne ha Venezia. Perchè poffa ogn’ uno cfa. 
minare il mio parere, col confronto di quel- 
le che vengono coltivate nelle altre Città , 
ho voluto farne un compiendiofo calcolo , 
dividendole in due Galli. 


*Arti Sedentarie. 


Per Cibari, e Bevande. 
Manifatture, e Commercio 
Attivo . 

Mobili, e Fabbriche. 
Diverfe. 

Per la Sanità. 


N. 26. 

N. 7*. 

N. 16. 

N. 13. 

N.6. N. 134. 


• At* 


(a) Creato Doge l’anno 1343, 
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ufrti ^Ambulatone . 

f 

Per la pulizia, e nettezza 


della Città. N. 7. 

Cibari, e Bevande. N. gó. 

• Veftire, c Mobili. N. 15. 

Varie. ' N. 4 6. 

Vi aggiugnerò le turpi per- 
chè le ho ritrovate regi- 
Arate. N. 7. III. 


Somma delle Sedentarie. N. 134. 

: Somma delle Ambulatone. N. 121. 
Somma in tutte. \ N. 25 5 * — 


In Genova, Marfiglia, A mfterdam , e Lon- 
dra, già è noto quanto le loro manifatture 
contribuifcono al mantenimento delle loro 
popolazioni, ed all’ incremento del loro flo- 
rido Commercio. 

Molti credono , che non pollano renderli 
opulenti col Commercio , fe non le Città , 
che hanno il vantaggio della Navigazione 
del Marc, o di Fiumi. Se però vi faranno 
rifleffione , ritroveranno dappertutto delle Città 
arricchite colle fole Arti, e manifatture, benché 
fieno privedi Navigazione. Nella noftra Italia 
le Città di Ijfiorcnza , e di Lucca vivono da 

mol- 
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molti Secoli nella opulenza, principalmente 
per le manifatture di Seta .* di che abbiamo 
già altrove diffufamente parlato . Pari, 
gi , e Lione nel Regno di Francia attrag- 
gono fomme immenfe di danaro da tutte 
quattro le parti del mondo colle loro mani, 
fatture. La fola Fiandra potrebbe edere Mae. 
(Ira d’ indudria a tutto il mondo; arriva 
quella a sforzar la natura perfino nella prò* 
duzione di fiori, riufcendole d’ averne di tal 
y venuflà, ed in tanta varietà, che non v’ha 

alcun clima che ne produca d’ uguali .* con 
quelli adornano i giardini de’.Francefi degl’ 
Italiani, e di altre Nazioni voluttuofe; ca. 
vano ciafcun anno grofle fomme di danaro : 
nè loro Cataloghi de’ fiori , ch’efpongono in 
vendita, fi vedono de’ bulbi, o Cipolle che 
dir fi vogliano, che fono apprezzati fino a 
centinaja di Fiorini l’uno. Vi fono dc’JMer- 
canti in Olanda , che avranno in quella 
fragiliffima mercatura, fino a centomila Fio. 
rini di Capitale: onde un favio Franccfe for. 
prefo da tanta ammirabile indudria , lafciò 
fcritto . „ Appena abbiamo alcun cfempio 
„ più illuflre in tutto il mondo, di quello 
„ che ci fomminiflra la Repubblica Olande* 
„ fe, la quale colla fua prudente indudria, 
„ lottando con tutte le difficoltà della Na- 
„ tura , e del terreno, fi meritò lo dupore , 
„ e la riverenza di tutti i popoli . “ 

Mentr’io mi flava quede cofe fcrivendo , 

mi 
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mi fi prefentò l’occafione di leggere nel mer- 
curio del mefe d’ Aprile 175Ó. (a) in data 
di Lisbona, il feguentc ‘ Capitolo. „ Dopo 
„ la deplorabile Epoca del primo Novem- 
„ bre, quelli tra gli abitanti, che hanno do- 
„ vuto farfi nuovi vcfliti , non trovando 
„ panni d’Inghilterra, d’Olanda, o di Fran- 
„ eia, fi fono ferviti d’ una certa Stoffa di 
„ Lana non tinta, fabbricata nelle noftrc Pro- 
,, vincie. Il Re, per dar efempio ai Signo- 
„ ri della Corte , ha voluto portare egli 
„ fteflo degli abiti di quella Stoffa / a tal 
„ che , nello fpazio di tre mefi quelle Pro- 
„ vincie hanno profittato d’un mezzo milio- 
„ ne di Crufades ( b ) che fenza quello fa- 
„ rebbero palfati agli) ftranieri. Certamente 
„ non poteva avvenir cofa piti favorevole 
„ agli Agricoltori, ed agli Artefici di quello 
„ Regno: i primi afficurati d’ una vendita 
„ vantaggiofa delle loro lane, aumentano il 
„ numero de’loro greggi, e gli altri trovano 
„ impiego nelle fabbriche, che fi moltiplica- 
„ no. Da un’altra parte, fe le cofe conti- 
„ nuano in tal guifa , i Negozianti flranie- 
,, ri ftabiliti qui proveranno infallibilmen- 
„ te una notabile declinazione del loro 

„ Gom- 


Ca) Mercuri Hijlorique , Mais cTAvril 175Ó. Ht- 
ye pag. 372. 

(b) Sono Ducati 400000. Veneti correnti incirca . 
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„ Commercio . “ Potrei qui fare fopra que- 
llo racconto alcune offervazioni affai oppor- 
tune ; ma poiché fon effe tali che ciafcuno 
può farle agevolmente da fe , farò fine per 
ora, rinnovando a V.V. S.S. Illuftriflime le 
dichiarazioni della piu alta (lima. 

LETTERA V. ' 

D Opo di aver pollo nel piu vantaggiofo 
afpetto le Arti , e le manifatture , mi 
chiederà forfè taluno , quai fieno iv mezzi 
pili opportuni ad introdurle, a coltivarle, ed 
a coniervarle. 

Chiunque non è della Gaffe de’Mercatan- 
ti , o non ha che idee falle , o confufe del 
Commercio , crede che tutto nafea dal cafo • che 
ogni cofa diretta venga dal folo capriccio 
degli Artefici, ed a talento de 1 Mercatanti 
che a quelli Ioli ne appartenga la cura , e la 
direzione ; e che il Principe vi penfi fo- 
lo per efigere , ed aumentare le fue ren- 
dite . 

Saranno quelli facilmente diiìngannati quan- 
do verranno avvertiti , che il Commercio , 
l’introduzione, la confervazione , e la dila- 
tazione delle Arti, e delle Manifatture fono 
i primi penfieri de’ Principi: che quelli han- 
no l’emprc per oggetto l’ univerfale vantag- 
gi 0 


Digitized by Googl 



Q_ointa. 77 
gìo de’ fuddiri , in grazia de’ quali alcune 
i volte fagrifica talvolta il Principe anche i 
i proprj diritti, c ch’egli è in lomma un af- 
i fare raccomandato ai Magiftrati primarj, ed 
ai Senatori di conlumara cfperienza ; ed in 
cui, quando occorre, lì occupa tutto l’Ec- 
cellentiffimo Senato. 

Ho g'à dimoftrate nella Storia della Seta 
le pedonali aflidue applicazioni de’ Principi 
più gloriofi , e più potenti per inirodurre , 
o per aumentare ne’ loro Stati il prodotto , 
i e le manifatture di Seta . Legganfì nella vi- 
i ta di Pietro I. il grande, Czar di Molcovia 
; le incredibili fatiche, le ftupende lue impre- 
fe di così felice riulcita per introdurre le 
Arti, le manifatture, ed il commercio nel 
vaftiffimo fuo Impero. Legganfì le Storie , 
e le Gazzette, e lì vedrà, che quello è l’af- 
fare più importante , che lì tratti da’ Parla- 
menti della Gran-Bretagna , e dagli Stati del- 
la Repubblica d’Olanda/ le quali effendo 
potenze marittime, hanno lopra il commer- 
cio fondata la loro potenza, con cui hanno, 
per così dire , tributarie tutte le Nazioni 
del Mondo. Non v’ è oggi Principe in Eu- 
ropa, che non penfi alle manifatture, ed al 
Commercio* c fembra che quello lia ora il 
primo mobile della ragione tii Stato: in gra- 
zia di quello fi fanno oggi le paci , le guer- 
i re , le alleanze • e per quello folo può dirfi che/ 

Van- 
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„ Vanno America , e Europa tutte ia 

„ guerra. 11 

Se cercheremo poi quali fieno i mezzi più 
proffimi, c più efficaci per introdurre, e di. 
latare le manifatture ritroveremo edere i 
premj , i privilegi , le franchigie, le leggi , 
ed i caftighi che le confervano. Tutto quello 
però farebbe inutile, quando non vi fodero 
Mercatanti, che ne procuraffero 1’ efito : c 
perciò è un gran pregiudizio 1* avvilire 
la Mercatura . Dove quella è deprezzata 
mai non fi videro, nè fi vedranno fiorire nè 
le Arti, nè le manifatture ; onde a buona 
ragione lafciò fcritto 1’ Hoffmano(<») Si 
„ dee avere in fingolat* onore la Mercatura; 

„ finalmente fe fi vedrà approvato chi penfa 
„ attentamente a cercare 1’ utile fenza pre- 
„ giudizio altrui, fervirà ciò di vccittamen- 
„ to a molti , per penfare al bene della Re- 
„ pubblica. “ Con quell’ultimo fentimentO'T 
Hoffmano i è meglio fpiegato ; mentre il 
Mercante, ch’efercita il Commercio attivo 
[ come darò a veder meglio in altra mia ] 
non può penfare al fuo bene fenza che per 
neceflità ne rifulti il bene della Repubblica , 
cioè dell’ univerfal del Paefe, dove fa quello 
commercio.* nè fi può invidiare un Mercan. 

te 1 


(a) Obfervat. Polit. Cap. Vili. pag. 180. 
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te che abbia acquiftato un fondo di cento 
mila Ducati, fenza malignare qualche milione, 
che per opera fuavicn guadagnato dagli altri 
fuoi Compatrioti.,, Molti [feguita l’Hoff- 
„ mano] lono i comodi della Repubblica do» 
„ ve molti occupano i loro penficri per ef» 
„ fa. Temi forfè che molti premj fieno ca- 
» gione di molta fpefa ? Non v’ ha merce 
„ alcuna più utile di quella , che dagli uomini 
„ fi compera co* premj . Anticamente piccio- 
„ li premj inducevano gli uomini a combat» 
„ tere con grande ardore. “ 

Abbiam veduto nelle precedenti lettere in 
quale occafione e per quali motivi furono 
neceffitati gli Olandefi a chiamare a fe le Ar- 
tide le manifatture. Co’ premj allettarono , 
ed invitarono gli uomini più eccellenti in ogni 
arte; molti vie’ quali prima negletti, c po- 
veri nelle lor Patrie fiabilirono colà la loro 
fortuna con grolle ricompcnfe, e generofe di 
migliaja di fiorini annui, ch’ora rendono 
centuplicato il frutto al pubblico erario ; «d 
hanno perpetuate immenfe, ed inefaufte uti- 
lità ai fudditi. 

Per confervare il credito alle loro mani- 
fatture , e fare flar a dovere quelli che in- 
dina (fero a falfificarle , i Magiftrati vifitano 
le pezze di panni, ch’efcono dal Paefe, fa- 
cendole efaminare da perfone di probità, e 
cognizione, e fe ritrovano in effe qualche 
difetto, anche accidentale, ne danno la cotti» 

pcn- 
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penfazione co’ pezzetti d’argento co’ pubblici 
ligilli inferiti nelle pezze > 

In tutto ciò che appartiene a manifattu. 
re, e commercio, v’ è la maggior attenzio- 
ne. Offervò il Cavalier Tempie [ a] s Am. 
bafeiador d’Inghilterra per molti anni ap- 
pretto quella Repubblica , che a’ fuoi tempi 
erano emanate trenta ordinazioni , circa la 
maniera con cui bifogna preparare, Talare , e 
coprire le Aringhe/ e che dopo quelle , fe 
ne decretarono moire altre. Indi foggi ugne : 
„ L’ordine, ed efattezzà, che fi vede nella 
„ condotta di un si famofo commercio , 
„ mette tutte le merci in riputazione al dì 
,, fuori: la feverità delle leggi, ed i cafti- 
,, ghi vi hanno dato il principio ; ma il 
,, tempo gli ha convertiti in co(lume.“ 
Utililiimo farebbe , che le perfone deltina- 
te a coltivare le Arti, e le manifatture fof- 
fero inftruite in quelle de’ loro Padri , da’ 
quali farebbero con piti amore , ed in piò 
breve tempo renduti provetti; conciofliachè 
non flavi mezzo alcuno fopra di quello, che 
che con più certezza conduca a perfezione 
le Arti. Vediamo molte bellliflìme manifat- 
ture ridotte ad un prezzo fenza paragone piu 
piccolo di quello che collavano, quando fu- 
rono 


(a) Governo, e Commercio delle Provincie uni' 
te pag. 397. 


Digitized by Goògle 



Quinta. 8i 
rono inventate .• di che la fola cagione li è 
la facilità, a cui le ha condotte la pratica, 
e l’ufo. Ma fembra che tutti gli uomini ab- 
borrivano la propria profelfione , di cui prò* 
vano gl’incomodi fenza riflettere a quelli del- 
le altre profeflioni ; c molti perciò appena 
veggonfl nato un figliuolo , fanno propoflto 
di non volerlo educare nella propria profef- 
fione .* in cui fe furono sfortunati , o non 
accrebbero le loro fortune fecondo il loro de- 
fiderio* fol che fi pongano ad efaminare la 
propria condotta, ritroveranno di non poter- 
ne incolpare che i proprj difetti * 

Abbiamo veduto nella Lettera fopra la 
Séta i motivi pe* quali Abas il Grande Re 
di Perfia trafportò gli Armeni dalla loro Pa- 
tria e gli Aabili in Zuffa Città proflìma ad 
Ifpahan. Alcuni MiniAri di Cha-Solimano(tf) 
avevano formato il difegno di obbligarli tut- 
ti ad abbandonare il Regno ovvero a farfi 
Maomettani ; penfando che il loro Regno 
foffe profanato finattóntochè teneva nel fuo 
feno queAa Nazione, da efli chiamata infe- 
dele. Era perduta , dice il celebre Monte- 
fquieu la grandezza Pcrflana , fe in que- 
lla occafionc la cieca divozione foflc fiata 
afcoltata. Non fi fa come abortiflc l’orrido 
difegno ; e non meno quelli che fecero la 

F pro- 


fa) Lcttres Perfanes Lett. LXXXV. pag. 24*- 
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propofizione , che quelli che la rigettarono , t 
non ne conobbero le confeguenze . Riflette , 
queft’Autore che il cafo fece l’ uffizio della 
ragione e della Politica, e falvò 1 ’ Imperio 
da un pericolo più grande di quello che avrebbe 
potuto correre per la perdita di una batta- 
glia , e di alcune Città ; e conchiude , che 
proferivendo gli Armeni fi pensò a diflrug- 
gere in un folo giorno tutti i Negozianti , 
e quali tutti gli Artefici del Regno. „ Sono 
„ ficuro, die’ egli, che il Grande Cha-Abas 
„ avrebbe voluto piuttofto farli tagliar le 
,, due braccia , che fegnare un ordine così 
„ fatto, perchè inviando al Mogol , ed agli 
,, altri Re dell’ Indie i fuoi fudditi più in« 

„ duftriofi avrebbe creduto di donar loro la 
„ metà de’ fuoi Stati . 

Non mancano argomenti per provare quan- 
to le Arti fieno utili alle Città , nelle quali 
vengono coltivate ; mafiimc dove vengono 
portate alla perfezione , ed acquiftano fatua 
apprelTo le altre Nazioni . Io non ho diffi- 
coltà a credere quanto aflerifee il Brogia. 
[a) „ Egli è , die’ egli, più di profitto , e 
„ porta l'èco più conleguenze di loda utilità 
„ all’ cflenziale della Tofcana un Cantone di 
„ Firenze colle fue perfette manifatture , e 
„ colle induffrie della Seta, io pregio appor- 
lo , 


( a ) Trattato de’ Tributi pag. 105. 
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„ fo la gente piu colta , che non fono più 
„ Livorni* 

Ma Tentiamo un poco come la intende fo- 
pra di quello proposto il Regnante Re di 
Pruffia , che può dirfi oggi il Maedro uni- 
verfale dell’Europa tanto nella Politica , quan- 
to nell’Arte Militare, ed eziandio nell’Eco- 
nomia , benché fcmbrino incompatibili , e 
quafi diametralmente oppode . „ Vi fono, 
„ die’ egli, (a) due maniere per le quali un 
„ Principe può ingrandirfi ; l’ una è quella 
,, della conquida; l’altra è quella del buon 
„ governo , allorché un Principe laboriofo 
„ fa fiorire ne’fuoi Stati .tutti le Arti , e 
„ tutte le Scienze , che lo rendono più po- 
„ tente , e più regolato . Diciamo qualche 
„ eofa della feconda maniera più giuda , e 
» P'ù innocente. Le Arti più necdfarie alla 
„ vita fono l’Agricoltura, il Commercio , le 
„ Manifatture ; quelle che fanno più onore 
„ allo fpirito umano fono la Geometria, la 
„ Filofofia, l’Adronomia, l’Eloquenza , la 
,, Poefia , la Pittura, la Mufica , la Scultu- 
,, ra, l’Architettura, l’Intaglio , e ciò che 
„ s’intende fotto il nome di Belle Arti 
„ Siccome tutti i paefi fono affai differenti , 
„ ve n’hanno alcuni , il cui forte confide 
„ nell’Agricoltura, altri nelle vendemmie al- 
F 2 „ tri 


( a ) Anti-Machiavel. Tom. I. Cap. XXL pag.7. 
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„ tri nelle manifatture , altri nel Commer- 
„ ciò.* tutte quelle Arti fi ritrovano unite 
„ a felicitare qualche paefe. I Sovrani , che 
„ fceglieranno quella maniera dolce, ed ama» 

„ bile di renderli piu potenti , faranno ob- 
„ bligati a fludiarc principalmente l’indole 
•1 del loro paefe; affinchè pollano faperequa» 

„ li di quelle Arti faranno le più proprie a 
11 riufeirvi, e per confeguenza quali debbano 
,1 più promuovere . I Paefi la ricchezza de* 

>1 quali confile nelle biade , o nelle vigne, 

» hanno ad olfervare due cofe; una di coltivare ' 
11 diligentemente tutte le terre, affine di pro- 
li fittare della minima parte; l’altra di ftu- 
» diare il modo di farne uno fpaccio piti 
», grande ed i mezzi di trafportare quelli pro- 
,, ciotti con la minore fpefa per poterli ven- 
„ dere a miglior prezzo. Quanto alle mani- 
,, fatture d’ ogni fpecie : quello può effere 
,, che fa il più utile, ed il più profittevole 
„ ad uno Stato • mentre per effe fi provve- 
„ de al bifogno , ed al ludo degli abitanti ; 

„ ed i vicini fono neceffitati a pagar tributo 
„ alla nolfra indullria . Effe impedifeono da 
„ una parte, che il danaro efea dal proprio 
,, paefe, e fanno che ne venga trafporcato 
„ dagli altri . 

,, Io fono Tempre fiato perfuafo (a) che 

la 

(a ) Tale fi i P opinione anche di M. Mellon . 
Vedi Effai Politiq. fur le Commerce . Cap. III. 
P*g- 45- 
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„ la mancanza delle manifatture abbia cau- 
„ fa,to in parte quelle prodigiofe trafmigra- 
„ zioni da’ Paefi del Nord , di que’Goti , e di 
„ que’ Vandali, che fi fovente inondarono i 
„ Paefi meridionali . Non fi riconofcevano 
„ in que’ remoti fecoli altre Arti in Ifvezia, 
„ in Danimarca , e nella maggior parte del- 
,, la Germania, che l’Agricoltura, e la Cac. 
i, eia. Le terre che fi poteano lavorare era- 
„ no divife tra un certo numero di propric- 
„ tarj, che coltivandole poteano reftarne nu- 
» triti. Ma ficcome l’umana fpecic fu in 
,, tutti i tempi feconda in que’ Climi freddi, 
„ avvenne che v’era il doppio più di abitanti di 
„ quello che poteflero lulfilìcrc col lavoro; 
,, e però gl’indigenti fi unirono inGeme , ed 
„ allora diventarono per neceflxtà illuftri af- 
,, faflìni; depredarono gli altri paefi, e ne 
„ difpofleftarono i Padroni . Onde fi vide 
„ negl’ Imperj d’Oriente, e d’ Occidente , che 
„ quelli barbari altro d’ ordinario non doman- 
,, darono, che de’ campi da coltivare, onde 
„ provvedere alla loro fufliflenza . I Paefi del 
„ Nord non fono men popolati di quello che 
„ folfero allora/ ma ficcome il luffo ha fc- 
„ licemente moltiplicato i noftri bifogni , egli 
„ ha dato luogo alle manifatture , ed a tut- 
„ te le Arti , che fanno fufliflcre de’ Popoli 
,, intieri, i quali altrimenti farebbero obbli- 
gati a cercare altrove con che vivere . 

„ Quelle maniere dunque di profperare 
F 3 w uno 
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„ uno Stato fono come tanti talenti affidati 
„ alla faviezza del Sovrano, che dee metter- 
li ad ufuta , e farli valere . II fegno più 
ficuro, che un Paefe lìa fotto un Gover- 
no lavio, e felice , fi è quello di vedere 
le beile Arti nafcere nel fuo feno ; quelli 
lon fiori che mettono in un terreno graf- 
fo, e fotto un Cielo felice* ma che dall* 
aridezza , o dal loffio degli Aquiloni fon 
fatti morire . Non v’ ha cofa alcuna che 
renda più illuflre un Regno , quanto le 
Arti , che fiorifcono fotto il fuo tetto. 
Il fecolo di Pericle non è mcn famofo 
per i gran talenti che vivevano in Ate- 
ne, che per le battaglie, che gli AtenieG 
diedero allora . Quello d’ Augudo è più 
noto per Cicerone , Ovidio , Virgilio ec. 
che per le proferizioni di quello crudele 
Imperadore , il quale dee foprattutto, una 
„ gran parte della lua riputazione alla Lira 
„ d’Orazio . Quello di Luigi XIV. e più 
„ celebre per i Cornei), per i Racine, Mol- 
„ liere , Boileau, per i Defcartes , ileBrun, 
„ i Girardon , che per quel palleggio del Re- 
,, no tanto efagerato, pegli affedj , ne’ quali 
„ Luigi fi ritrovò in perfona , e per la bat- 
„ taglia di Turino, che M. de Merfin fece 
„ perdere al Duca d’ Orleans per ordine del 
Gabinetto . “ 

Può darli che alcuno creda , che quelle 
fieno maffime della moderna politica ignote 

agli 
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agli antichi g ma facilmente ;fi difingannerìt 
folchc legga le (toric delle antiche nazioni , 
ed io gli additerò , anzi gli ripeterò una 
bella , c pronta lezione del Rollin , autore 
già noto, e molto (limato anche dagli eru* 
diti Italiani . (a ) „ Preffo gli Ateniefi ( e 
h bifogna dire lo fteffo degli altri popoli del- 
», la Grecia ) le Arti , i meftieri , la coltu- 
,, ra delle terre, il Negozio, la Marina era- 
», no in pregio, e non degradavano la per- 
,, fona: tali occupazioni non erano d’ofta- 
„ colo al valore , ed alla feienza militare; 
,, non impedivano ad alcuno l’ innalzarli ai 
„ maggiori comandi , ed alle prime dignità 
„ della Repubblica . Plutarco offerva , che 
„ Solone veggendo Iterile il territorio dell* 
„ Attica, (ì applicò a volgere 1 * induftria de* 
„ Cittadini alle Arti , ai meftieri , al traffi- 
„ co , per fupplire con quello mezzo alla 
„ (lerilità del Paefe . Quello guflo divenne 
„ uno de’ principi del governo , e delle Lcg- 
„ gi fondamentali dello Stato ; e perpetuo!’- 
„ fi ne’ difendenti , fenza diminuire 1* ardo- 
„ re di quello popolo verfo la guerra. “ 
Vuole Monfignor Huet [£] che la famo- 
fa fpedizione degli Argonauti , ^quantunque 
abbia l’afpetto d* fpedizion militare, fia (la- 

F 4 ta 


((a) Storia Antica Tom. IV. pag. 443. 

C b) Commercio degli antichi Cap, XVI. pag. 45. 
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ta tale Colo in parte, ed in parte mercanti- 
le; pretendendo molti degli Antichi, che il 
vello d’oro fignificaffe il profitto, che deri- 
vava dal traffico delle lane di Coleo . Monfig. 
Bianchini (a) però crede , che portaflero in 
Coleo le ftefie merci , che manda a’ nolfri 
giorni la TefTaglia, la Dalmazia , ed il ri- 
manente di que’ paefi adiacenti ; cioè lana , 
ed altri frutti , che dalle pecore , e dalla 
Greggia , o pure dagli armenti pii» grandi 
provengono • e che riportandone argento , 
ed oro, de’ quali abbondava 1 ’ Afta Minore, 
dove già regnarono i ricchiflìmi Principi , 
Mida, e Crefo, fegnaflero le prime monete 
coll* impronto di pecore, e buoi . Io vene- 
ro, e rifpetto egualmente il fapere di quelli 
due [celebri Prelati , ma inclino piuttofto 
all’opinione dcll’Huet; effendo piò probabi- 
le che i Greci fi trasferiflero in Coleo per 
comperare i peli delle Capre d’Angora, det- 
ta anticamente Ancira; Città dell’ Afta Mi- 
nore famofa da tempi immemorabili , cot..e 
lo è anche oggidì , per le Stoffe che fi fab- 
bricano con quelli fuoi peli; fopra de’ quali 
(lami permeilo di fare una breviiiima digref- 
Itone, che fpero potrà al leggitore riul'cire 
aggradevole anzi che no. 

Quelle manifatture adunque di peli !di An» 

gora 


(a) Storia Univerfale pag, 375. 
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gora trafportate in Europa, cammellini, o 
cambcllotti fi chiamarono , forfè perchè fi 
fuppofe dapprincipio , che fodero lavora- 
te di peli di Cammello . Le prime , c 
più famofe fabbriche furono quelle di Bruf- 
l'elles, trafportate poi a Leyden, dove fi è 
formata una Società di alcune dell* più opu* 
lenti cafe, che hanno fomminiftrati groffilfi- 
mi capitali , che fi negoziano dalla celebre 
Detta, che ha per marca il Carro d’Oro • 
Quella Società ha {labilità una Cafa di Ne- 
gozio in Angora per comperare i peli più 
leciti , onde confervare colla perfezione , la 
riputazione della fua fabbrica, (*) Da An- 
gora, e da Beibazar lontana una giornata , 
viene portata di quefii peli tanta quantità a 
Smirne, che fcrive il Savary che a’fuoi tem- 
pi gPlnglefi ne comperavano almeno cinque- 
cento Balle, maggior fomma i Francefi, e 
mille cinquecento Balle gli Olande!! ; ed il 
conlumo che fe ne fa nel paefe, è quali tan* 
to grande quanto è quello che ne vien fatto 
fuori di efio . 

Le Capre che portano quefii peli chiama- 
ti dagli Antichi di Cilicia, e Panfilia fono 
poco differenti dalle Capre comuni, così per 
la figura , come per la grandezza . Il loro 
pelo è ordinariamente lungo più di dicci poi- 


fa) Savary Tom. f- Pati. II. pagi 353. 
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li ci / è fino, e ludro più delli Seta , e dì 
una bianchezza rifplendcnte , mifchiata di al* 
cune tinte rofficcie. 

Le Capre che portano quelli preziofit pe- 
li, non fi ritrovano, che circa quattro, o 
cinque giornate nel circuito d’ Angora , e 
Beibazar; e degenerano portate altrove. La 
maggior parte della povera gente del paefe 
vive col filar quedo pelo, ed è difficile il 
trafportarlo lenza eh’ e’ fia filato. Quattro, 
o cinque mille Armeni , che fono in Ango- 
ra , fanno la maggior parte di quedo nego- 
zio. Al tempo del Savary il filo di Capra 
fi vendeva da 4. fino a 15. franchi 1* oca • 
ve ae ba che fi vende da’óo. fino a 75. 
franchi l’oca; ma quedo è unicamente de- 
ftinato per iCammellini, che fervono perii 
Serraglio del Gran Signore. 

Ma per ritornare colà onde ci fiam dipar- 
titi , quale vantaggio crediamo noi che de- 
rivato farebbe a’ Greci, fe dopo di aver in- 
trodotte , e coltivate tante Arti , e Mani- 
fatture, non aveffero ritrovato il modo di 
venderle agli dranieri ? Per allettare però an- 
co le Nazioni più lontane a trasferirfi colà, 
inventarono que,’ celebri giuochi, [<z] il cui 
oggetto fembrava , che foffe l’ efercizio della 
gioventù / ma l’intenzione principale fi era 
di valerli di quede occafioni per vantaggio 

del 


(a) Hutt. Cap. XV. pag. 44. 
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del loro traffico , e per innamorar gli (fra* 
nicri delle loro Statue, Pitture, ed altre ma- 
nifatture. Gli Etolj , per tellimonianza di 
Polibio, [ a ] fcelfero per fare i loro giuo- 
chi , c lpettacoli , la Gittà di Termi , ch’era 
in un (ito forriflìmo, ed atto affai perciò a 
guardare le loro preziole merci, 1 , che, come 
gli altri, vendevano agli flranieri, con loro 
grandilTimo utile. 

Quelle generali affemblee erano come cer- 
te grandi Fiere , e folenni ; ma fe ne faceva- 
no poi alcune altre particolari, eh’ erano co- 
me i nollri Mercati; in tutte però fi univa 
fempre il piacere alla utilità de’Greci.* Co- 
fiume, che regnò, e regna forfè ancora tra 
gli Arabi; ma quelli, in vece di giuochi , c di 
fpettacoli , facevano nelle loro Fiere certe 
Accademie di Belle Lettere , come altrove 
accennai, e più precifamentc farò vedere in 
altre mie lettere fopra il loro Commercio . 
Intanto, fe m’ onorarete della folita vollra 
fofferenza , Illuttriffimi Signori, pafferò nel- 
le feguenti lettere a difaminare i graviffimi 
difordini, che derivano dal non coltivare lei Ar- 
ti. Rella folo che mi continuiate la vollra 
ftimatiflima grazia, e mi crediate quale con 
tutto l’olfequio mi protetto. 


LET- 
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LETTERA VI. 

N On bada che abbiamo veduta la bene- 
merenza degl’ Inventori delle Arti, e 
delle Manifatture, ed il vantaggio che reca- 
tono al pubblico tutti coloro che ftudiarono 
di dilatarle , e di perfezionarle : non bada 
che abbiam dimoftrato , renderfi col mezzo 
delle Arti affai più utili le produzioni della 
natura fino a farle divenire cento volte piìi 
preziole,* doverfi le manifatture preferire al- 
le fteffe miniere d’oro* effer quelle che ac- 
crefcono il Commercio delle Città maritti- 
me, e che l’introducono nelle mediterranee? 
c in fomma col folo mezzo di effe poterli 
una Città induftriofa, qual fu Alcffandria , 
renderfi tale, che gl’impotenti medefimi ab- 
biano impiego , e non fi ritrovino in effa 
queftuanti importuni. Conviene inoltre che 
dopo d’aver tutto ciò dimoftrato, e dopo di 
aver veduto con tante illuftri teftimonianze , 
convalidate da quella di un Re vivente , 
gloriofo in pace , ed in guerra , e Protetto- 
re di tutte le Scienze, e di tutte le Arti , 
i beni che quelle apportano agli Stati , paf- 
fiamo a dilaminare i gravi mali , che da effe 
vengono impediti. 

£ chi 

»* * .i 
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E chi non fa di quanti mali fia cagion 
l’ozio » principalmente nella Plebe ? Eb- 
bero in tutti i tempi i Principi una grand* 
attenzione di tenere il Popolo occupato, non 
meno per motivi politici, che economici. Il 
Gran Legislatore Solone per far fiorire le 
Arti , c le manifatture obbligò il Senato 
dell’ Areopago a ftabilire dei mezzi , onde 
cialcuno li lerviffe per fufliltere / ed a calti* 
gare coloro, che menaflero una vita oziofa. 
„ Oltre a quella prima mira ( dice il Ro- 
„ lin (a)) di far fiorire le Arti, lo (labi lì. 
„ mento di quella legge era fondata fopra 
,, due altre ragioni ancor più importanti . 
„ Solone conliderava , che quelli che non 
„ hanno niente , e che non travavagliano 
9, per guadagnare di che vivere , fono difpolti 
„ ad ufare tutte le Itrade ingiulte per aver- 
,, ne ’ e che la neceffità di fufliftere li di- 
„ fpone, alle pelfime azioni , alle rapine , 
,, agli artifìzj , agl’ inganni • il che forma 
,, nel feno della Repubblica una fcuola di 
„ vizj ■ e vi mantiene un fermento, che non 
„ manca di dilatarfi , e di corrompere a pò- 
„ co a poco i collumi pubblici. In fecondo 
„ luogo i più periti nell’Arte del governa- 
„ re hanno confiderati mai Tempre quelli uo- 
„ mini biiognofì , e nemici della fatica, co- 

„ me 


( a ) Storia Antica T cm. IL p. 4 64. 
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j, me una truppa pericolofa di Spiriti inquie- 
„ ti, avidi di novità, Tempre pronti alle le* 
„ dizioni , ed alle turbolenze , ed intereffati 
„ nelle rivoluzioni del governo , che fole 
,, cambiar poflono il loro flato . Quelli fo- 
,j no i fini , che induflero Solonc a dichia* 
„ rarfi colla legge, di cui parliamo , che un 
„ figliuolo non folle tenuto ad alimentare 
,, fuo padre, s* egli non gli avea fatto infe- 
„ gnare alcun meftierc 

Tutti i favj Scrittori di politica inveifeo- 
no contra gli oziofi, come aliai pregiudicia* 
li , e pericolofi alle Città ; e gli vogliono 
o difcacciati , o impiegati. Lo Schomberne* 
ro [4] dopo di aver dimoflrato i danni che 
patirono nell’ animo, e nelìcorpo gli oziofi, 
l'oggiugne.* „ Leggiere fon quelle cofe , che 
„ ho detto della debolezza , che l’ozio ca- 
„ giona nell’anima, e nel corpo: più confi- 
,, derabilc è la confufione , che .dagli oziofi 
,ì s’introduce nella Città ; eflendo una cofa 
,, ingiufta , che gli oziofi godano privilegi 
„ uguali a quelli che godon coloro , i quali 
„ oneftamente adempifeono i loro uffizj . Sic- 
„ come i fuchi fono occupati nel depredare 
„ gli Alvearj , così quelli nel togliere le 
„ commodità ai Cittadini. 

E nel- 


(a) Geor. Schombero. Foliticorum. Lib. III. 
P a S* 45- 
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£ nella Città Dominante, e nella Terra- 
ferma vi fono moltiflìmi oziofi volontarj : 
ma moltiffimi anco menano in un ozio in- 
volontario una ftentatifllma vita . Quanti tra 
quelli ultimi rimarrebbero folievati da i pro- 
dotti , che foprobbondano allo (lato , e che 
mandiamo agli ftranieri ? Quanti per non ve- 
nire notati a dito , e rimproverati , ovvero 
per quell’allettamento che rifvegliano i van- 
taggi, che veggonli riportati dagli altri, cer- 
cherebbero d’ impiegarli ? Il folo prodotto del- 
la Seta può dare impiego a tutti gli oziofi, 
e quelluanti dello fiato, e della Terra-ferma 
di qualunque condizione bifognofa, e di ogni 
feflo , e d’ ogni età . 

,, I Mendicanti validi ( continua lo Schom- 
„ bernero ) che fuggono la fatica', come un 
,, grande fupplizio, fono di feorno alle Cit- 
„ tàj mentre quelli fcuchiano , e fpogliano 
,, gli onelli Cittadini , che colle loro fatiche 
,, fi acquiftano il! Patrimonio. Debbono dun- 
,, que quelli fcacciarfi dalle Città: fi efami- 
,, ni in ognuno di coftoro Ila compleflione 
„ del corpo , e la forza degli anni . “ 

Non credo che vi fia alcuno , il qua- 
le voglia difapprovare quelle prudentiffime 
ma (fi me , le quali ognun vede che fono ben 
degne d* effer feguite , perchè fono uti- 
liflìme a qualunque paefe . Ma fe vengano 
quelle neglette, e non vi fia chi cerchi di 
promuovere le Arti , e le manifatture , non 

efieu- 
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effendovi nè calighi nè premj • nc verrà in- 
còr.feguenza, che venendo le proprie mani- 
fatture, apertamente, ed impunemente com- 
battute dal fanatifmo delle foreftiere d’ ogni 
genere, e rinunziandofi agli altri utili delle 
Arti, e delle manifatture,* incorraggiandofi i 
noftri emoli col proprio danaro, ed invitan- 
doli a rapire il pane a noi, ed ai noftri O- 
peraj , fino nel fcno della Città Dominante; 
converrà finalmente non folo fcufare , e tol- 
lerare gli oziofi, e mendicanti, ma tutti i 
difordini ancora che vengono da elfi, caufa- 
ti, colla feufa, che la ncceflità non è Sog- 
getta a Leggi . 

Bell’ efempio c'i porge la Città di Lucca', 
lodata dal fuo ce'lebre Oratore Aonio Palea- 
rio [ a ] , perchè ne’turbamenti , e lunghi tra- 
vagli che allora avea fofferti l’ Italia , avea- 
no i Lucchcfi confcrvata la loro dignità,, e 
grandezza in un picciolo Dominio con gran- 
de fplendore della loro Repubblica.* indi fog- 
giunge : „ Due eftendo i corpi , che com- 
,, pongono la v-oftra Gittà , uno d’uomini 
„ ricchi, e potanti,* l’altro di poveri : voi 
„ gli avete avvinti colle leggi , confermati 
„ coll’ufo, obbligati colla confuetudine, on- 
,, de mercè di quella unione , la Città fi 

„ au- 
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aumentafle; coficchè i Poveri credano che 
„ Iddio non poteffc far loro maggior grazia , 
„ fopra quella di farli nafcerc in una Cit- 
erà, in cui, ritrovandoli dei Cittadini ricchi 
„ d’ ampli negozj, hanno da quelli il loro 
„ vivere di giorno in giorno, e per Tempre . 
„ I ricchi pure hanno Tempre pronta I* ope- 
„ ra degli artefici , Scrivani , ed Agenti . 
„ Gon quell’ armonia li conferva tra voi la 
„ concordia , e 1* amore . “ 

La perpetua attenzione della GittSt di Luc- 
ca contra i malviventi, ed oziofì, le ha for- 
fè dopo tanti Secoli confcrvata la libertà , 
ed il commerci* .( a ) Uno de’ principali Ma- 
gidrati di quella Repubblica è il Gonfigli o , 

, che fi chiama de’Difcoli: quell’ è il Tribu- 
nale, che purga continuamente la Città da 
quella ria gente . Si aduna quello ciafcun 
anno un giorno della Settimana Santa.* ognu- 
no di quelli che compongono quello {confi- 
glio mette in una cafifa un viglietto , nel 
quale egli fcrive il nome di quello , che gli 
è noto per diTcolo. Quando tutti hanno po- 
llo nella calla i viglietti, fi leggono; e fc fi 
trova alcuno nominato pila volte ,} fi bal- 
lotta nel, gran Configlio per diTcolo: e ri- 

trovandofi i due terzi delle ballotte contro 
Tomo IV. G di 


£a] Philip, Honoxii, Thefau. Polir. Tom. I. 
pag. 6 io» 
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di iui , s’ intende come tale bandito . Confi- 
tte il bando nell* obbligarlo a flarfi lontano 
dalla Città , e fuo diftretto , cinquanta mi- 
glia, per anni tre, a condizione che rom- 
pendo il confine cada nella pena capitale. Ter- 
minato appena il Configlio , fi bandifeonoi dif- 
coli fopra i quattro cantoni della Piazza; c con- 
viene che partano dalla Città la ttefla fera . 
Compiuti i tre anni il difcolo può ritornare 
in Città, ma non emendandofi viene nuova- 
mente bandito. 

Non v’ è maflima che dopo sì lunghi fe- 
coli che fon palfati dalla fondazione della 
Monarchia Chinefe fia pili collantemente of- 
fervata da efli quanto quella di non volere 
alcuna fotta d’oziofi. 

[<r] Non riconofcono efli Nobiltà eredita- 
ria: rimperadore la confcrifce a chi crede 
che ne fia meritevole, ed ai fuoi afeenden- 
ti: non v’ha altro grado, fuor quello deile Ca- 
riche , alle quali fono innalzati : eccettuata 
la famiglia di Confucio , tutto è popolo , ® 
Mandarino: non vi foco terre, che non fia- 
no ignobili , nemmeno quelle che apparten- 
gono ai Tempj degli Deiy e neppure quelle 
che fono deftinatc al mantenimento de’ Bon- 
zj . I loro Dei fono foggetti come gli uomi- 
mini agli aggravj dello Stato , ed obbligati 

a pa- 
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& pagare le impofizioni , e le contribuzioni 
ordinarie.,, Il vantaggio, dice l’Autore , 
„ che lo Stato riporta da quella malli ma, è 
,, il far fiorire con quello 1' Agricoltura , 
' „ come pure il traffico , che 1’ ozio della 
„ Nobiltà luol mandare in rovina ; e non 
„ fi ritrovano fra tifi infingardi, che vivano 
„ dell’altrui fatica. “ / 

In fatti non vi fono al Mondo agricolto- 
ri piU indullriofi , e diligenti , nè Artefici 
.piu ingegnofi c laborioli , nè Mercanti più 
fpeculativi , ed intendenti di commercio dei 
Chineli. Senza di quello non potrebbe lufiitle» 
re quella gran popolazione , che fi crede u- 
gualè a quella di tutta l’Europa* e gl’lmpe- 
radori , ed i Minillri non conolcono , nè han- 
no idea d’altra ragion di Stato , da quella 
in fuori che ha per oggetto l’Agricoltura , 
ed il commercio. 

E che mai direbbe un favio Chinefe, fe 
vedelTe per quante llrade , e con quanti llu- 
dj , molti tra noi cercano di mettere fc ftef- 
fi, e la loro dilcendenza nell’ozio? Ne ve- 
drebbe alcuni con pochi beni confumarfi nell’ 
inedia , e negli llenti , e contentarfi per non 
faticare d’aver di che vivere mefchinam en . 
te: altri rinunziare alla fortuna nelle più 
favorevoli circollanze, e nel loro più bell’ 
afccndente, a folo fine d’aferiverfi nel ruolo 
della Nobiltà,* a cui per giugnere nella mag- 
gior parte delle Città dell’ Italia , conviene 
G 2 rinun- 
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rinunziare al commercio , e renderli inutili 
alla Patria : altri che nan poffono l'perar di 
vedere i loro figliuoli Nobili, cercare alme- 
no di vederli provveduti di una carica, che 
per ufo, o per abufo porti il titolo d’Illu- 
ftriflìmo : altri proccurare ad elfi la Laurea 
del Dottorato, quantunque fieno quali ficu- 
ri , che mai non guadagneranno, neppure 
quanto fpefero nelle miniature , e ne’fregj del 
Privilegio . 

Grande inganno per verità/ A tutti i Chi- 
nefi è permeilo afpirare al Dottorato, che è 
l’unica ftrada , per cui fi alcende alle pubbli- 
che cariche, è dignità dell’Imperio : e per- 
chè la povertà , o la lontananza dalla Corte 
non impedifca ad alcuno il concorfo, viene 
fomminiftrato tutto il neccffario dallMmpera- 
dore , alla cui prcfenza fi fanno gli efami 
con tante precauzioni, e rigori, che non v* 
è pericolo, che o favore, o protezione fac- 
cia sì che ammeffo ne venga alcuno che ne 
fia immeritevole. Ma perchè poi quando fo- 
no fiati promofii non fi abbandonino all* 
ozio , fono fpelfo obbligati a comparire a 
nuovi efami • e fc fon titrovati sforniti di 
quelle cognizioni che avean dapprincipio , 
vengono levcramcrtte puniti ; e vengono p oi 
ricompenfati fe hanno fatto maggiori pro- 
gredì nelle Scienze. 

Non pollo fare a meno di non intratte- 
nervi alquanto, Illufirifiimi Signori, a meco 
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riflettere , fe meraviglia , o rifo , oppure 1* 
uno, e l’altro affetto avrebbe a rifvegliare 
in un favio Chinefe il vedere le noRre 
Scuole affollate di giovani che fon deAinati 
al Commercio, ed alle Arti, e che fi fanno 
impiegare gli anni migliori, e logorare i lo- 
ro talenti per imparare a forza di crudelif- 
fime sferzate la Lingua Latina colle regole 
fcritte in latino, più lunghe, e più difficili; 
come fe aveflero ad afeendere i Roflri per ar- 
ringare contro Cicerone . Non può alcuno 
immaginarli quanto pregiudizio faccia alla 
Scienza dcl£Commerzio, e delle Arti quello 
benedetto Audio della Lingua Latina. Non è 
già ch’io m’abbia l’arroganza di fprezzarlt; 
eh’ io anzi la ftimq , e la venero ; ma vor- 
rei che folfe infegnata con un metodo più 
facile, e più breve, e che i fanciulli dcRina- 
ti al Commercio ne fapelfero quanto bada 
per intendere le preci , che indirizzano al Si- 
gnore , c per intendere gli Autori Morali , 
Legali , e Politici , che trattano della Mer- 
catura . Voi che imprendete a fcrivere, dice 
Orazio [*], fate feelta d’ una materia, che 
fia proporzionata alle vollre forze: 

Sumite Materiam vtjlris , qui fcribitis . 

aequam 
Viri bus. 

G 3 Ora 
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Ora io a coloro che fi mettono a ftudiare 
pai mi che direi ben giufiamente •• Voi tutti 
che fiudiate fate fcelta di quegli fludj che 
lon convenienti alle Arti che dovete profer- 
iate . 

Molte famiglie fi rovinano per trattenere 
troppo lungamente i loro figli nelle fcuole , 
e molto piu ne’ Collegj • dove oltrecchè s* 
avvezzano ad alternare ogni giorno l’ appli- 
cazione, e l’ozio, lo Audio, ed i giuochi / 
mifchiandofi poi anche , |e familiarizzando- 
fi con pedone di condizione, e fortune fu- 
periori alle loro , s’ imbevono di muffirne 
cosi flravaganti , che non iflando l’emula- 
zione dentro i contini degli fiudj , ma paf- 
fando ad altre cofe , fi vergognano poi di e- 
fercitaifi nella mercatura nelle lor proprie 
cale , e botteghe . Ho veduto io infatti 
molti Padri a far delle fortune , lafciatemì 
dir così, in volgare, le quali fono fiate dif- 
fipate dai figlj in latino . Ma ciò che v’ è 
di più ftravagante in quello nofiro particola- 
re rito, fi è; Che d’ordinario s’impara con 
tanta fatica , e con tanto Audio una Lingua 
morta, e di cui così poco, anzi neiTun ufo 
fi fa nel commercio • e poi nofl s’ infegnano 
neppure i principi della no ^ ra Lingua ma- 
terna . 

Dopo quella non inutile digreflione convieti 
che ritorniamo al nofiro argomento : ma per- 
chè 


/ 
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chè tutte ìnficme fieno unite quella rifleflio- 
ni , che .fervono a dimoftrare che oltre i 
beni politici, alcuni altri beni morali fi prò- 
curano agli uomini col promuovere le Arti 
e le Manifatture, differirò ad altra mia ciò 
che potrei forfè qui aggiugnere e però 
co’ piu vivi fentimenti di rifpetto mi di- 
chiaro . 

LETTERA VII. 

P Rima di proporre a VV. SS. Illufiriffime 
quelle rifleffioni che nella precedente mia 
lettera ho dichiarato di volervi proporre , 
convien fciogliere una obbiezione, che fuol 
effere fempre fatta da chiunque è fpoglio af- 
fatto di cognizione per rifpetto alle Arti , 
alle Manifatture, ed al Commercio . A chiun- 
que oppone di non aver prodotti che atti 
fieno al Commercio, gioverà il rileggere con 
attenzione quanto ho fcritto nelle mia lette- 
re fopra la Seta: prodotto che intanto, per 
quello che appartiene a miei compatrioti , 
così fopprabbonda alla fcarfa induftria del 
Paefe, che convien venderla grezza agli al- 
tri , e dividere con efli l’ utilità d’ un pro- 
dotto eh è noftro. Sono però anche maggio- 
ri ) c piU lagrimcvoli que’ pregiudìzi che im- 

G 4 pedi- 
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pedifcono l’avanzamento delle noflre mani- 
fatture, e feemano fenfibiiroente la popola- 
zione della noftra Città per colpa di quegli 
fteffi, che più d’ogn’ altro sì per le proprie 
lor forze, che pel talento lor Angolare po- 
trebbero fegnalarfi , e renderfi benemeriti della 
lor Patria. Ma quello è un affare particola r 
folo a noi, del quale parleremo in fine di 
quello volume. 

Per ileiorre adunque I* obbiezione in una 
maniera più universale, potrei far agli oppo- 
fìtori avvertire, che non v’è paefe alcuno , 
il quale non nutrifea pecore ; ma poiché quell’ 
argomento farà da me altrove trattato , ba- 
llerà per ora che riflettano folamente quanto 
fia ellefo il Commercio della Lana . Perchè 
però rimanga ognuno convinto evidentemen- 
te della debolezza dell’ obbiezione pafliamo 
ad offervare in alcuni efempj tratti da altri 
Paefi, e da altre Provincie, quanto, fia ve- 
ro, che dovunque non manchi o l’indullria, 
e difciplina nel popolo , o la vigilanza in 
quelli a quali fpetta il confervar sì l’una , 
che l’altra, non può ivi mancar materia on- 
de arricchirfi col mezzo delle Arti. 

Un argomento affai chiaro di ciò ne por- 
ge la Città di Norimberga, la quale con un 
Bofco, con una Miniera di Ferro, e con 
una di Rame ha un cesi famofo , e ricco 
Commercio di manifatture di tanto varie 
forme , e deftinatc a tanto differenti uO , che 

po- 
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potrebbero dirli quali innumerabili* il, che la 
rende una delle più grandi Città, e più ric- 
che dell* Alemagna; e benché li a molto lon- 
tana dal Mare, nè abbia fiume navigabile 9 
fparge le fue manifatture negli angoli più 
rimoti di tutte k le quattro parti del Mon- 
do [*]. 

In quelle piccole manifatture, col mezzo 
delle quali fanno un Commercio si grande , 
non hanno nè avranno mai i Norimberghelì 
concorrenza con alcuna Nazione, frattanto- 
chè potranno venderle a baffo prezzo .* il 
che far non potrebbero, fe non foffero un 
popolo fobrio, ed ]afiiduo al lavoro . ( b ) 
Quindi conofcendo que’ prudentiflimi Magi- 
ftrati i quali reggono la Città, che da que- 
llo folo dipende la confervazióne della popo- 
lazione, e da quella il florido Commercio , 
e l’opulenza della Città, vegliano talmente 
per confervare il popolo in quello buon co- 
llume, che tra effi non v’ha chi poffa vi- 
vere oziofo. A quell’ effetto è ivi proibita 
ogni' radunanza di popolo , eccetto nelle 
Chiefe, e in occafione di funerali. Vi fono 
però ì giorni deflinati per alcuni divertimen- 
ti • ed i banchetti , e fcllini fono permeili 
folo in tempo di Nozze. 


[a] Savary Dift. Univ. du Commerci . Tom. I. 
Pert. II. pag. 302. 

[bj Marmiti Tm. VII , Lctt, N. pag. 184, 



io 6 Lettera 

Altri confidcrando l’ inftabilità delle Arti , 
alcune delle quali fono già perdute (e piac-; 
eia a Dio che non ne perdiamo anche delle 
altre) non hanno il coraggio di tentarne nuova-* 
mente l’introduzione, che colta ftudj , fatiche, 
«lifpendj. Io replico, che- dove regni fpirito 
d’ Indugia, e difciplina, non meno tra gli 
operaj , che tra i Mercanti [ quafi intiera- 
mente mancata tra noi , c negli uni , e ne- 
gli altri • il che mi fa temere irreparabili i 
difcapiti del noltro Commercio ; parlo di 
quello delle noltrc manifatture , delle quali 
io reputo bafe principale la frugalità, l’af- 
fiduità, e la difciplina] non manca dico, in 
difetto di prodotti proprj, o ftranieri, materia 
da loftituire. Due molto confiderabili efem- 
pj di ciò io voglio proporvi. 

Vedremo nelle Lettere che fcriveremo fo- 
pra la lana, come gl’Inglefi, i quali vende- 
vano un tempo le loro lane ai Fiaminghi, 
da’ quali le ricomperavano ridotte in panni , 
e varie forta di Stoffe, con quelle manifat- 
ture davano mantenimento, e modo d’efer- 
cicarfi a quel numcrofo popolo. Proibita dal- 
la faviflima Regina Eliiabetta l’ ufeita delle 
lane del Regno rellarono i poveri Fiaminghi 
fenza impiego, e lenza pane . La necefhtà 
acuì loro 1’ ingegno [<*]. Studiarono pertan- 
to 


(a) Salmon Tom. X. pig. 4?5» 


Digitized by Google 


Settima. 107 
to con che potettero fupplirc ; ma per non 
metterli in un nuovo pericolo, che impenfa- 
tamente mancaffe l’alimento alla loro indu- 
firia , elaminarono l’indole, e qualità del lo- 
ro terreno , per avere un prodotto proprio , 
cd immancabile . Avendo adunque ritrovato 
efce il Lino ivi riufeiva eccellente, a quello 
applicarono, dilatandone le Tementi : e quel- 
le (lette mani avvezze a maneggiare le luci- 
de lane, riulcirono eccellenti nel filare il li. 
no più fine, nel tefferc le tele, e nel far 
Merli del più fquifito, e perfetto dilegno : 
nelle manifatture hanno fuperato tutte le al- 
tre Nazioni, e ne invaghirono principalmen- 
te gl’Inglefi, li quali vennero così a com- 
pcnlarli in parte del danno, che loro cau- 
fato avevano con le trattenute lane. 

In limili circoflanze fi ritrovò la Città di 
Verona, quando con altre Città della Lom- 
bardia, perdette l’Arte della lana, non fo 
ben dire fe per propria incuria, o per una 
maggiore iniiulìria degli Oltramontani . I Ve- 
ronefi ritrovarono nc’proprj flerili fondi nuo- 
ve, e più feconde forgenti d’induftria al lo- 
ro popolo, e di alimento al loro Commer- 
cio. Udiamolo dal loro chiariamo Cittadino 
Marchefe Maffei [*]. “ Alla Scia, nel ca- 
„ der della lana, li rivolle l’applicazione de* 

“Ve- 


( a) Verena lllujirata Part. IH. pag, 27. 


io8 Lettera 

3i VeroneG, e vi riufcì con tanto frutto ; 
„ che la quantità d’ un così preziofo pro- 
„ dotto s’è refa da gran tempo il primo 
„ fanguc di quello corpo civile; poiché per 
„ cinque, fei , e fino fettecento mila ducati 
„ di danaro G può tirar con la Seta annual- 
„ te a Verona Dopo che il Signor Mar- 
chefe Maffei ha pubblicata la fna opera , è 
accrcfciuto il prodotto , cd il prezzo della 
Seta,* ed ora il Veroncfe cava circa un mi- 
lione di ducati l’anno. 

Ora che mi lufingo d’ aver data a cono- 
feere la debolezza dell’ obbiezione , che pur 
vien fatta da molti, vediamo quale, oltre il 
politico bene Ga quel bene morale che deri- 
va agli uomini dal promuovere, dal proteg- 
gere, e dal favorire le Arti, e le Manifat- 
ture. Si è quella una delle azioni piu bel- 
le delle Criuiana Carità , Gccome dimoftra 
chiaramente, l’ immortai Muratori, che la- 
fciò sì bei documenti di quella necelfaria 
Virtìi. Io v’ anderò qui efponendo le lue ri. 
flefiioni con le medcGme fue parole (<*)„ Si 
„ dee (labilire, die’ egli , elfere un atto di 
„ carità nobililGma il procurare per amor 
„ di Dio, che il povero viva lontano dall* 
„ ozio, pelle non men defolatrice debita , 

„ che 


(a) Della Carità Cridiana in quarto eda è amo- 
re del Prolfimo. Gap. XXXII* pag.230. 
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» che della baflfa gente y e fi addeftri , e fi 
„ occupi nell’ Arti onefte/ le quali al con» 
„ trario dell’andar biibattando poflono impe- 
» dire molti vizj, e peccati/ e fonq in fine 
„ l’impiego, che Dio ne’ primi periodi del 
j, Mondo prefcriffe all’uomo fecondo i con- 
„ figli della fua Divina’ Sapienza . E fe 
„ ciò è giovevole a tutti, egli è pii» neccf- 
„ fario ai fanciulli, e fanciulle, il maggior 
„ bene de’ quali confile in efiere per tempo 
„ allevati nel Santo timor di Dio , e nell’ 
„ amore della fatica, ed illruici nelle profef- 
„ fieni delle Arti , con quella ritiratezza , 
„ che fuol efferc guardia de’ buoni coflumi ; 
„ e però tanto fruttuofa negli Ofpizj dc’po- 
j, veri.* 1 

Pongali di grazia tutta l’attenzione a ciò 
che continua a dire, tutto a propofito per 
noi , il non abbaflanza mai lodato Signor 
Muratori. Quando 1’ efficacia de’fuoi confi- 
glj non giunga ad efpugnare le difficoltà, che 
(foltamente ci proponiamo , e quando non 
venga rifehiarata la noflra mente da sì belle 
lezioni, onde cambiamo penfieri, e diventia- 
mo più induftriofi, e meglio difciplinati , af» 
coltando o gli {limoli della carità, o quelli 
del proprio intere (Te/ non può altro atten- 
derti che decimazione , pregiudizio, e fcapito 
alle Arti, ed al Commercio : anzi avverrà 
che noi cogli ftcflì noflri prodotti contribuì» 
remo all’ aumento delle Arti , del. Commer- 

ciò 


9 
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cio c della felicità delle flraniere Nazioni . 
„ Non afpettino [ fegue il Muratori] qui i 
„ lettori da me lezione alcuna di Politica , 
„ perchè quello non è il luogo* nè mi chie- 
„ dano una medicina generale al loro bilo- 
»» 8 no ì P c fchè il poterla fuggerire dipende 
„ dalla inlpezione di troppe circoflanze par- 
„ ticolari. Converrà ben confultare ciò che 
„ potrebbe meglio convenire , ed adattarli 
„ alla difpofizione degli abitanti . Non po- 
„ tranno tentare certe Manifatture. 3 Si flen- 
,, da la mano ad altre : Se certi lavorieri , 
„ ed alcune Arti felicemente fi efcrcitano , 
„ ed alfaiflimo fruttano in que'la contrada • 
„ perchè non introdurle, cd efercitarle anco- 
„ ra in quell’ altra? 

„ Paefi lontani dal Mare, ed anco per lo- 
„ ro natura poveri, hanno talora fuperato 
in dovizia, e traffico alcuni loro vicini, 
ed eguali.; e non per altro, fe non per- 
chè maggiore era in loro la indullria , la 
concordia, e l’amore della fatica : adun- 
que imitarli, e tendere ancora, fe fi può, 
a fare di più . E perciocché per quanto 
fia bello, e lodevole il dii'egno in Città 
governate da Principi , non può effo nè 
aver buon principio , nè reggerfi lunga- 
mente in piedi, fenza l’amorevole influf- 
fo del Regnante medefimo , il quale, e 
rimova gl’impedimenti, e dia vigore col 
fuo braccio, all’ efccuzione , ed al profe- 

« §ui- 
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guimento delle imprefe; fi ha da fare ri- 
„ corfo, e prima , e Tempre alla lor prote- 
„ zione con tutta premura , e fidanza . Pur- 
„ chè abbiano i Capi del Popolo carità , e 
„ mente, non è da credere, che faentino ad 
„ intendere quanto fia caro a Dio , e pro- 
„ fittevole non meno al Pubblico, che a lo- 
„ roftefii, il promuovere le Arti onefte, ed il 
n traffico, col rendere induflriofi , e col te- 
,, ner Tempre oneftamente occupati nelle fa- 
„ tiche i Cittadini tutti. Nel iolocafo, che 
„ la volontà de’Sovrani folle reflìa, efonnac- 
„ chiofa di troppo', e molto piò fe d’ impe- 
,, dimento a ftabilir l’ Opere di Carità , aN 
„ rivando effi tal volta a non abbracciare, 
„ anzi a rigettare ciò, che pure dovrebbo- 
„ no eglino fteffi , per cagione del loro of- 
„ fido, proporre al Pubblico , o propofto 
„ da altri a mani baciate accettare ; allora 
,, farà feufabile quel Popolo , che defifterà 
„ dal tentare imprefe, benché gloriofe a Dio, 
„ e agli uomini , delle quali non fi polla 
„ promettere, fe non una infelice riufeita £ 
„ ma quelli cafi faranno ben rari. 

,, Principi feguaci della legge di Crilto , 
„ ed intendenti del loro benefico miniftero, 
„ è da tener per certo, che proteggeranno, 
„ e promuoveranno anch’ efli certamente gli 
„ avanzamenti della Carità , per amore di 
„ quel Dio , che avendo loro date le fue 
„ veci in terra, ha anche pollo loro addoflo 

„ r ob. 
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- 1* obbligo di amare , c di beneficare , per 
n quanto poffono, i loro Sudditi. “ 

A guanto infino ad ora ho detto , Copra 
1* utilità delle Arti , e delle Manifatture , 
nel fenfo che da me furono efaminate, ag- 
giugnerò una delle più autentiche, ed ono- 
revoli teftimonianze che potTa mai renderfi 
alla verità delle mie propofizioni e farà quel- 
la d’ un preftantifiimo Senator Veneziano t 
da elfo lafciataci in una fua Opera inedita , 
che verfa Copra i Principj, e le Maflime re- 
golatrici del Commercio, raccolte dalle Leg- 
gi, e documenti della Repubblica di Venezia. 
(«)„ Due importantifiimi titoli accompagnano 
„ le Arti, ed i prodotti ; utilità Comma 
„ neceflità inevitabile: tantoché, fe voleflc- 
,, ro con altro nome chiamarli , potrebbe 
con tutta verità dirli, che le Arti, ed i 
„ prodotti fono le Miniere degli Stati, e le 
„ forgenti del Commercio. Utili in vero a 
„ tal fogno , che ogni uno conofce , che 
„ quanto più fi moltiplicheranno i prodotti 
„ Nazionali , tanto meno avrà bifogno la 
n Nazione de’ prodotti ftranieri g e quanto 
„ più accrefceranno le Arti e le Manifattu- 
„ re , tanto più s’ accrefcerà il Capitale dcl- 
„ Nazione . Le Arti poi fono sì ine- 
„ vigilmente neccffarie , che balla il dir 

fo- 




(a) Capitolo III. Arùc . IV. pag. 88. 
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i, fidamente, che fenza quelle non può fufi 
„ filiere l’ umana focietà , e ne fa prova ad 
^ evidenza la Città di Venezia, 

„ Potè ella effere (limabile fenza bornia» 
„ liió, come lo Fu per feicento anni; Potè 
„ ella foftenere fe ftelTa , e renderli poderofa 
„ fenza prodotti , non avendo fe non fale j 
„ pefci, è nella Vernata Uccelli.* ma fenz* 
„ Arti, c Manifatture, non avrebbe nè prov. 
,, veduto ciò eh’ è neceffario al vivere; nè 

j, avrebbe potuto efercitarfi ad eflendere le 
„ fue negoziazioni , le fue navigazioni , il 
„ fuo Commercio; e renderlo fruttuolìflimo^ 
j, e ncctiiflinjo . Come s* avrebbe ella popò» 
n Iato, fe il popolo non avelie poi avuto irt 
„ che óccuparG, con ebe mantenerli, e prò*. 

cacciarfi il proprio follentamento fe noti 
j, avelie avuto lavori, e manifatture? Come 
avrebb’ella potuto refiflere alle crteme vio- 
„ lènze, fe il maggior prelidio della Città 
j, cbnfiflc negli Artefici, e nella Plebe ? O 
j, qui si, non potrà mai contraddirli, che il 
,, popolo vive affai pii» delle Arti, che del* 
le rendite de’terreni, Col crefcer delle mc« 
„ defime crebbe in Venezia l’abbondanza j 
„ la ricchezza , la grandezza , c la riputa* 
„ zione della Repubblica * Le manifatture 
„ che foprabbondaroho ai confumi della prò» 
i, pria Città, lomminillrat-ono la materia al* 
le negoziazioni colle ffraniere Provincie » 


» 


t) e merci par attracre , fenza contanti 1* 
Tom$ VL H mer« 
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„ merci forediere per aprir nuove eorrifpoa® 
„ denze colle fcale più lontane : porfero l’oc- 
v tallone alle Navigazioni, e riempirono 1 * 
„ Erario, ed il popolo d’oro, e d’argento» 
,, ed oltre a tutto ciò diedero ai Veneziani 
,, il pane , il vino t ed ogni altro bifot- 
5 , gnevole alla vita umana , ‘ di cui erano 
„ affatto privi. Ebbero però ben ragione i 
j, progenitori fe procurarono d’introdurre in 
,, Venezia le fabbriche di preziofe manifar» 
ture , tondutendone dalle più rimote par- 
„ ti del. Mondo. Gli artifici ( fe introdotte ) 
„ ftudiarono di moltiplicarle, e difenderle , 
i, goderono immunità, e privilègi, 

„ Non parlo già di quelle. Arti che at*» 
„ tengono, foltanto alle bifogna giornaliere 9 
„ ed, al dotticdico ufo de’foliti abitanti; ma 
,, pur quede come Quelle altre * che compon- 
11 gono, prcziofi lavori, e manifatture , e fer- 
„ yono a commerciare co’ ftranieri , furonò 
,, didribuite in Collegj , e compagnie didin» 
v te , fcparate una dall’altra, fottoponendo, 
„ cialcuna d’ette a leggi, c ordini particola» 
„ ri, convenevoli, e proporzionati al bifo- 
gno, di ogni una d’effe; invigilando fem- 
„ prc , provvedendo perchè fodero riparate 
„ dagl’ intuiti, c danni, che potettero loro. 
„ recare i Stranieri / e donando alle medefi- 
me tutti quegli ajuti e privilegj, che prò». 
„ porzionati foffero alla loro prefervazionc <, 
„ e al loro ingrandimento.* cofe certamente 

* ^ ' 
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,, da fe ftefle note , c manifefte parerebbe 
„ fodero anche da fe comprobate. Ma pure, 
,, tanta è l’importanza, tanto è il merito , 
„ e valore delle Arti in Venezia , che non 
„ farà fuor di propofito efaminare alquanto 
,, più particolarmente come fi diportarono 
„ verfo di effe i Progenitori veramente feien. 
„ tifici di Commercio. “ 

Terminerò la prefente lettera con le paro- 
le del Ghiarifiìmo Diderot, [a ) „ Rendiamo 
,, in fine, die’ egli, agli Artefici la giuftizia 
„ che loro è dovuta. Le Arti Liberali fi 
„ fono abbaftanza da fe ftefle celebrate,- po« 
„ tranno ora impiegare quanto hanno di vo- 
,, ce a celebrare le Arti Meccaniche; tocca 
,, alle Arti Liberali à cavare le Arti Mec- 
,, caniche dall’avvilimento in cui i pregiu- 
„ dizj le hanno così lungamente tenute ; 
,, tocca alla protezione de’ Principi' a garan- 
„ tirle dall’indigenza in cui ancora languifco- 
,, no: gli artefici fi fono creduti difprcgievo- 
„ li , perchè fono fiati deprezzati ; inlegnia- 
„ mo loro a penfar meglio di fe ftefli , ef- 
,, fendo quello il folo mezzo per ottenere 
„ delle produzioni più perfette . Efca dal fe- 
? , no delle Accademie qualche uomo che di- 
„ feenda nelle officine, che ci raccolga i fe- 
,, nomeni delle Arti, che ce gli efponga in 
,, un opera che determini gli artefici a leg- 
,, gerc, i Filofofi, a pensare utilmente , e 
H z „fi- 

{ a ) Encyclop. T om. I. 
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„ finalmente i Grandi a fare un ufo Utile 
„ della loro autorità, e delle loro ricotti* 
,, penic . “ 

Non flavi alcuno così nemico del nome 
Italiano, della fui Patria, e del proprio irì« 
terejffe , che voglia affolutamente credere 
inutili quelli configli • poiché ficcome gl* 
Italiani per confefììone di tanti Illuftri 
Scrittori furono i Maefìri di tutte le altra 
Nazioni nelle fcienxe , nell * arti , e nel butti 
gujlo , così liponernnno Tempre la palma 
•quando vengano incoraggiati, e premiati / e 
ficcome furono eccellenti in pattato , così lo 
faranno nell’avvenire. Del loro merito, e 
della loro abilità, ecco una gloriofa , perchè 
ingenua e Ipontanea confeffione di due tra’ 
piu ili uff ri Letterati viventi Francefi, cioè dè* 
loprammentovati Diderot, ed Alembert, (a) 

„ Noi faremmo ingiufli ( dicon elfi) fe 
„ tf>n l’occafione delle particolarità in cui 
,, fiarno entrati non riconofceffimo ciò di che 
,, liamo debitori all’Italia. Da ella abbiamo 
,, ricevute le Scienze che dappoi hanfio frut- 
,, tificato così abbondantemente in tutta 1 , 
„ Europa. Ad etta foprartucto dobbiamo le 
,, beile arti ed il buon guflo di cui ella ci 
, n a fomminiftraro un gran numero di mo« 


-i ) Entyclofed. Tom. I. Diftoun Prtlim, ptfr 
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>> delli inimitabili “ (a ) . Ecco le loro flcfTe 
„ parole:,, Nous feriohs injufles, fi à l’oc» 
„ cafion du d^tail ou noirs venons d’ entree 
» nous ne reconnoiflions point ce que nous 
», devons à l’ Italie. C’ell d’elle que nous 
u avons reju les Sciences , qui depuis onr 
„ fruftifie fi abbondamment dans tome l' 
„ Europe* c’efl à elle furtout , que nou& 
« devons les Beaux Arts & le bon gout 
j> dont elle nous à fourni un grand nombre 
„ de modeles inimitables,“ Ho voluto qui 
riferire quello breve fello de’ benemeriti fag- 
gi Scrittori Francefi nel medefirno linguaggio 
in cui fu fcritto da efli , onde non poffa al- 
cun fofpettare ch’io nel darne la verfione 
Italiana fìami prefo qualche libertà. Mol- 
te altre cofe mi rellano a dire , le quali ri- 
ferve alle feguenti lettere, fupplicando intan- 
to Voftre Signorie Illu flrifHme ad accordar- 
ci la grazia di benignamente compatirmi . 


• » 

H 3 LET- 


f 

(a) GP Inglefi confeffano per “ bocca dello Spetta- 
tore (Tom. IV. pag.p.) dì non aver inventata al- 
cun Arte , ma d'aver fuperato in tutte il talento , e 
f abilità d 1 ogni altra Nazione. Io per verità fon cC 
opinione eh' egli poteflt eccettuar t alcune Ani » tome 
it Pittura , la Scultura , et. 


1 1 S Lettela. 

£V> 

LETTERA Vili. 

P Ofe in dubbio il aelcbre Cornelio Taci* 
to, (a) fp avendo i Dei negato a’Ger- 
mani l’argento, e l’oro, abbia a dirli che 
fieno (lati verfo quella Nazióne propizj j ov* 
vero aditati» Potrebbefi forfè da noi pur pro- 
porre un fomigliante Problema : fe fia fortu* 
ra , ovver dilgrazia , che una «parte del no- 
Uro Friuli fia fidile. Io però reputo quella 
flerilità un favore fpeciale della Divina Pre- 
videnza, mentre il fondo afeiutto, e fabbiófò 
dà in maggior copia , e piu perfetta nelle 
fue qualità fpecifiche la Seta* come ho al- 
trove accennato f b ). 

Ogni Provincia ha un Territorio * in cui* 
dopo di aver cavati i prodotti di prima e 
ieconda necefiità , devono gli abitanti Con ogni 
Audio coltivare quel prodotto, che può dare 
maggiore alimento all’ indullria * e tratteni- 
mento ad una màggiofe Popolazione, la qua- 
le , come ho provato in alcuna delle prece- 
denti mìe Lettere, dalla proporzionata , * 

con- 


fa ) Argentoni , & aurum propitii an irati Dii 
Begaverint dubito - Coro. Tacita De Mor . Ger. 

< b) Tom. I. Lttt. XV. 
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continua circolazione del denaro .dipende : 
(lacchi quando quella circolazione fìa , dirò 
cosi 5 intermittente', anzi che accrescere la 
Popolazione, la diminuisce,.. . ,< x . 

Lo Speciale prodotto del Friuli è la Seta*. 
Quello é un bene del territorio', che non 
appartieni ad alcuno jq particolare, fé noti 
in. quanto è acquido della propria indù- 
Uria, ò del denaro; ma $1 quello - , come gli 
altri prodotti d’ indole Somigliante fono indi» 
rettamente capitali Nazionali, e devili a van- 
taggio univerfale procurar di accrefcerne còti 
la propria indudria il valore', fino a quella 
mìfura di che fon così fatti prodotti fufeet- 
cibili . Quindi i per dire dei nodro t io fon 
d’opinione, che ridotti i bozzoli in Seta ; 
dovrebbe quella paiffare all’Hdifizio, e da que- 
llo al .Teffitore, onde glia Popolazione frod 
mancafie impiego. , 

Qual provedimento farebbe pili giudo , « 
piò conveniente, quanto il procurare, che 1? 
Sete della nodra Provincia; che fono un be. 
uè del nodro territorio, fi tratteneidero grez- 
ze; per clfcre polcia lavorate nei hodri pro- 
prj Edifizj, erigendone di nuovi in molte 
partì, muffirne dove vi p l’opportunità delle 
acque,* Si lavorerebbe in tal maniera e l’or- 
fojo , e la trama / e moltiplicandoli il prò» 
dotto, fi potrebbe convertire in altri lavo- 
ri ^ con quel vantaggio della hoftra Popola? 

H 4 aione 


ilo LETTERA, 

ziene , che'godc la Città, c Territorio di Ve* 

rona . 

Baderà a noi infatti Pefempio di quella 
Città parcella nel piima, ed eguale nel fon., 
do alla noftra , ma con un Territorio di 
minor eftenfione , e forfè anco di minore 
Popolatone . E pure il Veronofe produce 
cinque Volte piU Seta del Friuli, cioè Lib- 
5^>o. c P’k* c * a ^ avora tuna oc l recinto 

delle fue mura , Furono i Vèronefi i primi 
tra gP Italiani ad applicare a quello prodotto,» 
ma penfarono anco a trarne tutto il poftjbw 
libile vantaggio; ftudiarono impiegarla in la- 
vori di fpaccio lipuro , non foggetti ad in- 
cagliare, e fe'icemente vi riuscirono • conob- 
bero, che Punico mezzo onde render perpe- 
tuo quello dpviziofo commercio, era la proi- 
bizione del trafporto delle loro Sete grezze , 
La implorarono pertanto dal Principe, e fu- 
rono eiauditi ; concioffiaphè fy dichiarato 
non fòl grave, ma capitale delitto il defrau- 
dare quel Popolo di ciò , che la Divina, 
Provvidenza dcltinò al di lui foflentamento • 
ed oltre le pene afflittive, e pecuniarie, fu 
decretato, che polfa venire impunemente am- 
mazzato chiunque refifteffc a’ Miniftri della 
Gl urti zia , o Comuni per difendere il con- 
trabbando.* le quali cominazioni non furono 
£Ìà fatte per intimorire / poiché quando il 

reo 
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Yeo è morto , con vi è più nè realdizione , 
Aè alTbluzione, nè incromiffione , Non regnò 
mai in alcun Principe Crilliano una $r cru- 
dele Politica di fegnare una Legge , che met- 
ta a repentaglio la vita de’ luoi Sudditi , 
quando veramente il delitto non fia capitale* 
Ora quando il Principe dichiarò il tralporto 
delle Sete un delitto capitale, ebbe in villa 
la conferyazione , e la lalute de’ luoi Suddi- 
ti , come la prima delle fue Leggi : [ 4 ] il 
che collantemente fece intendere in tutti 1 
Pubblici documenti , che riguardano quello 
importantilfimo punto , 

[£]„ Quali e quante [dice Egli per hoc. 
„ ca del Rapprefentante di Verona] fieno 
„ Hate le amorofe continue pubbliche folle. 
„ citudini in cufiodirc il dado dell’ufcita , 
„ c tranfito delle Sete di quella Città , e 
„ Territorio, ad oggetto fpccialmente di pre- 
,, fervare ad utile della Popolazione il lavori. 
„ zio delle Sete fteffe, le regole. Proclami, 
„ e divieti con la cominazione delle piu fé- 
„ vere pene anco della vita in varj tempi 
„ dall’Autorità Sovrana rifolutamente ordì- 
„ nati , lo llabilifcono ; comprcfa l’importan- 
„ za di quella Pubblica rendita, non che la 
„ premura di ravvivare una ralfegnata eiecu- 

„ zio- 


la) Salos popoli fuprema Lex erto, 
(b) Proclama aó. Giugno 1748. 
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„ zionc delle pubbliche difpofizioni : per di* 
„ vertire ogni inoflcrvariza; c frenare le con- 
„ travvenzioni : attentai proojrare il miglio- 
,> re pubblico fervizio, non menò thè mofla 
„ dalli oggetti di carità con cui riguarda quel 
„ popolo 1 addito , e dillo (ludio d’ ampliare 
,, la Popolazione; provedendole il modo di 
„ confeguire il fuo giornaliere pimento nel 
„ lavoro delle Sete ftefie : 

Rifieffibile alli oggetti di confcrvaré a 
„ vantaggiò della Provincia il lavòrizio deli 
„ le Sete fteffe riguardato dalle Sovrane Pre- 
„ fcrizioni cori particolar premura; c con il 
„ piu forte impegnò della Pubblica Autori; 
w tà , rifoluta 1’ Eccellenza Sua di ravviva- 
„ re guanto è flato in var j terripi ordi- 
„ nato * " 

Rifoiutamente inibilce a qualfifia perfoi 
„ na di che condizione effere fi voglia 1* e- 
„ frazione per le; nè per interpone perfonc 
i, di qualunque anche menoma quantità di 
„ gaiette, e Sete gretzc da queftò Territo; 
ti rio per Stati elleri ; o pcrqualunqu'e ài ere» 
,, luogo aricoiWd/'/v, fotto Jepiìi Tevere pe 
„ ne della pubblica indignazione ; e ancora 
ti con pena della vita; comanda ai Comuni 

„ irifeguire a fuoàò di Campana a martellò 

„ li Contraffattori per prenderli, e condurli 

»» P r '£i°rii » e nel tafo di refiftenza potran- 

„ no eziandio iriipiinementé eflere offefi ; è 
„ morti > 

Ari* 

I 


N 
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Anche in quelli giorni 1’ Eccellentiffimtì 
Senato ha dichiarata la fua collante premura 
di veder non foló confervati y ma ampliati i 
lavori dei Filatoj di Verona y Tempre con 1* 
oggetto della moltiplicazione , e felicità di 
quella Popolazione -, confermando ad tifa le 
nuove efenzioni , con ntiovi facrifizj di parte 
di quella preziofa rendita; 

[ <» 3 kd vantaggi [dice l’Ecccliehtiffimo 
yy Senato ] dei vantaggi apportati ai fudditi 
„ per l’impiego loroy perla felicità del GoW» 
„ mercìó , attefe le facilità y e largizioni ac- 
„ cordate col Decreto A golfo Ijóò. nel 
y, propòfito delle Sete tinte di Verona y e dei 
y, progrellì delli due privilegiati Èdififcj eret* 
„ ti da Ignaro Rollati , e da Bartolommeo 
y, Bortoletti y rende conto là benemerita dili» 
y, genza del Magillrato de’ Vi Savj alla Mer» 
„ canzia;, degno della maggior laude, e del 
„ piert pubblico gradimento» 

„ Da una tale affluenza di Commercio de» 
,y rivando anche l’altro beneficio, che nelle 
,y rimanenti fedici Tintorie fi è accrefciuto il 
„ lavoro a fegno di penuriare colà di Operaj, fi 
y, conofcono perciò gli utili effetti prodotti dalla 
y, deliberazione fuddetta y dal che fi perfua- 
y, de la pubblica maturità a riftabilire la maf. 
yy lima prefa y che debba procurarli di tratte» 


ner 


[a] Decreto 19. Maggio 1764. 
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t, ner nella Città e Territorio l’intiero di que* 
„ fto prodotto p«r dar col lavoro di effo fim- 
s» p* e go a’fudditi. u 

Non può mai il Principe dar prove più 
chiare, nè più convincenti della Tua predilezio- 
ne per que’iudditi , che fi applicano al lavoro 
delle Sete de’ proprj Territori , quanto col 
cavar nuovamente dal fuo Erario ciò che a- 
veva elatto/ giacché con l’accennato Decreto 
limita ad un foido folo per libbra il Dazio del- 
le Sete di Verona, e delle Trame, ed Or- 
foi , che ufciranno dagli Edifizj alla Bolo- 
gnefe privilegiati eretti dalli Rollati, Borto- 
letti, e Lini; c perchè quando nel 1760. 
fu abballato il Dazio dell’ufcita, e tranfito, 
tutte le Sete, che ulcivano lavorate pagava- 
no folcii cinque per libbra , comanda che du- 
rante la Condotta, la Camera Filcale boni- 
fichi al Conduttore per tutte le fuddette Se- 
te lavorate, e tinte, che formano una grol- 
la fomma annua, Ioidi quattro per libbra , 
che fono Ioidi cinque,'- piccoli due per libbra 
di valuta corrente k 

Trattandoli qui d’una fomma di cinque , 
9 fcicentomila libbre di Seta, che il Princi- 
pe vuole che fia lavorata nella fua Città di 
Verona, egli ha maturamente conftderato im- 
poflìbili li monopolj , e vide che fe quelli 
poteffero darfi tra Mercanti Veroncfi, potreb- 
bero con più cautela, e più fegrctezza for- 
marli coi loro emoli ^confinanti, e che alf 
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incontro la gara, ed emulazione tra i Vero» 
nefi, ed Ertcri, della quale i Proprietarj del» 
le Sete credono di profittare * fi formerà , e 
conferverà Tempre tra gli ftefli Veronefi , e 
Veronefi . Renduta però certa la Sapienza 
dell’ Eccellentiffimo Senato non effervi nò 
pur ombra di fofpezione di monopolj, e dall* 
offervanza del divieto rifultare un Vero be- 
ile all’ ufiiverfale di quella Città, e Provin- 
cia, non limita la quantità delle Sete tinte, 
'nè degli Órfoi , e Trame eh* ufcirannoin gran- 
de copia dagli Edifizj alla Bolognefe privile- 
giati /, e purché confeguifca il grande ogget- 
to dell’ impiego del popolo , è pronto a fa» 
grificare anco la maggior parte di una ren- 
dita così certa: tanto è vero che il Princi- 
pe, eh’ è vero Padre.de’fuoi fudditi, alterna 
le pene co’ premj per allontanare da effi il 
inale , ed alìicurargli nel bene» 

Replicherà alcuno che sì fatta legge èffen» 
do riftretta a favore di una fola Città , quan- 
do non fia quella molto popolata,, e non fieno 
in efra numerofi que’che hanno Capitali, fono 
più facili i monopolj , echetale eflendo la Cit- 
tà di Udine fi verrebbero a difanimarc i vil- 
lani, ed i compratori de’bozzoli . Io di far» 
So non faprei configliare a riftrignerc qnerto 
privilegio alla fola Città Capitale* conoscen- 
do beniffimo elTervi nelle altre Città, Ter- 
re, e Cartella del Friuli, ed anco in alcune 
grolle Ville, ed acque, e fiti opportuni,' e 
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Popolazioni baftevoli per erigervi degli. Edw 
fizj, Mi fono già dichiarato^che la Seta è un 
bene, o Capital Nazionale, di cui devono 
egualmente godere tutte le Popolazioni della 
Patria. 

Il trafporto delle Sete grezze lavorate in 
Bologna è un delitto così grave , che per 
que’motivi, che accennai altrove, è proibii 
to fotto pena di fcomunica. 

Trattafi intanto per rifpetto a noi del la- 
voro di libbre centomila incirca di Seta che 
prefentemente raccoglie il Friuli Veneto , 
cioè circa la quinta parte del prodotto Ve* 
ronefe; ma tutti gli Edifizj di Udine, Pal- 
ma, S, Vito, e Pordenone non ne lavorano» 
la terza parte .* onde quando non fi fabbrichi- 
no nuovi Edifizj , non è giuda il pretende- 
re che nc venga proibito il trafporto; c que- 
lli fono quegli Edifizj, de’ quali con tutta 
ragione può dirfi ,• * 4 edìficìorum cultus decus 
Urùium . (a) Sarebbe ottima cofa incomin- 
ciar a dilegnarne alcuni anco per l’fctà ven- 
ture, per fupplire alla moltiplicazione , che 
con la benedizione del Cielo va fenfibilmen- 
te preparandofi ; e le nuove fabbriche, e le 
piantagioni nodre non faranno giammai va- 
ne, come dichiarò le (uè Salomone ( b ) 

ma 

j 

' P” — ■ 1 1 I — ■ ■ ■ ■ — I 

(a) Salmuth Comment. in Guid, Pancitolli, 

[b] Ecdefiaftes C. 2. v. 4, 
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formeranno le lneranze della noftra pp« 

(ferità " ’ / 

Ma quanto mai farebbe maggiore il be^ 
ne , che trar fi potrebbe , ridgeendo poi 1{ 
noflri Orfoi, e le noftre Trame in lavori , 
per la perfezione de’ quali abbiamo \ mag- 
giori, più effenziali, e più opportuni mezzi, 
come ho già più volte, e con infiftenza ma 
fempre inutilmente fuggerito? 

Chi vorrà riflettervi bene, vedrà che fia- 
rno appunto nel cafo, che fuppone un Ol- 
tramontano Autorp: ,, [a] Se un popolo $ 
,, così negligente che non voglia profittare 
,, delle fue naturali produzioni , i altri popoli 
,, non mancano di metterfi in poffeffo di 
,, quelli preziofi rami di Commercio, e di 
5j, Uabilirli. Una corri fpondenza pohfervat^ 
,, con attenzione per 1 lo fpazio di alcuni an^ 
ni , forma in progreflo dei pregiudizi nel- 
„ lo fpirito dei compratori.* elfi credono fa- 
v cilmente, che quelli che hanno lommini- 
„ Arato loro per lungo tempo una merpe la 
,, poffedano della migliore qualità. Se que- 
„ fio popolo negligente vuole ricuperare t ì 
„ fuoi vantaggi, egli deve combattere con- 
tro un opinione ricevuta ; un popolo fa- 
„ vio fchiverà quefli pericoli, e non guarde- 
„ rà con occhio indifferente j favori della 

„ na- 


[a] Journal de Commerce a Bruxelles Juin 1761^ 

oag. 105. 
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,, tiatura,* ma s’ egli ha avuta la difgrania 
„ di rton profittarne, fi sforzerà di rimedia* 
„ re alla fua mancanza , prima che i fune* 
», fti ptegiudizj fieno tinto fortificati, che la 
„ rendano irremediabile : e foprattutto , egli 
», non afpettetà, per rientrare ne’ fuòi di ri t- 
,» ti, que’ tempi d’ una concorrenza ecceflìvn 4 
», in cui la mefehinità eftrcma de’ profitti di. 
„ fanima una manifattura nafcente.“ 

L’applicazione per noi di quelli cosi faggi 
avvertimenti è tanto chiara, che non abbilo* 
gnà di fpiegazione I bifogni naturali dell* 
4, Umanità (dice un fàviò Inglefe ( à )) noti 
4, ponno efferc che ih picciolo numero» e le 
4, Vcftitnenta fono una difefa dall’ingiuria dell* 
4, aria. Ecco alcune cofe affai femplici» foprà 
„ le quali gli uomini meno indullriofi polfond 
4, generalmente procurarfi tutto ciò che la vi* 
4, ta Animale efigej ma ficcome gli Uomini iti 
4, quello Stato non farebbero flati molto di» 
4, verfi da quello de* Bruti , la maggior par. 
4, te delle obbligazioni morali, che formanti 
„ f éffenzà della virtìl fociale, e dei noflrl 
„ doveri refpettivi, farebbe fiata ignota. Se 
„ adunque in così faggia condotta v’ entra 
„ la Providenza, perchè vi fia un rapporto 
,» reale | ed Una fubordinazione tra i di fife re no 

fi t» 


(a) Qoeflions importantes far le Commerce 
Loodres MDCCLV» p. ?z» 
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„ ti membri della Società , devono tilervi 
, dei bifogni artificiali relativi ai dilferen. 
„ ti Stati : e quanto più un Uomo adem- 
„ pie i doveri del fuo rango , canto più è 
„ in iflato di contribuire alla felicità geric- 
„ ralc , dando un movimento collante , e 
n regolare alla circolazione del lavoro , e 
„ dell’ induflria in tutti gli ordini della So- 
„ cictà , ai quali egli è incatenato in diverfe 
„ maniere. Quello è uno de’- punti più efTen. 
„ ziali, per cui l’Uomo fi (intingile dal Bruto. 

Ogni Uomo adunque avendo de’ bifogni 
naturali , ed artificiali , è legato in molte 
maniere a differenti membri delia Società , 
ed ha precifo obbligo morale di contribui- 
re a i comodi -, ed alla felicità della Socie- 
tà fleffa. Mancando a quello dovere, fareb- 
be privo di virtù fociali . Moti tono difpen- 
fati da quello debito nè i dotti , nè i nobi- 
li , nè i doviziofi , e tac ito meno quelli di 
qualunque condizione , o flato fieno , che 
hanno talenti per fare utili fcopercc.* e quel- 
li che ne hanno fatte, e non le comunica- 
no, fono forfè più rei del Servo negligen- 
te ricordato nell’Evangelio., poiché tengono 
fepolti nelle proprie nienti que’ talenti y di 
cui la Divina Providenza eli dotò a bene- 

J 

fido del profilino ; ed è certo che il fapere 
celato è inutile come un teforo afeofo. (a) 

Tom o ir. 1 Mol- 

' (a) Sapientia abbonditi , de thelàurus invilus : 
quac utiliws in utrifque? Eccl, XX. v. 32. 
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Molte volte ho avuto occafione di offer- 
vare quelli talenti imperfetti diviG in va. 
rie perfone.* ma alcuni fdegnandò di comu- 
nicare con perfone di condizione inferiore 
alla loro ; altri ó avviliti dalla loro fprez- 
zata condizione * 6 gelofi dì Comunicarli fra 
di loro le proprie cognizioni * reftarontì tut- 
ti nelle loro imperfezioni, quando uniti a- 
vrebbero inventate delle cofe grandi * ed uti- 
li , e avrebbero perfezionato le già ritrova- 
te . Alcuni inoltre fi fonò fermati a mezza 
Grada * credendo di efiTere arrivati alla me- 
ta del fapere. Altri per mancanza d> ajuti , 
e di Mecenati li fono per necefikà con- 
tentati d’un melchino guadagnò in una baf- 
fa, e laboriofa manualità ; Ma molto più 
fon numeroli coloro* che non avendo a com- > 
battere coibi fogno, e credèndofi difpenfàti dal 
giovare al proflimo., anzi fùpponendò d'adem- 
piere al precetto della Carità Col difpenfarfo- 
lamente con oftentazione qualche foldo a’po- 
veri* applicano a frivole cofe * e ad inge- 
gnofe bagattelle, che ad altro non fervono, 
fuorché a traftullo degli ozioli , e ad una va- 
na curiofità. Io qui pertanto proporrò a’miei 
leggitori il Confìglio del Chiariflimo Moni'. 
Diderot , che parla a nome de* dottilH- 
mi Autori del citato Dizionario Enciclope- 
dico. 

„ Noi invitiamo /( die* egli ) gli Artefi- 
„ ci a prendere per parte loro confìglio da 
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„ i dotti « e a non lafciar perire con c(Ti 
„ le fcoperte, che faranno . Sapranno, che 
„ 1’ occultare un fegreto utile, è rendcrfi col- 
,, pevolc verfo la Società / che non è meno 
„ vii cofe il preferire in quelle occafioni 1’ 
,, interelfc d’ un folo alT interclfe di tutti/ c 
„ che.iri cento altre cofe,- in cui non elite- 
„ ranno eglino fteffi di pronunziare la lor 
„ opinione , le renderannoli com'unicatorij, 
„ verranno liberati da molti pregiudizi , e 
,, fingolarmente da quello in cui fono quafi 
„ tutti coloro , che credono lai loro Arte 
„ aver acquiftato l’ultimo grado di perfezio- 
„ he . I loro fcarfi lumi gli efpongono fo- 
„ vente ad imputare alla natura delle, cofe 
„ un difetto, il quale non fi ritrova che in 
„ loro ; gli oracoli fembrano ad elfi invin- 
„ cibili , dacché ignorano ì mezzi per fupe- 
„ tarli . Faccian eglino delle fperìenze, e 
„ etafeuno vi métta del fuo . L’artefice vi 
„ contriBuifca col lavoro della mano / l’Ac- 
„ cadcmico co’ lumi ,' e co’ configli; l’Uomo 
„ doviziofo col prezzo delle materie, delle 
„ pene , e del tempo : e ben predo le noftre 
„ Arti, e le noftre Manifatture avranno fo- 
„ pra quelle degli ftranieri tutta la fuperio- 
„ riti’, che defideriamo. 4 * 

[«]„ Generalmente ed ordinariamente ( di- 
, . »ce 


(a) Nov. Org. Lib. I. Aphor. LXXXVIII. 
pag. 84. 
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,, ce il Chiariflimo Bacone ) nelle Opere 
„ meccaniche fon riputare nuove invenzioni, 
,, o il più gentilmente imbellire che fa tal* 
,, uno le cole da gran tempo ritrovate, o 
Tornarle con maggior leggiadria, o l’unir, 
le, e combinarle infieme , e il renderle ad- 
atte a più comodo ufo, o il ridurre un 
opera a maggiore, ovvero minor mole, 0 
volume del lolite, ed altre cofe Tornigli, 
anti. Quindi non è meraviglia che non 
fieno venuti in luce molti nobili ritrova- 
menti, e degni del genere umano, con. 
cioffiachè gli Uomini fonofi contentati , 
cd invaghiti di così fatte picciole opere , 
e puerili , anzi fi fono dati a credere di 
aver in elle cercato, e ritrovato qualche 
cofa eccellente. 

f a)„ Un altra forte, e grande cagione per 
cui pochi progredì , hanno fatto le Scien* 
ze fi è quella • che non fi può mai giu» 
fiamente andar innanzi nel corfo, quando 
non fiane fiata giuftamente collocata e fif* 
fata la meta . Ora non altra è la vera , 
e legittima meta delle Scienze , fuor quel- 
la di provedere l’umana vita di nuovi ri- 
trovamenti , e di nuove facoltà . Ma il 
male fi è, che una grandifììma turba di 
gente non ha verun gufto in quello pro- 
li poli. 


9 » 

*9 

9 » 
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1» 

99 
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(a) Aphor. LXXXI. pag. 72, 


rfdbglej 


Ottava. 13? 

„ pofito , ed è affatto venale e mercenaria , 
„ nè avvien che a cafo talvolta ,> che ur/ 
„ qualche Artefice di talento pia penetran- 
,,'té, e difiofo di gloria* intraprenda qual- 
„ che nuova invenzione: il che fi fa 1’ or* 
,* dinario con pregiudicio delle proprie ric- 
„ chezze. Ma tanto è lungi comunemente , 
„ che gli Uomini abbiano per ifcopo l’ac- 

crefccrc la mafia delle Scienze * é delle 
,* Arti, che anzi da quella malfa medefima , 
„ che trovano apparecchiata* non altro pren* 
„ dono 9 nè cercano altro * fuor folamente 
„ ciò che pofla fervire, o ad un vile gua- 
„ dagno, o a qualche utilità* o a conci. 
,* liarfi riputazione , o ad altro così fatto 
„ interefle.- 

(a) „ Sembra che l’introduzione de’ no- 
„ bili ritrovamenti occupi tra le umane a- 
„ ziont fcnza dubbio il primo pollo ; ficco- 
„ me fu giudicato anche ne’ fecoli anti- 
„ chi * Concioflìacofachè agl’ Inventori del- 
„ le cofe vennero affegnati quegli onori , 
„ che fidavano agli Dei /ed a coloro* che ncl- 
„ le civili faccende fi fegnalavano , ( come a’ 
„ fondatori di nuovi Paefi ed Impcrj , 
„ a’ Legislatori , a que’ che liberavano da 
A lunghe difgrazie la loro Patria * a chi 

I 3 „ ave- 


(a) Aphor. CXXIX. p. IZ4S 


I) 
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aveva debellati i tiranni, ed a fomiglianti 
per fone ) furono detti nati quegli onori foL 
tanto eh’ erano attegnati agli Eroi . Di 
fatto fe vogliano paragonarli fra loro 
si fatte azioni , fi vedrà che fu ben giu- 
tto quetto giudizio delle pattate età . Per- 
ciocché a tutto P Uman genere poffono 
appartenere i benefizj fatti dagl’inventori 
delle cofe , a differenza de* civili vantaggi 
che fpettano foto ad alcune determinate abi- 
tazioni degli Uomini : anzi quefti non du- 
rano che poche età, e quelli fi conferva- 
no quafi perpetuamente . La riforma poi 
dello Stato nelle civili cofe d’ordinario 
non fi ottiene fenza la forza, e fenza 
qualche fconcerto, ma le nuove invenzio- 


ni rendon J* Uomo felice 


gli 


re- 


,, cano beneficio , fenza che alcuno fe ne 
„ offenda , e fe ne contritti r Oltracciò i nuo- 
„ vi ritrovamenti fono quafi altrettante nuo- 
„ ve creazioni , ed imitazioni delle Divi- 

„ ne Opere e fembra co. 

„ fa ben degna di rifieflione , che rifplen- 
,, dendo Salomone per la potenza , per 1’ 
„ oro , per la magnificenza delle operazio- 
„ ni , pel numero de’ Soldati, e de’ Servi # 
„ per le Armate Invali inoltre , e 'per la 
„ celebrità del nome ( e per la fomma am- 
„ mirazione, che rifeuoteva dagli Uomini , 
„ non abbia contuttociò feelto alcuna di co- 

< »» 


/ Digitized by Googl 



Q t t a y a. 135 
„ si fatte cofe per gloriarcene , ma abbia 
,, voluta prorompere in quelle voci: Confi- 
,, fiere la gloria eli Dio nell ' occultare le co- 
,, fe , e quella, di un Re nell * indagarle (a ) . “ 

Tra tante opere che verfano Copra l'Agri- 
coltura, le Arti, ed il Commercio, ufeite 
da* Paefi Settentrionali , devefi ogni atten- 
zione a quella di M. J. Gottleb de Julli di 
Copcnhaghen Copra le Manifatture > e Fab- 
briche in generale x di cui i benemeriti Au- 
tori del Giornale di Commercio di Bruxel- 
les ci hanno dato gli E (tratti . 

„ Uno. Stato [dicon effi (£)] può fuflì- 
„ fiere fenza Commercio , ma Cenza Mani- 
„ fatture non può efferc florido . Procuran- 
„ do le Manifatture a tutti i fudditi del- 
„ lo Staro c lavoro, e Cu (Ci (lenza , ne au- 
„ mentano confiderabilmente le forze: que- 
„ (lo è il miglior mezzo per ellendere la 
„ Popolazione , e per innalzare 1 * Agricol- 
„ tura . La fertilità delle terre , e P ab- 
,, bondanza delle lor produzioni non Cono 
„ che un debole vantaggio per uno Sta- 
„ to , Cenza il foccorlo delle Manifattu- 
„ re : tale è la lìtuazione dell’ Unghc- 
„ ria. La Saflbnia dove le Manifatture Co- 
„ no in gran numero , abbonda di tutte le 

I 4 „ co- 


(a) Proviti. XXV. v. 2. 

(b) May 1759. pag. 134. 
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„ cofe ; e tutto le Tue Città fono floride ì 
„ Gli abitanti di un paefe fetaza Manifatta- 
,, re fono geheralmente infingardi , e lenza 
„ talento: vi fi neglige 1* Agricoltura? e il 
„ nutrimento, e l’ingràflamento de’beftiami : 

„ le Città ih fomma mancano di fufliften- 
,, la , e gli abitanti della Capitale vivono 
,j nella pigrizia , e nell’ ozio. j 
- ,, NefTun popolo deve oggidì lufingàrfi di 
^ pervenire ad un Negozio florido con le 
„ Commiffioni. Quello Commercio non rie- 
„ fee , che infinattantoché i Negozianti igno- 
„ rano il beneficio di comperare dalla prima 
,j mano. Il principale vantaggio di uno Sta- 
,j to confille nelle fue proprie produzioni, e 
„ quello vantaggio diventa il principio di un 
Commercio florido, quando nOn fi permet- 
ta il trafporto di quefte produzioni, fc pri- 
„ ma non fieno lavorate. Facendole pattare 
„ per mano de 1 differenti Artefici, fi procura 
„ il lavoro , e la fuflillenza a migliaia di a- 
„ bitanti, fé ne aumenta infinitamente il la- 
voro, e fi arricchifee lo Stato.* ed una Na- 
ti zione che vuole acquiftarfc il vantaggio 
„ della bilancia fopra un altra , non può 
„ giugnervi che con l*i nduflria, con 1* attivi- 
», vità , col talento , co’buoni coflumi , e eoa ' 
„ 1’ intelligenza di una buona amminiflra- 
„ zione. 

„ La fc arfezza della vendita delle Mani- 
i, fatture nella loro nafeita , e la difficoltà 

» d’in- 
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„ d’ introdurle con vantaggio appretto gli 
„• ftranieri non dev’ edere riguardata come un 
„ oftacolo a’ loro progredì. La Francia ha 
„ principiato ben piu tardi dell’ Inghilter» 
ra ad erigere delle Manifatture ; e pure è 
„ pervenuta in pochiffimo tempo ad un più 
„ grande fpaccio , e ad una grande fupe- 
„ riorità . 

„ La varietà, i nuovi gufti, le nuove in-* 
„ venzioni ne’ prodotti delle Manifatture 
,, piacciono a’ compratori , e danno grande 
„ facilità alla vendita delle merci . Quella è 
„ la riufcita , che hanno àvuta il Blò di 
„ Berlino, ed il Verde, di Saffònia : e quan« 
„ d’anco la riufcita delle Arti fi confina al 
,, confiamo interno, ne rifulta fempre il van» 
j» taggio preziofo d’ impedire 1’ ingreflo delle 
,, merci ftraniere , e 1’ ufcira del danaro . 
„ La materia, pe’ colori , il fale de’ me- 
„ talli , ed il minerale , fono molto ricerca- 
„ cari nell’ Europa . La maniera di cavare le 
„ miniere, e farne valere le ricchezze , che 
„ non è generalmente nòta , merita un atren- 
,, zione particolare in uno Stato* le manifat- 
,, ture, e iti confèguenza il Commercio fi u- 
„ nifcono da tutte le franti alle Scienze* e fol 
, predo le Nazioni, ove le Scienze fiorifcono,- 
le Arti fanno i più grandi progredì . Le 
*, Arti , e le Manifatture accompagnarono 
\ le Scienze , allorché pacarono dalla Grc- 
eia in Italia, ed hanno acquiftato il più 
’ 1» 
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,, alto grado di perfezione negli Stati , ne' 

„ quali le Scienze fono in onore , La per- 
,, fezione delle Manifatture dipende infatti 
„ dalla Geometria, dalla Meccanica, dal di- 
,, fegno, e dalla Chimica . 

[a]„ La Geometria [aggiugne il Racco- 
„ glitor del Giornale] la Meccanica , e il 
,, Difegno danno alle Manifatture la facilità 
,, del lavoro , 1* efattezza , la precifionc , ed 
,, il gufto. L’Arte della Porcellana, la Pit- 
„ tura nello Smalto, la Tintura, la fnanie. 
„ ra di lavorar iCuoj, il Sapone, la cono- 
„ fcenz^ delle virtù , e delle proprietà delle 
,, differenti fpecie di fali , ed i loro diverii 
„ ufi ee. fono altrettante felici produzioni della 
„ Chimica . Bifogna fperare che la Botanica 
,, fia per condurre ben tolto prefTo le Na- 
,, zioni dotte l’Agricoltura al fuo più alto 
„ grado di perfezione. M. de Jufti tratta 
„ dell’Economia,' c del buon mercato delle 
,, cofe neceffarie alla vita. 

L’abbondanza [die’ egli] rende il Conta* 
,, dino più attivo, c tutte le opere dell’ in- 
„ duitria fono ad un baffo prezzo . La 
„ China, c 1’ Inghilterra fono forfè i foli 
„ Paefi ove la Scienza dell’ Agricoltura per 
„ la buona economi^, e pe’ grandi eccità- 
„ menti è falita alla maggior perfezione . 

„ La buona Agricohnra s’ aggira a profit* 

„ to 


(a) Pag. 138. Not. (a) 
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II *^clle Manifatture / e ogni ragion vuo- 
„ le che fopra tutte le altre fi ftabilifcano 
5» quell? Manifatture , che impiegano più 
» gente , e che portano più danaro allo Stato 
», con la loro fpedizione come le più uti- 
li li, le prime, p le più neceffaric. Egli ri- 
1» guarda altresì come una delle più im« 
„ portanti attenzioni per afficurare la riufei- 
,, ta dell introduzione delle Manifatture , 
», quella di procurarli de’buoni Operaj , che 
„ inftruifcano il popolo . 

», Difapprova l’ ( ufo di affidare ad un fol 
„ Uomo l’infpczione delle Opere; vuole che 
„ una così importante commiflionc fia data 
» ad una Compagnia di fei , ovvero otto per» 
,, fone illuminate 

11 N. A. raccomanda a quelli che intra- 
prendono nuove cofe , molte altre maffi- 
me , che probabilmente apprefe dagl’ Infti- 
tuti delle Arti dc’Paefi, dove queite ifono 
già ftabilite , e delle quali i primi Inftitu- 
tutori furono i Veneziani; raccomanda pe- 
rò foprattutto un eftrema attenzione t fopra 
ì colori . „ Goncioffiachè, [die’ egli (a )] i 
», colori fono un obbietto così importante , 
», che l’Accademia delle Scienze di Parigi 
», ufa di deputare due de’ fuoi membri per 
», farne le prove, il che dà il vantaggio al» 

n 

(a) P*£. 141. 
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le Manifatture di Francia in forpaffare tii^- 
„ te le altre per la bellezza de’ colori . “ 

Non fi deve fecondo il N. A. riguardare 
come un oftacolo inoperabile allo ftabili- 
mento delle Manifatture j la cattiva di- 
fpofizione di uno Stato 1 * alto prezzo del- 
zo delle cofe necertarie alla vita , il genio 
del popolo , il fuo attaccamento agli anti- 
chi cortami , il fuo gurto per le merci 
ftraniete , e la ftefla mancanza di circola- 
zione di danaro * Tutte quefte difficoltà 
portone [ die’ egli ] effere levate in meno di 
dieci anni • di che io fono pienamente per- 
fu afo « 

. Pretendono gli Editori dell’ Eftratt» della 
Letteratura Europea , che ne’ tempi parta- 
ti le Arti fi avanzaffero lentamente , perché 
gli Uomini idioti non averterò altro mezzo 
onde perfezionarle fuorché la propria indù- 
Uria, ed il cafo / ma che dappoiché fi coi- 
va rono le Scienze, ed i Letterati , e le So- 
cietà fi fono applicate a promuovere il pub- 
blico bere, e l’umana felicità) nello fpazio 
di un folo fecolo per òpera appunto delle 
Accademie che prefero a coltivare gli rtudj 
della Geometria , ed altre Scienze i abbiano 
fatto i maggiori progreffi. 

„ Le Arti, dicon erti (4), figlie del bi- 



(a) Eflratro della Letteratura Europea 1762. 
T oim IV. Tverdor. pag. 12}. 
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,, iogno, nate nell’ ofeurità precedettero di 
„ molto lo ftabilimento delle Società Acca» 
,, demiche, ma nel corfo di molti fecoli fi 
,, avanzarono lentamente; perchè gli uomini 
,, allora altro mezzo non avevano per perfe- 
,, zionarle, che la propria induftria naturale 
,, ajucata fovente dal cafo: ma dappoiché le 
„ fetenze fi coltivano , ed un gran numero 
„^di Letterati , e di Società vi fi applicano 
,, per ritrarne tutti i vantaggi proprj a pro- 
,, muovere il ben pubblico, e l’ umana felici» 
,, tà, quali progrefli le Arti non hanno mai 
„ fatto nello fpazio.diun folo fccolo.* A qual 
,, grado di perfezione non fono fiate portate 
„ dalle Accademie applicateli alla coltura 
,, della Geometria , della Meccanica , del» 
,, la Chimica , dell’ Ottica", della Noto- 
„ mia ec. ? Ma noi dobbiamo ancora fpera- 
„ re , eh* effe faranno ulteriori progref- 
„ fi, quando gli Uomini dotti meglio ifirut- 
„ ti in tutte le parti della Fifica , faranno 
„ in iftato di promoverle davvantaggio . Il 
„ Geometra, il Chimico, il Meccanico , il 
Fifico apriranno gli occhi ali’ Artifta , fo- 
,, pra diverfi punti, ch’ei non vede ancora, e 
„ lo animeranno a fuperare con coraggio quegli 
„ oracoli, cui non ola ancora affrontare: lo 
„ porranno su la fìiada di tentare delle nuo> 
,, ve feoperte utili, e nel tempo fteffo fa- 
„ pranno da effo quali fono le parti della 
,, Teoria , cui converrebbe appffcarfi con 

- mag» 
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„ maggior ardore , per facilitarne là pratici , 
,, e per ridurre tutte le operazioni a certe 
„ regole fiffc j e ficure . “ 

Se quelli eruditi Editori averterò fatte le 
loro ricerche ne’ fecoli piu remoti ; ovvero 
nella Storia del Commerciò di Venezia avreb- 
bero veduto a qual punto di perfezione era- 
no già ftate portate le Arti da’Tirj^ come ac- 
cennai nella mia lettera IV. de! Tomo prefentc/ 
molto pili farebbero rettati convinti , che noni 
folamente tutte le Arti necertarié,- ma quel- 
le ancora che riguardano il lurtòj erano (la- 
te da alcuni fecoli perfezionate anzi alcune 
ancora inventate in Venezia. Sono per altro 
fcufabili quelli dotti Raccoglitori, fe non fo- 
nò informati dell’onore, in etti furono tenu- 
te le Arti, e gli Artefici da quella noftra 
Sercnirt*. Repubblica, e dell’ impegnò con cui 
furono anticamente inrtituite ■ conciofliachè 
quelle memorie, che fanno tanto onore al 
nome Veneto,- fono ancora inedite: Io né 
accennerò intanto alcune folamente , tratte 
da’ Codici di Sua Eccellenza il Signor Pie- 
tro., Gradcnigo di S. Giurtina, che con mal- 
ti (ludj, e fpefe raccolfe uri grande nume- 
ro di preziofi monumenti , avendone diflfép- 
pellito alcuni che fi credevan periti,' ed al- 
<rì avendone prefervato, ch’erari vicini a pe- 
rire: 

Abbiamo intanto dalla Cronaca del Sere- 

nif- 
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rifilino Doge Fofcari,' che fu inrtituito fi* 1 
dall'anno 1182. il Magiftrato detto della 
G i uffizi a Vecchia, a cui fpetta la fopranten- 
denza alle Arti,- ed a’ viveri.' 

Nel Setolo dccinioquarto furono fatti que’ 
magnifici ornamenti ertemi ,- che veggiamo 
nella Facciata della Bafìlica di S. Marco • c 
il Doge Andrea Dandolo, che protette con 
tutto l’ impegno i Letterati ,■ i quali fopra 
gli altri conofcono il pregio' delle Arti, co- 
me Patrono' di quella Bafilica, diede egli rtefib 
il difegno degli ornati di' que’due Archi, dei 
quali in altre mie lettere ho fatto men- 
zione . 

Non folo’ la Serenififima Repubblica’ volle 
dar fempre pubbliche dimottrazioni della fua 
protezione verfo le Arti , ma anco della fua 
predilezione verfo gli Artefici , e della fua 
premura per onorarli ; decretando , che il 
Doge convitafle quegli tra loro, che rappre- 
fentavano i Corpi delle Arti flette. (a) Sap- 
piamo inoltre , che il Dottifiimo Cardinale 
Pietro Bembo fu Protettore degli Artefici di 
Venezia. . 

Tra tutte le Arti, o fi riguardi l’antichi- 
tà, o l’ufo, e l’utilità, develi il primo luo- 
go all’Arte della lana, la cui origine in 

Eu- 


(a) 1414. 79. Aprilis. Dux faciat convivia Ar- 
tibui . 
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Europa è fepolta ne’ tempi pii» remoti , c pii» 
ofeuri . Ne abbiamo le prime traccie nel 
fccolo primo dell’Era Criftiana, e la vedia. 
mo già {labilità , e rcnduta famofa nella Cit* 
tà di Padova. Strabone, che fioriva nel prin- 
cipio di quel Secolo , la dichiara la Città 
più eccella di quella Regione, c dice che ui 
frefeo erano (lati in efla numerati cinquecenc’ 
Uomini dell’ordine Equeflre; e che antica- 
mente aveva fatte delle fpedizioni perfino di 
cento e ventimila foldati . ( a ) Dà poi egli 
per prova della probità degli Abitanti di 
quella Città, < e della bontà delle Arti , lo 
flato florido di effa, la grandezza , e copia 
di ogni iorta di Mercatura, di panni, di ta- 
peti , e di vefti di varie materie , e forme 
.che con grandifixmo apparato a Roma fpedi- 
va (b). 

Dell’ 


(a) Calcolano gli Aritmetici politici , che in una 
Popolazione gli Uomini da 18. a 56. anni Abili a 
portar U Armi , fieno la quarta Parte. . Secondo 
quejio calcolo il Padovano negli antichi tempi ave- 
va una Popolazione di perfone . 

(b) Patavium autem propinquum e(l ( paludi- 
bus), cunélas ejus regionis urbes excellens . Nu- 
per quidetn in ea cenfi funt quingenti equellris 
ordinis viri, antiquis autem annis C. & XX. ml- 
litum millia mififfe conftat . Quam vero Civitas 

ipfa ? 
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Dell’antichità, e bontà de’ Panni Padova* 
ni abbiamo un altra teftimonianza in Mar- 
ziale, il quale fiorì circa la fine del primo 
Secolo dell Era Criftiana. 

! t 

Veliera curri fumant Patavinie multa tri» 
lices , 

Et pingues Tunicat ferra fecart pò* 
tefl. (a) 

Siami pcrmeffo di fare alcune ofTervazio- 
Tomo IV. . K ni 


ipfa , & virorum probitate , & artium bonitate 
jloruerit magnitudo cum aliarum .rerum maximo 
apparato Romani milfarum, tum vero pannorum, 
& veftimentorum omnifariam mercatura declarat . 
Strai'. De fitu Orba. Lib. V. pag. zo^.Edit.Ba- 
fil. Per Henr. Pet. 1549. 

Mediocria vero (veliera ferunt) Patavini , i qui- 
bus pretiofi taperes, & gaufapia(t ) texuntur, & 
hoc (ìragulae ( 2) veflis genu$, utrinque villos e- 
minentes habens , vel una tantum e' fuperficie. Id. 
tbid. pag. 2to. 

(r) Gaufape vox prifeis nota, fed ut plurimura 
prò veflis militaris, feu traguli fpecie . Dufrefnc 
Glof. Tom. III. pag. 808. 

(2) Stragula veflis di (color piumario opere fa- 
&a. Idem T. V. p. 123. 

[a] Martialis Epigrammatum Lib. XIV. Epigf. 
CXLIII. Tunica; Patavina; ex multa lana conferì* 
triplici licio , non facile (cir.duntur forfice; iaimp 
ferra opus erit iis tamquam afferibus fecandis 
Thom. Farnab. Not. ad dici. Epigr. 
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ni fopra quelli due verfi del Poeta Marzia* 
le. Chiama egli i panni , o le tonache Pa- 
dovane tritici, cioè lavorate a tre licci, i 
quali formano la tenitura che volgarmente 
diciamo fpinata. Di tutti i panni che fi fab- 
bricano in Europa , i foli Padovani fi lavo- 
rano ancora a tre licci: il che fmentifce 1* 
opinione di alcuni, che attribuirono a’ Mo- 
naci Umiliati r invenzione di cosi fatta tef- 
fiturai Èrano i Panni Padovani, o le Tu- 
niche cosi forti» che il N. A. fcherzando , 
dille: che per tagliarle uopo v’era d’ una fe* 
ga . Quelli panni grofli furono in ufo fino 
nella pattata età .* ed erano famofi , e ricerca- 
ti per tutta l’Europa, ed anco nc’ Paefi O- 
rientali, gli Scarlatti, o fia le Saje Vene, 
ziane, che fi confervarono groffe, o pingui, 
come le chiamò Marziale , fino al principio 
di quello fecolo . Quelle Tuniche erano il 
Sajo, che adoperava!! fopra le Toghe, come 
noi facciam de’ Tabarri; E fino al principio 
di quello fecolo tutti i panni erano grolfi , e 
pefanti, e fi foderavanno comunemente di varie 
Stoffe di lana, e da’ Signori di qualità , e 
doviziofi di Velluto ,• onde per poco cht fi 
rifcaldaffe l’aria, nella Primavera diventava 
no infoffribili . Era neceffario pertanto cam- 
biar quelli abiti io altri meno pefanti , e 
prenderne poi alcuni pih leggieri la State. 

Quindi il bifogno, e l’etichetta introduf- 
fero il collume di alleggerirli, o caricarli d’ 

abi- 
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abiti invariabilmente gli ultimi di Aprile , e 
di Settembre per quanto il freddo, o il cal- 
do anticipaffero, o rirardaffero < Ridotti i pan- 
ni a maggiore leggerezza , e introdótte le 
fodere di Seta, fi fece più comune l’ufo delle 
pelli , e di fanellc finitime . Quindi poiché fiam 
s provveduti di maggior numero, c di maggior 
varietà divedi, prendiamo a grado a grado o 
le piu leggiere, o le piti pefanti , e ci a- 
vanziamo infenfibilmente verfo il caldo , ed 
i( freddo, pattando dal panno alla Seta, o 
ad altre Stoffe leggiere di lana, é da quelle 
al panno ; a tal che abbandonata la formali, 
tà degli abiti di mezza Ragione, é pattando- 
fi ora da quelli del Verno a quelli deU’Eflate, o 
da quelli a quelli , tutti fi dolgono , che non v’ è 
pili llagione media, e credono che fia Un altera- 
zione dell’atmosfera , ciò ch’èun pregiudido del 
coltume. Ma palliamo da quella digreflìone all’in- 
troduzione delle Manifattura di lana in Venezia. 

E’ pili che probabile, che i Mercanti ed 
Operaj Padovani palfalìeró in Veneziano fac- 
ciati dalle invafioni de’barbari , o invitati con 
prem/, c privilegi tìc* primordi della Città. 

Vi è un Decreto del 1272. , che: Lanifi - 
ficium poteft ereerceri in Tonello , & contra- 
tti. In altro Decreto del 1271. li 11. Ot- 
tobre , lì prefcrive che commune Lanificium 
non fiat per Venetos in Tarvl/iv . Dunque 
prima di quelli tempi le manifatture di lana 
erano inflituitc in Venezia. 

K a In 
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In quanta eftimazione però folle i’ Arte della 
lana per la molta utiltà , che quella portava 
alla Città Dominante, lo dimoierà un De* 
creto de’ 6 . Ottobre MCCCC. il quale in- 
comincia in quella guifa: Quuniam inter can- 
terai dignas , & utiliffimas artes Lanifi • 

cium in bac Civitate , plurimum conferat ad 
de cus , & famam hujus Reipublica , to - 

tius Urbis fupremum beneficium &C. 

Vi fono finalmente molte Leggi , e Decreti 
del decimo terzo l'ceolo , le quali o riguardano 
la difciplina, o fon fatte per favorircle Arti, 
o per correggere abufi introdotti : il che 

prova doverfi le loro inllituzioni riferire a 
lccoli ancora più remoti ; ficcomc abbia- 
mo anche altrove dimoflrato con alcuni e- 
fempj . 

Ma qui facciam fine, Uluftriffimi Signori, 
a quella ornai troppo lunga lettera. Divcrfc 
altre cofc mi refiano ancora a dire fopra 
quello argomento , le quali proporrò nelle 
feguenti mie lettere, purché vi degniate di 
continuarmi la benigna vollra fofferenza , al- 
la quale vivamente mi raccomando , 




LET- 
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A Molti deTuoi benemeriti Cittadini di 
ogni flato , e condizione deve la Fran- 
cia i! rapido progreffo, e la perfezione delle 
lue manifatture, ed alla fecondità del genio, 
e al buon gulìo ivi regnante molte gcntilif- 
{ime, e comode invenzioni , che troppo mi fa- 
rebbero deviare, fe Volcfli tutte annoverar- 
le . Raccolfe 1 ’ Accademia di Parigi tutti 
quelli numero (ì materiali / e l’infaticabile 
M. di Reaumut, difpofe le memorie degli 
Accademici , e vi unì quelle delle Provincie 
del Regno, e de’ Paefi flranieri . L’Anno 
1759. diflribuì quella grande faraggine di co- 
fe agli Accademici piìi dotti nelle Meccani- 
che, e nella Fifica , perchè le rivedeflero , e 
perfezionaflero: e per eccirare l’emulazione , 
ed accelerare l’efecuzione della grande impre- 
{ a , l’Accademia invitò i Letterari, é gli At- 
tilli così flranieri, come del Regno a fom- 
miniflrare nuove memorie fopra quelle Arti, 
che perfettamente conofcono * e dichiarò 
che pubblicherà fotto il nome de’loro Auto- 
ri , e inferirà in quella raccolta o tut- 
te, o in parte le opere ben fatte , che le 
verranno prefentate , dopo di averle però 
fatte efaminare , ed approvare nella for- 
ma ordinaria. E perchè ogni Artefice poffa 
- K 3 con 
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con poca fpcfa provederfi de’ Trattati appar- 
tenenti o alla Tua Arte, o a quelle in cui 
dcfidera inftruirfi, fenza effere obbligato a 
comperar l’opera intiera; l’Accademia fa pub- 
blicare i Trattati di ciafcun Arte in volu- 
metti feparati; ne’ quali fi parla di tutte le 
operazioni degli Artefici, de’ loro frumenti, 
delle cautele, delle difficoltà, della feelta de’ 
materiali , de’mejtzi neceffarj a perfezionare , 
le Arti ec. Le deferiziont fono fatte con efat- 
rezza, e chiarezza, c le figure incife con la 
maggior perfezione. 

Prendetevi, Illufiriffimi Signori, il piace, 
re di leggere le accennare Memorie , e ve- 
drete alla teQa di tanti illuftri Maefiri i no. 
mi più celebri della Francia , Vedrete in pri- 
mo luogo il Chiariflimo Signor Du-Jiamel 
di Monceau, quel grande Maefiro di Agri- 
coltura, che fquarciando la terra in tutte le 
maniere, e penetrandola fino nelle fue vifee- 
re, l’ha sforzata a manifeftare tutti quegl’ 
immenfi tefori , che racchiude, v 

Vedrete il Signor diReaumur, che ha fat- 
ta la fieffa anatomia negl’ infetti , e che vif- 
fe alcuni anni tra i ragni, per foftituire la 
loro Seta a quella dc’uoftri filugelli, Vedre- 
te il Signor Peronet , ed il Signor de la 
Landa, non già occupati negli efami delle 
Arti più nobili , e più fublimi , ma ab- 
baffati anco a quelle, chela corrotta opinione 
fa riputar le più vili; da effi però credute 
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degne delle loro laboriofc cure , perchè o nc- 
ceffarie , o utili , o comode . 

Vedrete il Signor Du- Hamel trasferirli 
con grande difagio nelle pili alte, ed ino* 
fpitc Montagne, efaininar la maniera di far 
il carbone, c con efemplare carità indruire 
i rozzi carbonaj ; infegnar loro a didinguere 
il carbone più o men pregevole; moltrar le 
differenze che padano tra il carbone, ed il 
legno; dar a vedere la condizione più van. 
taggiofa di quello Copra di quello ; giacche 
il legno infracidile , e ritorna terra, ed all* 
incontro il carbone è incorruttibile , e fi con- 
ferva per lo fpazio d’interi fecoji nella terra 
fenza guadarli ; far ad efli offervare , 
che molti infetti fi nutrirono di legno, ma 
nelfuno di carbone.* paffar quindi alle cuci- 
ne, e dimodrare per rifpetto ad effe l’utili- 
tà e neceflità del carbone: da quede alle mi- 
niere, ed infegnare il buon ufo, che d’effo 
s’ ha a fare .* dar lezioni delle diverfe fpecie 
di legno proprie a far il carbone, dell’età 
degli alberi da reciderfi per tale ufo , dell’ 
amminidrazione de’ bofehi dedi nati per il car- 
bone;- additare la feelta de’ luoghi per con- 
ilruire le fornaci ; la maniera di trafportarc 
le legna, e di caricare le fornaci.* trattare 
della groffezza degli Araci di terra , e di ce- 
nere per coprirle; del diametro del foro che 
deve lafciarfi aperto perchè efea il fumo ; 
fpiegare in qual maniera il carbone s’ ha a 

K 4 cuo- 
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cuocere, a raffreddali, a fcuoprirfi , e quali 
cautele s’habbiano a ufare per tralportarlo / 
ilffegnare la {celta del buon carbone, e qua- 
li ne fieno i di verfi ufi; dichiarare che il buon 
Carbone dev elfere leggiero, e fonoro, i pez- 
zi groffi, brillanti ^ e facili a fragnerfi / che 
deve conlervarfi in luogo alciutto; che trop- 
po frefeo predo confumafi , ed invecchiando 
migliora/ che il luo calore troppo violento 
altera il ferro; che deve ripolarc per lo me- 
no tre fettimane; che ha quedo vantaggio 
fopra il legno, eh’ il fuo fuoco è vivo , ed 
uniforme, nè Iparge fumo/ che le fasatu- 
re forti devono farli col carbone; che il car- 
bone rende al metallo la fodanza infiamma- 
bile , la quale dall’ azione del fuoco po- 
rrebbe eflergli data tolta ; e che quede 
fue proprietà lo rendono pili dimabile del 
carbon follile , il quale contiene carte 
particelle fulfuree, che didruggono il Me- 
tallo . 

.. Il Sig. Du-Hamel non ha a fchifo d’en- 
trare nelle officine puzzolenti, e naufeofe do- 
ve fi lavorano le Candelle di fevo . Aflcri- 
fcc che i graffi di diverfi animali hanno del- 
le qualità che gli rendono pili , o meno prò. 
prj per comporre Candelle , effendovene al- 
cuni troppo fluidi , ed altri troppo fecchi , 
e troppo fragili, e che meichiandogli fi rime- 
dia a quedi difetti , unendo efempigrazia il 
fcvo di cadrato con quello di bue . Avverte 

che 
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che convien fervirfi del folo graffo interna 
de’ reni, e degl’ interini : infegna la maniera 
di prepararlo, fonderlo, c chiarificarlo. Par» 
landò delle materie proprie a fare i lucigno* 
li , inoltra che le foftanzc animali non fono 
a ciò atte , perchè il fuoco le abbruflolifce , 
c perciò fomminiftrano alimento ad una fiam- 
ma lol paflaggiera , e formano del lucignolo 
un carbone . Quindi non riefconO fatti nè ‘di 
capelli, nè di crini, nè di feta ,• nè di lana 

0 pelo di capra!; ma fol lavorati di materie 
vegetabili, come di legno refinofo ben fecco, 
di carta pefta, di midollo di giunco, di lino, 
e di canape/ ma la materia più d’ ogn’altra 
opportuna fi è il cotone, ch’è migliore di tut- 
te, e univerfalmente s’adopera . Infegna inoltre 
queflo^Scrittore le neceflarie operazioni per fare 

1 lucignoli , la maniera di fare le candelle di 
fevo, o per immerlione , o modellate nel-' 
le forme ( a ) , c molte altre offervazio- 
ni economiche ci fomminiftra, le quali per- 
fezionano quell’ arte ; tra' le quali fo- 
no degne d’ offervazione quelle, che l’allume 
di rocca accelera la chiarificazione del fevo 
coll’ indurirlo , ma che le eccede la dovuta 

quan- 


) 


( a ) Solo gl Italiani fi fervono di forme di erifiafi 
lo per far le candelle di fevo , onde la fuper fitte la* 
ro riefet piti lifcia. 
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quantità le candelle fcintillano ( a ) : che 1* 
acqua di calcina imbianca il fevo , ma lo 
rende di cattivo odore: che l’aceto diftillato 
gli dà fermezza, e bianchezza; il che non s’ 
ottien con l’ agretto: che 1* acido del vetriuo- 
lo l’ ingiallifce .* che può fpsrarfi , che la tre- 
mentina leghi bene col fevo, fperimentando- 
la con dofi diverfe : c che finalmente fe gec- 
tafi cremore di tartaro polverizzato fino nel 
fevo fufo, fi vede precipitare una materia bi- 
gia, e il fevo diventar bianco, e fecco * la 
quale fperienza egli accerta che riefee ottima- 
mente ( b). 

' ' TI 


( a ) Si trova in molte qutjlo difitto , e s 7 attri- 
buifee al cotone ond' 'e formato il lucignolo , che fi 
fuppone bagnato nelP acqua falfa . 

(b) Nel teno Tomo delle mie Lettere a c. 387. 
abbiamo veduto come al tempo del P. Fiamma la 
candella di cera era ignota , e quella di fevo era 
tuffo . Ne' Codici del Chiariamo Senatore £. Pie- 
tro Gradenigo ritrovanft varie leggi , in diverft tem- 
pi fatte , che regolano la vendita , ed i prezzi delle 
candelle di fevo . lo le riferifeo qu) iti compendio 
ragguagliate a' prezzi corfi fecondo le variazioni del 
valori del Zecchino. 


Valore del 
Zecchino 
1426. - 


*526. 


| Prezzo delle 
candelle 


del Zec- 
chino 


delle tandel- 
le 


-I.5: I - 

- - f. 4. - -i. 22. - - 

-f. 

i 7 =l 

-1.5:13 - 

- - f. 4. ------- 

-f. 


-1.5:14 ? 

- - (. 4. - - - - - - - 

-f. 

i 5 : ì 

-L. 6 : 4 - • 

» 

1 

1 

• 

1 

• 

1 

1 

1 

- 

f. 14: 

-i.7: to- - 

-f. 

f. 

* 5 = 1 


Digìtized by Google 




N o N A* IJS 7 

II Du-Hamel ha voluto anche iflruirfi, per 
jnftruire gli altri , l'opra 1* arte di fare gli 
aghi , e gli fpi I letti . Nell’archivio dell’ Ac- 
cademia non ritrovò che un folo progetto fat- 
to dal Signor. Reamur con tre rami inci- 
fi, ma fenza note , nè fpiegazioni - e però 
volle riddurrc quella memoria in ilìaxo da 
edere lìampata, con divcrle aggiunte , e tre 
altri rami. 

(a) „ L’arte dello fpillettaio (dice l’Edi- 
,, tore ) non è in conto veruno difpregievo- 
„ le. Che farebbero le donne quanto ai la-/ 

„ vori loro, alle loro acconciature , e princi- 
„ palmente alle loro cuffie , fe quell’ arte 
,, non folle ora sì perfetta cotn’è ; e fe gli 
„ Ipilletti non fi vendelfero a così buonmer- 
„ cato? Il baffiffimo prezzo degli fpilletti dee 
„ recar meraviglia quando fi considerino le 
„ diverfe operazioni , e tutte dilicatiflime , 

„ che fono indifpenfaftrlmente ncccflarie per 
„ fare un buono fpilletto. 

Troppo lunga cola farebbe il trattenervi 
qui Uluflriffimi Signori , folamente a far ri- 
fleffione fopra le principali operazioni necef- 
farie a formar gli fpilletti , che noi volgar- . 
mente appelliamo agii da pomolo , ovvero fo- 
pra le piìi numerofe che occorrono a formar 
gli aghi per cucire. Badi il faperc, che eia- 

feuno 


(a ) Tom. IV. pag. 135. 
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fcuno fpillo prima d’ elfer ridotto in ifìato 
da potcrfi vendere , deve pattar per le mani 
di venticinque Operaj. E pur l’Arte ha po- 
tuto ridurre quella manifattura ad una imper* 
cettibile preflezza * e tanto fon addeftrati que* 
gli Artefici,' che un folo d’effi in un giorno 
fa la punta a più di letrantadue mila fpilli, 
e un altro il capo a dodicimila. Il lolo fig* 
gerii, e ordinarli nelle carte ricerca una gran- 
de deftrezza, ed efattezza . 

Ma che diremo di tanti altri Letterati di 
grande merito, che fonofì affaticati altri nell’ 
inflruire i fabbri nel lavoro dell’ ancore), al- 
tri nella maniera di fabbricare la carta , ed 
altri in altre manifatture o necettarie, o uti- 
li , o comode al genere umano ? Felici que’ 
paefi che hanno così fatti Maeflri / Uno fra 
molti altri ne ha lunghi "anni poffeduto la 
Svezia , e vive ancora per di lei felicità ; 
cioè il celeberrimo Co: diTeffìn, il cui no- 
me è giufìamente in fomma eftimazior.e pref- 
lo tutta l’Europa. Benché Miniffrodi Stato, 
ed Ajo del Principe Reale , tra le gravi fue 
occupazioni in sì alti impieghi , ha faputo 
ritrovare degl’intervalli di tempo per appli- 
carfi a procurare nuovi vantaggi a quel Re- 
gno con 1’ introduzione di qualche arte nuo- 
va che poteffe alimentarli col ferro,, princi- 
pale prodotto di quel Paole. 

Alcuni anni fono li fparfe per tutta l’Eu- 
ropa un fofpecto , che i cibi cotti nelle fio. 

viglie 
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vigile di rame, quando non erano bene {la- 
gnate diventavano venefici, ed a queflo s’at- 
tribuirono le morti tra accrbifiìmi dolori le. 
guite in varie parti,* tra le quali fe ne an-> 
noverò alcuna anco in Venezia. Furono fat- 
te delle rimoftranze a’ Principi avvertendoli 
del proflimo pericolo in cui vivevano gli Eler- 
citi che fi valevano di tali ftoviglie . Quindi 
il Savio politico Co.* Tcflin colie il momen- 
to per accreditare un prodotto , ed una ma- 
nifattura Svedcle; poiché con una ben ragio- 
nata opera comporta dalla fua feliciflìma pen- 
na rniie in villa del Mondo l'utilità, e van- 
taggio dell’ ufo delle ftoviglie di ferro , delle 
quali fe il Mondo forte rellato perluafo 
ognuno vede quale vantaggio ne larebbe de- 
rivato alla Svezia. 

Ma non poteva fcrivere dottrinalmente fo- 
pra quella materia fc non uno che forte flato 
prima addottrinato nella Scienza de’ Metalli , 
e nella minerologia, come lo è il Co: di Tef- 
fin che procurò egli fteflo di comunicarne le 
prime nozioni al fuo Reale alunno ( a ). In- 
fatti poiché formano le miniere la ricchezza 
principale della Svezia furono fatte delle pre- 
ziofe raccolte; formate delle gallerie , e ga- 
binetei di metalli, e minerali, e pietre, dai 

Re , 


(a) Lettere fatue al Principe Reale Tem. Ili , 
Par . II. pag. 41, 
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Re , e dalle Regine di Svezia ; furono fatti 
Pudj profondiflimi , e fcritti eccellenti trat- 
titi da’ primi Letterati della Svezia antichi , 
c moderni* il che non Sdegnarono di fare i 
più Dotti» e Venerandi Prelati 4 Antefignano, 
di quelli vien collocato dal Co: di Telfin il 
Vefcovo d’ Abo (a ) * Riferirò le file ftefle 
parole (b)* „ Il noftro Dottilfimo c Vene- 
M rabiliflimo Brovallio Vefcovo d’ Abo fra 
„ gli altri s’acquiftò una gloria immortale con 
», la fua grande intelligenza nella Minerolo- 
„ già , e colla fua preziofa » e feelta raccolta 
», ad ella fpettante « 

Ma feguitiamo ancora per poco quel Do- 
ftilfìmo Senatore » ( il quale piacelfe a Dio 
che fòlfe da noi prefo per modello; che ben 
predo la nortra Provincia diventerebbe una 
delle più felici dell’Italia ). Egli neppure gli 
ultimi anni della fua vita ha voluto abban- 
donare gli ftudj utili alle Arti , ed al Com- 
mercio della fua Patria. 

„ Oltre ( die’ egli ) le accennate pubbliche 
„ raccolte, fi trovano moltiffimi altri gabL 
„ netti fregiati di tali cofe , fra li quali fi 
», può annoverare il mio, ( ficcotne mi atte- 
,» ftarono Uomini degni di fede, e verfatiffi- 
„ mi in tali macerie ) il quale è (lato for- 

„ nito 


( a ) Città Capitale della Finlandia . 
lb] Ivi a e. 68. 
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11 nito nello fpazio di quattro anni da uri 
,, Uomo come fon io* già invecchiato, e che 
„ ad ogni momento già s’afpetta d’effer giun- 
„ to al termine de’ Tuoi giorni . „ 

Procurò il Co: di Teflin d’ infondere nel 
cuore del fuo Regio alunno 1 ’ amore eh’ 
egli ebbe fempre alle Arti ; e allontana- 
to da lui per la fua granché età * non man- 
ca di raccomandargliele dal fuo ritiro; 

„ Il ptà infallibile indizio, die’ egli, (a) 

,, che un Regno ritrovifi nel filo fplendore lì 
„ è, il vedervi fiorire le Arti. Nel tempo 
„ -che l’Impero Romano era, per così dire , 

„ nel fuo Apogeo, le Arti vi erano monta- 
„ te all’ultima perfezione, ma nel declinare 
„ che fece, (vanirono le Arti, a guifa d’un 
,, vapor leggiero: elleno fi difliparono da una' 
„ parte, e dall’altra, e caddero finalmente in 
„ un profondo fonno in cui quafi fepolte ri- 
„ mafero per iioó. anni fino a tanto che 
„ i Re, e i Principi, da cui delle Arti , e 
„ delle Scienze dipende la forte , le richia- 
„ marono ad una nuova vira , verfo la fine 
„ del XV. , o fui principio del XVI. Se- 
„ colo . 

„ Proteggete le Arti, Signore , e voi al. 

„ lora le vedrete ftabilirfi nel vofiro Regno, 
„ e prendervi una fiffa dimora fenza piò for- 

„ tirne 




(a) Tom . /. P^r, I. pag. 162 . 
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„ tirne giammai. Voi avete cosi bene inco- 
,, minciato il corfo della vofira vita : gliAr- 
„ ridi Svezzefi potranno eglino non afpettar- 
,, fi dalle voftre generofe mani quelle bene- 
„ ficenze, che gli renderanno eternamente ri- 
„ conofcenti verfo un Principe, che non tra- 
„ vaglierà che per la loro gloria , e per la 
„ falute della Tua Nazione? 

„ Di qualunque arte , o meftiere che fia 
„ un Uomo, non fi dee nè difprtraare , nè 
, abbandonare ; altrimenti fi difgultano colo. 
*, ro, che camminano per la fiefla firada; e 
»„ fe una volta i mefiieri fono negligentati , 
„ o abbandonati, un Regno non puòpitifuf- 
„ filiere , e meno ancora confervarfi nello 
,,-fplendore, e nell’ abbondanza . 

' La Svezia principia a godere i frutti dell’ 
eccellente educazione data al Principe Reale 
dal Co: di Teflin, il quale lecondò in quel- 
ito anco le intenzioni , e le premure del 
Reale fuo genitore] . Avendo il Conte di 
Hopken, Senatore, e Prefidente della Can- 
cellarla rinunziato alla dignità di Cancelliere 
dell’ Univerfità d’ Upfal ad inftanza dell’Uni- 
verfità medefima accettò quella dignità il Prin- 
cipe Reale col confenfo del Re, il quale gli 
feriffe la lettera feguente (a). 


* (*) Pg S‘ 

(b) Nouvellet Extraordinaires ; Lei de 18. May. 
17*4* ». 4* Stokolm i. May. 
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j, Dopo la voftra tenera gioventù neffuna 
„ cofa abbiamo avuto più a cuore, quanto 1* 
,, infpirarvi de’ fentimenti d’amore, e di fti- 
„ ma per k Scienze, e le Arti . Gli eccel- 
„ lenti progredì che voi avete di già fatti 
,, nelle Scienze con l’ajuto del Cielo, tanto 
„ con noftra particolare foddisfazione , quan- 
„ to a conlolazione degli Stati del Regno 
„ in generale, effendovi sforzato di rifpon- 
„ dere alle noftre cure paterne , c’impcgna- 
„ no, nel conferirvi in una età più matura 
„ l’impiego di Cancelliere della noftra Uni- 
„ verfità d’Upfal, che per le iuddette rag'o- 
„ ni v* è data, a raccomandarvi di colloca- 
„ re affolutanientc tutta la voftra attenzione 
„ in que’ generi di Audio , che voi avelie 
„ occasione di coltivare fin ora. 

„ Non v’ha più cofa propria a confolarci 
„ nella noftra vecchiezza quanto il vedervi 
„ (limare queft’ impiego come la più grande 
„ felicità che poffa arrivarvi perchè non v’ 
„ ha toccato per eredità, ma in confidera- 
), ziojie delle voftre qualità , e virtù Rea- 
li 

)l 11 • 

Voi crederete forfè , illuftriftìmi Signori , 
ch’io non poffa porre in più alto afpetto gli 
onori renduti alle Arti anco più balfe • e 
pure mi refta a proporvi un efempio ancor 
più fublime . E’ noto a tutto il Mondo 
quanto fia grande per valore nelle armi , e 
per genio alle Scienze, ed alle Arti il Regnan». 

L te 
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te Re di Pruffia . Se fon tenuti i fuoi Sol- 
dati nella più rigorofa difciplina , e conti- 
nuamente efercitati, veglia però anco il Re 
perfonalmente, perchè fieno ben trattati sì 
nel campo j che ne’ quartieri , c che i ci- 
bi che vengono loro fomminiftrati fieno fani, 
e di buona qualità. Nelle lunghe, e Solle- 
cite màrcie che fece fare a* fuoi eferciti nel- 
la pattata guerra , con le quali riportò tante , e 
così Segnalate vittorie, che l’hanno renduto 
cotanto glóriofo, ebbe occafione d’ ottervare 
quanto giovattero agli affaticati Soldati le 
fcarpe di buon cuojo, e ben formate. Quin- 
di in onore de’ buoni calzolaj , in mezzo al- 
le maggiori fue perigliofe militari occupa- 
zioni compofe quel famofo Panegirico, di 
cui riferirò qui alcune poche parole, che 
hanno attenenza al mio argomento. 

„ Non v’ afpettate da me (die’ egli, prc- 
„ fo l’ufficio di Panegirica) non v’afpetta- 
„ te immagini, che adulino l’orgoglio, o 1* 
„ ambizione con oggetti che v’abbiano rap- 
„ porto ; ch’io all’incontro prendo a pro- 
,, varvi, che fi può effer ricco nell’ indigen- 
„ za con la moderazione; fenz’ abbattimen- 
„ to ne’ travagli col coraggio; utile alla fua 
patria fenz’ impiego col proprio merito , 
e grande fenza fortuna con la propria vir- 
tù . 

,, E’ inutile ch’io frughi tra le Cronache 
flcrili , e polverofe per farvi fapere qual 

„ fotte 
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„ folTe la famiglia, e quai gli Antenati di 
„ Matteo Rcinart Maftro Calzolaio . Bada 
,, che Tappiate ch’egli era nato d’ onefli gè- 
„ nitori, i quali avendo fcoperto iti lui un 
„ naturale felice lo coltivarono con atien- 
„ zione , e gli diedero un educazione lem- 
„ plice, ma virtuofa, infpirandogli 1’ amore de’ 
„ Tuoi doveri, e quel della patria ; Egli da 
„ loro apprefe quello mefliere nel quale col 
„ progreflo del tempo fi rendette quafi,diflinto[. 
„ Qualunque Uomo fupera i fuoi egua- 
„ li co’proprj talenti è grande • ed un gran. 

„ d’Uomo non ha bifogno d’ Antenati 

„ Perchè faremo noi piìt ingiufti verfo de’ 
j, noftri cittadini , che verfo gli antichi che 
„ più non efillono? I nomi di Socrate, e 
„ di Platone fono celebri ; e pure non vi 
„ fu chi ne fapelfe il lignaggio . Omero 
„ quel gran padre della Poefia , che per la 
„ comune ammirazione fu pollo bel numero 
„ degli Dei dacché lafciò di vivere, accat- 
„ tava 1’ elemofina in quelle (lefle Città che 
„ dopo la di lui morte faceano a gata per 
„ attribuirli l’onore d’ avergli dato la nafci- 
„ fcita . Infatti «non torna forfè meglio far» 
,, fi il nome da sè che averlo avuto in re» 
» raggio? 

„ Efaminando ciò che adula più l’ atnor 
,, proprio, egli è certo ch’è più illuftre colui 
„ che mandò di rimbalzo il fuo fplcndore 
„ fovra i fuoi difendenti’, di quello che il 

La n fie» 




\ 


164 Lettera. 

„ fieno coloro a’ quali vien tramandato • 
„ Quegli che noi piagniamo, o Signori , 
„ non è obbligato del Tuo nome che a fe 
„ medefimo; egli l’ha renduto celebre co’ 
„ fuoi talenti , e preziofo con le fue virtù . 
,, Abbandoniamo quelle vane idee di nobi« 
, le, e d’ignobile, e confideriamo nella vi- 
,, ta d’un povero, ma induftriolo, ma utile 
„ artigiano i Tuoi lavori per fervigio del 
„ pubblico, e i fuoi coftumi per noftra edifi- 
,, cazione : feguitiamolo nella fua bottega 
M occupato in opere laboriofe , confacrando 
„ i fuoi (lenti , e le fue fatiche al bene del- 
„ la focietà. 

„ Si, o Signori, un Calzolajo può effe re 
,, un grand’ Uomo, e perciò qualunque me- 
,, (fiere utile non è ignobile/ e la maniera 
„ inoltre con cui viene efcrcitato può via 
„ più innalzarlo. V’ha più merito nel ben 
„ lavorare un campo, nel far de’buoni drap- 
„ pi , c delle lcarpe comode , che nel male 
„ aminiftrar la Giuftizia, nell’ intricar le fi- 
„ nanze, nel non faper condurre i diftacca- 
„ menti alla guerra , e nel lalciarfi levar la 
„ vittoria da un nemico più» valorofo, o più 
,, abile . Non v’ ha cofa che fia abbietta 
„ nella condizione d’ un Uomo che a noi 
„ fommipiftra foccorfi pc’noflri indifpenfabi- 
„ li bifogni, Qpal cola infatti più neceffa- 
,, ria delle fcarpe ? Effe ci difendono dalla 
„ ruvidezza de’pavimenti ineguali , e fcabro- 
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,, fi; Hall’ intemperie delle ftagioni , e dal 
„ lezzo delle pozzanghere , e de’fanghi . Una 
„ lcarpa mal fatta diigufta con la ìua forma 
„ difaggradevole ; preme il piede * e tenendo. 
„ lo obbligato produce quelle durezze che 
„ cagionano dolori a ciafcun patto che faf- 
„ fi; La fcarpa impedifee all’ acqua il pe- 
„ nctrarvi, ed il caufarc, col mezzo di fred- 
„ dure , degli umori gottofi ; malattia cru-* 
„ dele , che con lunghi tormenti conduce al- 
„ la tomba ; M. Reinart era eccellente per 
„ far che foffero evitati tutti quelli incorno. 

„ di: le fue manifatture erano giunte all’apice 
„ di quella perfezione, alla qual poffono ar- 
„ rivare. Egli aveva forpaffato rutti i fuoi 
„ compagni, e i fuoi emoli col luo talento : 

„ e chiunque s’innalza in un modo così 
„ vittoriofo , certamente è un grand’ Uo- 
„ mo. “ • 

Già preveggo , che per ifeemar pregio all* 
elogio, che quello gran Re fa a tutte le Arti 
nella perfona del Calzolajo , alcuni diranno 
ch’e’fcrilfe ciò per ifcherzo, e che quell’ora» 
zione può aver luogo il più fra le parabo- 
le. Ma quale fcherzo , io rifpondo, halli a 
lupporre in un dilcorfo che fta appoggiato 
fopra i fondamenti della verità , e che con- 
tiene malfime sì rette, le quali hanno tan- 
ta attenenza có’ fatti da me riferiti ? Sia 
pure quello Panegirico una Parabola . Ma 
non è egli vero che con sì farte allegoriche 
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inflruzionì, e con le favole ancora, e con 
gli apologhi , non folamente gli Antichi Fi- 
lofofi, ed i Poeti, ma il Reale Profeta (a) 
ancora difpofe il popolo ad afcolrarlo atten. 
tamente , poiché intendeva d’inlfruirlo con 
le parabole : anzi con quelle pure lo fteffo 
Divino Miedro noflro volle inftruire i fuoi 
feguaci ( b ) ? 

Era già per chiudere la prcfente, quando 
da un loggetto di merito mi fu mandata la 
copia d’una lettera ch’egli {fello ebbe la bon- 
tà di tradurre per rendermela intelligibile . 
Si prefagifee in ella l’ onorificenza in cui fa- 
Tiranno di nuovo le Arti, egli Artefici non 
folo ne’paefi Oltramontani , e Settentrionali, 
ma ne’ più rimoti ancora del Ponente. Non 
vi farà, cred’ io, difearo, Illuftriffimi Signo- 
ri, che io Tinferifca in quella mia, prima di 
terminarla . 


Ejìrtt • 


(a) Attendite popule meus legem meam ; incli- 
nate aurem veflram in verba oris mei . Aperiara 
in parabolis os meum ; loquar propolitiones ab ini* 
tio. Pfal. 77. v. 1. 

i b) Et docebat eos in parabolis multa , Se dicebat 
illis in doélrina fua . Marc, 1 v. v. 2. 
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Eflratto d' una lèttera di Dublino , in Ir Un* 
da , ferina ad un J oggetto in 
Cartagena di Spagna. 

„ T A ricompenfa, ha fatto qui ciò , che ' 
„ J a far potrebbe in ogni, luogo quando 
„ egualmente gloriofa fi renda. 

„ Gli Artigiani noftri , e particolarmente 
„ i Contadini, la infingardaggine de’ quali 
„ non veniva, che debolmente (Iellata dal pro- 
„ fitto, che apportar deve il travaglio , fono 
„ divenuti cfperti faticanti, dappoiché il go- 
„ verno ha voluto che il fieno, affegnando loro 
„ gloriofi, ed utili premj , fecondochò fi fan 
„ conofcere di maggiore induflria ed abilità. 

„ A dire il vero farebbe un far torto al- 
„ la Natura il maravigliarli, che quello che 
„ chiamafi baffo Popolo {offe mcn’ avido di 
„ onore, che di guadagno. E (fa non ha fJt« 

„ to cofa alcuna vile, ficcome non fu effa 
„ che a differenziato gli fiati della vita uma- 
„ na : nè vi farebbe naturalmente alcuno più 
„ abbietto, dell’altro, fe la gloria del ben 
„ fare, ed il guiderdone d’aver ben fatto 
„ foffero Tempre l’oggetto, e l’attrattiva per 
„ quelli ai quali yeniffero prefertati; e fe 
„ non foffero efdufi dal, diritto di averci pre- 
„ tenfione coloro le cui perfone , ed opera. 

„ zioni fon difpregiate. La differenza di con. 

„ dizione che corre tra il Generale , Ai il 

L 4 Solda- 
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Soldato fa sì , che quello abbia meno c* 
mutazione, ed in confeguenza meno corags 
gio dell* altro. L’uguaglierebbe, e forle 
ancora lo forpafferebbe quello , fe i ri- 
guardi del Sovrano, e del Pubblico, che 
animano il cuore di quello , con olfervare 
attentamente le di lui azioni, fi ftendelfe- 
ro fino alle fuelj non vi farebbero infin- 
gardi in alcuno fiato, fe non vi folle al- 
cuno fiato difpregevole/ fe la battezza, ed 
ofcurità, attribuita ad alcuni non gli na- 
fcondefle alia villa di quelli ai quali fpet- 
ta il vedere , e ricompenlare; fc qualunque 
fatica fotte riputata gloriola' fe gli onori 
folfero d’ ufo comune a tutte le condizio- 
ni, e fe non fi efigefle in ciafcheduna , 
che la preminenza nel genere del proprio 
talento. 

„ I nomi di plebeo, e quello di Nobile 
fono egualmente mal applicati per l’ufo , 
che fe ne fa. Dopo la Virtù, ciò che v* 
ha di più Nobile, è 1* abilità di fcrvire 
alla Patria, e di contribuire, mediante la 
propria indufiria , alla pubblica utilità ; 
al contrario la cola più vile dopo il vi- 
zio non è, che l’ozio, quando non fi ri- 
guardane quello come produttore di quel- 
lo . 

„ La politica acquifierebbe moltiflimo più 
il fuo vero fine , ed oggetto , le d* accor- 
do, fopra quello punto, colla Religione , 
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e con la Filofofia s’opponefle ficcomc fan- 
n’ elleno alla bizzarra vanirà dei pregiudi- 
zi del Secolo, e dabiliflepcr legge, che do- 
po gli Uomini perniciofi alla Società Uma- 
na i più abbietti , e difpregievoli foderò 
quelli , che alla medelìma inutili fi ren- 
dcflero. 

„ Stravagante cofa veramente , che nel 
Criftianelìmo , Religione sì fenfata, sì giuda, 
sì Tantamente fìiofofica, e nemica delle di- 
ftinzioni, che non pofano fopra un fonda- 
mento ragionevole , fianfi formate certe 
idee, che dal Paganefimo non folo non s* 
imitano, ma fi compaffionano, fi difpregia» 
no, e fi credono ridicole, ed ingiulte/ 

„ Appreffo i Greci tutte le Arti indiffe- 
rentemente erano Nobili, e l’Uomo il più 
nobile, in ciafcheduna Arte, era quello , 
che l’efcrcitava con maggior talento , e 
fuccelfo. Il Figlio non fi lafciava vincere 
dalla vanità , per abbandonare ia profeflìo- 
ne del Padre, ft non in quanto il fuo ge- 
nio più adattato a quella, che preferiva, 
lo rendeva capace di potervi meglio riu» 
feire . 

„ Demodenc paflando dal meftiere di fab- 
bro alla Bigoncia, fi farebbe piuttofto av- 
vilito, che nobilitato agli occhi degli Ate- 
niefi , fc non fofle dato più proprio ad 
aringare, che a battere il ferro; c maggior- 
mente fe le ricchezze acquidatc da fuo fcu 

- „ dre 
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drc col travaglio gli ai/effcro dato un ino» 
,, rivo fufficientc di ftarfene in ozio. 

,, Quali Beni non produceva ad Atene una 
,, sì giudiziofa politica ? Quale emulazione 
„ non eccitava? E quella illullrando i mem- 
„ bri dello Stato, quali vantaggi non verfa- 
„ va poi fopra lo Stato medefimo ? Al con- 
„ trario qual difcoraggiamento per le perfo- 
„ ne particolari, e qual pregiudizio e moti- 
„ vo di decadenza per lo Stato, non è il fa- 
„ pcrft che 1’ ozio lungi aairelTer punito), o 
„ difpregiato, '"Venga onorato anzi, e ricom- 
„ penfato ? Che in vece di degradare ferva 
„ quello agli uomini di lcala per innalzarfi? 
„ Che una Famiglia che afpira alla Nobiltà 
„ convenga, che cominci dall’ abbandonai nel 
„ feno di lui per gettarvi le fondamenta ? 
„ Che la Nobiltà così acquilìata ferve perfe 
„ fola di titolo per occupare quei' polli , che 
„ unicamente con dignità fi dovrebbero ai 
„ talenti coltivati dalla fatica ? Che nel con- 
„ corfo d’ un Impiego , che non richiede fe 
„ non il merito, l’Arte del Padre , per chi 
„ ne farebbe degno, fia una ragione efclufi- 
„ va ? E che il concorrente, ancorché inet- 
„ to adducendo il numero de fuoi Oziofi An- 
„ tenati redi preferito? 

„ Fa compaffione il védere fra gli Uomi. 
„ ni applaudirli, come una gloriofa difìinzio* 
„ ne, quella di non efercitare verun’ Arte, 
l, c di difendere da Parenti , che da tempo 

„ ina- 


Digitized by Google 


Nona'. 171 

v immemorabile non ne hanno profetata alcu. 
„ na ■ eh’ è quanto a dire d’ effer eglino me- 
,, defimi inutili alla Società , e d’ effer un 
» l'g na SB‘° > c ^ e ^ trova in pofleffo di non 
„ far niente a prò della medsfima. 

„ Qual pietà non muove, il vedere una si 
„ aflurda vanità autorizzata dai pregiudizi di 
„ quella ftefla Società, che tanto viene a ri- 
„ maner pregiudicata da certi riguardi che 
„ ha verfo i Cittadini impiegati J in ìqual- 
„ che lavoro , i quali effa difpregia , e 
„ fopra i quali ufurpa delle prerogative , 
„ che ad efli fido dovrebbero efiere rifer» 
„ vate ? 

,, In quell’ avvilimento in cui fono cadute 
„ le Arti; dappertutto , è forfè da ftupirfi 
„ che fieno abbandonate , fubito che fi può 
„ farne a meno?. 

„ Non accompagnando la gloria i prodofc» 
„ ti della fatica ", e non potendo confeguen- 
„ temente fervir di (limolo a quelli che 1* 
„ abbracciano, ne fegue, che il folobifogno 
„ può collringere ad applicarvi ; e per libe« 
,, rarfi dui di {prezzo , che va unito con le 
,, Arti, non v’ è il miglior compenfo, quan- 
„ to, ufeiti appena la mercè di effe, dal fe- 
,, no della miferia , andar dietro a coloro , 
„ che le abborrifeono , cioè a dire in grem- 
„ bo all’ozio, per acquifiarfi il diritto d'efi* 
„ fer Nobile. 

„ E’ vero che l’Agricoltura fi è prefero 
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„ vata, appreffo la maggior parie delle Na^ 
„ zioni, dalla viltà, che viene attribuita ad 
„ altre Arti. Erta non deroga punto a quel' 
„ lo, che chiamali Nobiltà / ma ecco quali 
„ riguardi fi hanno per la Tua antichità , ed 
„ utilità . 

„ Coloro, che Pcfercitano , non fono al- 
„ trove, e non lo erano qui per 1' addietro 
„ più confiderai! nè meglio ricompenfati de- 
„ gli altri Artigiani ’ pochi fono gli Uomi- 
„ ni, che non vengano ad elfx anteporti , che 
,, non fi credano degni d’effere preferiti , e 
„ che non fi fervano del nome di Contadino 
„ per ingiuriarli .* come fe il fudore , c la 
„ polvere che gli rende fudici , il Sole, che 
,, gli annerifee, e le fatiche, che gli circola 
„ dano, foflero , per quelli , che fanno vi- 
„ vere pacificamente all’ombra co’ frutti dei 
„ loro travagli , altrettante ragioni per ab. 
borrirli . 

„ Più che ci penfo più applaudifco lemi- 
,4 Iure prele da qUerto Governo per folleva- 
„ re le Arti dall’ obbrobrio in cui la pazza 
vanità le aveva gettate, c per ricornpenla- 
„ re , con qualche dirtinzione, coloro, che 
, 4 meglio faran ril'plendere 1 ’ Agricoltura, eh’ 
,, è la più imporrante di tutte. 

La Politica, lopra ciò , non ha troppo 
,4 bilogno d’efler foccorfa dai configli della 
„ Filofofia ; e non deve confultar che fe 
1, medefima . lo lo dcftdero di cuore , come 
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„ Cittadino del inondo , affine di ftabiiire 
„ dappertutto ciò che ha principiato ad in. 
„ trodurfi qui : diciamo meglio ; affine di 
y , perfezionare altrove, ciò che non ha fatto 
„ qui, che abbozzarfi. „ 

Opportunamente mi giunfe quella bella let- 
tera , perchè ho avuto il piacere di comuni- 
carla a V.V. S.S. Illuflriffime, alle quali con 
offequiofa (lima mi dichiaro . 

LETTERA X. 

N On può dirfi, Illuflriffimi Signori , che 
i maggiori voftri non abbiano coltiva, 
to le Arti, conofciuta la loro utilità, e pò- 
fto ogni Audio per introdurle , e dilatarle : 
ma convien confettare che non fu eguale il 
zelo de’pofteri per confervarle nè l’ attenzio- 
ne di folìituirne di nuove a quelle che man- 
carono ; il che dà chiaramente a vedere, che 
vi,è un vizio nazionale (giacché tutte le Na- 
zioni hanno i loro viz; più , o meno perni- 
ciofi ) che perpetuamente fa guerra all’indu- 
flria, ed al Commercio. Io non ho certa- 
mente l’arroganza d’efaminarlo, ma da quan- 
to avrò a dire in altre mie, chiunque è pra- 
tico delle cofe noftre faprà vederlo: e farà , 
Uluftriffimi Signori , opera ben degna della 
voftra prudenza il procurare finalmente un 

rime- 
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rimedio che fani radicalmente tanti mali po. 
litici, che foffocano l’induftria ed impcdifco- 
no che fi dilati il hoftro Commercio nel più 
bel meriggio delle noftre fperanze. 

Tale Appunto tu la forte eh’ ebbe l’ Arte 
della Lana . Accolta fu e(Ta fcRevolmcnte 
nella noftrà Città Tanno I3Ó8. tra i più fe- 
lici prefagi d’ accrefcimento di popolazione, 
e di pingui univerfali guadagni ; come (i rac- 
coglie dall’ Inftrumento pubblico , che nella 
Cancellarla della Città li conferva (a) ; Con- 
ila da quello* che nel di 7. Novembre 136$. 
congregati in prefenzà di Domino Zanino di 
Prata Giureconfulto ^ Capitano per il Patriar- 
ca Marquardò, molti Nobili, e Sapienti Cit- 
tadini, tra’ quali fijleggono gl’illqftri nomi di 
Francefcoj e Pagano di Savorgnano, di Aze- 
lino 


( a ) Cognofcentes ( i Cittadini ) fe ’obligatos 
ad augmentationem , & ex debito promovendam fe 
teneri comunem utilitatem vigili ftudio , meditan- 
tefque in eorum mentibus,- quod fi minifterium Ar- 
tis Lana; in eadem terra ( Utini J pUntaretur, ex 
ìpfius influenza fru&us pululatetit , importantet pin- 
guedinis comuniter, & copiofe largitatem , & ex 
quibus non folom realiter, fed perfooali incretiK 
to ipfa terra Utinenfis feliciter populabitur; ideo ad 
pa£la, & conventione? * eorum fequentes medita- 
tionem tam fru£luofam , cum Magntro infraferipto 
folemniter pervenerunt , quorum pa&orum ferio/e 
inferius forma notatur. 

) 
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Jino de’Gubertini , di Francefco Valentini s 
di Niacolò Manini , ed altri di Nobili Fa- 
miglie eftinte , e molti altri del Confi- 
glio rapprefentanti l’-Univerfità , confefian- 
do effere loro dovere procurare 1* aumento 
della popolazione, e la comune utilità , ftu- 
diando, e meditando, che fe fi piantaffero le 
manifatture di Lana deriverebbero larghi , e 
copiofi frutti, non folo reali, ma pedonali • 
ftipularono patti con certo Bernardo qu. Livellaci 
de Comis, che chiamano ottimo maeftro nell’ 
Arte della Lana, e in quella del tingere, il 
quale giurò Sacramentalmente e promife di 
lavorare , ed efercifare , far lavorare , e far 
efercitare l’Arte della Lana , e del tingere in 
Udine con tutte le cole ad effa annette , ed 
appartenenti fino alla perfezione de’ panni , 
delle fpecie , e qualità folite , e confuete 
con buona fede, e fenza frode, (a) 

S’ob- 


( a ) Primo namque Magifter Bernardus qu: 
livellaci de Comis, ipfius Artis Lana;, &Tin£lo* 
riar pannorum magifter optimus juravit viciniam per 
eum obfervandam cum conditionibus infraferiptis , 
in ipfa terra Utirfi donec ineadem domicialiter per- 
manferit, & fpecialiter per quinque annos futaros, 
& completos, more aliorum Vicinorum , qui in vi- 
cinos recipiuntur, & de tempore fpeciàli promittunr, 
qua* cum Sacramento corporali affirmavit iple Mag. 
Bernardus ; deinde prosili t facere laborari , exer ce- 
re. 


* 
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S’ obbliga effo Bernardo , che nel primo 
anno lavorerà con un telajo , a cui ne ag. 
giugnerà un altro circa la fine dell* anno me« 
defimo • che nel fecondo lavorerà con tre, e 
nel terzo con quattro: s’impegna di vendere 
i panni che fabbricherà al minuto agli abi- 
tanti , ed a’ vicini al minor prezzo che po. 
trà, contentandofi d’jun conveniente lucro, 
fecondo i dettami della fua buona cofcien- 
za. (a) All’incontro fu promeffa allo ftcflb 
Bernardo , ed a’ fùoi credi ed operaj ogni 
efenzione dalle funzioni perfonali (b) ; fran. 
cbigia de’dazj, non fol delle Lane, ed’ ogni 

cofa 


re, & facete & laborare , & exercere fieri facere 
in ipfa terra Utini Artem Lana: cum tintoria , 
cum omnibus, & fingulis eis connexis , & perti- 
nentibus , ufque ad complementum pannorum fien- 
dorum de fpeciebus, & manieribus foiitis , & qua: 
confueverunt in taiia fieri [bona fide [fine :frau- 
de. « 

( a ) Item quod laborabit in ipfa Terra 

Utini de Arte predilla cum uno tellario, & ante 
complementum Anni . . . . cum- duobus tellariis , 
Item quod in fecundo anno proximo futuro labo- 
rabit eamdem Artem & in ipfa terra cum tribus 
tellariis , & in tertio ..... cum tellariis qua- 
tuor. 

( b ) Item quod ipfe Mag. Bernardus , fuiqne 
H scredes , & omnes fui laborantes de dilla Arte 
fint & effe debèant totaliter ab omnibus {unUiO’ 
nibiu comunis exempti, & liberi &c. 
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cofa appartenente al fuo negozio (e) • ma di 
tutto il vino che confumalìe per la fua fa- 
miglia e pe’iuoi operaj (d ) • ed inoltre un 
fuffidio di cento Fiorini per una Ibi vol- 
ta ( e ) .. 

L’ sdito infatti corrifpofe alle fperanze ; e 
l’Arte della Lana fi dilatò in maniera , che 
col progrefio del tempo fi contarono perfino 
1 3 6. Mercanti , o Fabbricatori , e 27. Offici- 

i ne di Teliitori, come provano i Monumenti 
! ch’efiftono ancora nella fianza in cui rifiede- 
1 va l’Officio della Pannina fotto i Portici di 
I S. Giovanni in piazza Contarena. 

Sopra il muro che fepara la detta fianza 
dalla Chiela, fi veggono ancora le marche , 
’ o fegr.i de’ Mercanti fabbricatori . Alcuni vc- 
Tomo IV. M ' ramen- 

1 i. . — — ... — 

r 

« ( c ) Item quod omnia mercimonia fua perti- 

: nentia taro ad ArtemLanae pannorum, quam Tin- 
1 storiar fint, & elle debeant libera ju ipfa terra Li- 
tini , ducenda , vendenda , & extraenda , viddicet 
$ lanam , & pannos, & omnia alia eis pertinentia , 
t prò quibus , vel de quibus nullam folvere debeat 
1 inutam, Dacium, nec alias angarias &c. 
j ( d ) Item quod vinum cujufcumque manierici 
l vendere pollìt fuis iavorantibus prò eorum ufu , & 
, eorum familii impune , fine aliqua Datii folutio- 
ne &c. 

( e ) Item .... dare eidem Mag. Bernardo .... 
| in fubfìdium fu.irum expenfirum , quas facit in con- 
, cucendo fua in terra Utini ccncum Fioretto* femel 
dumtaxat , & non ultra . 
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ramentc il negano, e vogliono che quelle fof- 
fero le marche de’Mercanti foreftieri che co- 
lla venivano alle noftre fiere, e che da cote- 
fio Ufficio erano riconofciuti , e peritati ; Ma 
chi può mai perfuaderfi che alle nofire fiere 
concorreflero trentafei Fabbricatori di panni 
d’altri Paefi per vendere quella loro Merca- 
tanzia? Nell’ antidetto Contratto ftipulatocon 
M. Bernardo, fi vede che l’intenzione degl* 
Infiitutori fu di ftabilire in Udine le mani- 
fatture di Lana per provvedere la Città , c 
la Provincia , onde non venifiero i Mercanti 
foreftieri a fpogliarla di quel poco danaro , 
che circolava in que’ tempi . Ma oltracciò , 
in qual Fiera la piu frequentata , e dovizio- 
fa del Mondo fi vedono trentafei Fabbricato- 
ri d’ una fola fpecie di Mercatanzia ? £ poi 
qual farà mai quel Fabbricatore , che voglia 
condurre i fuoi panni ad una Fiera , perchè 
fieno prima ipiegati, e peritati? La qual co- 
fa, oltrecchè non potrebbe farli lenza molto 
firapazzo, e detrimento de’ panni medefimi , 
io non lo che fia in ufo certamente in alcun 
Paefe. Ognuno però può fincerarfi fc tra quel- 
le marche, le quali ancora fuffiftono, fi leg- 
gano abbreviati i cognomi di alcune famiglie 
Udine!! eftinte , e quelli d’ alcune altre che 
ancora fuffiftono. Le quali prove fe non ba- 
ftaflero a qualche oftinata perfona, potrà leg- 
gere nello fpazio eh’ è tra le due file de’Mer- 
catanti, quella de’ Telìitori nella quale cosi 

fi 
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fi legge : Qitefli fono li fegni de * Tejferi de 
Panni in Udene . Certamente dove fi teffono 
i panni, ivi fi fila la lana, s’incorporano, e 
Affano da’ follatori i panni medefimi , c fe ne 
riduce in fomma la manifattura alla perfe- 
zione. 

Abbìam detto che ventifette erano i Tef. 
fitori. Or qui appunto gli oppofitori fanno 
forza alle loro obbiezioni . Concioffiachè of- 
fervano che quando in così poco numero e- 
rano i Teffitori, cade a terra la mia fuppo- 
fizione . Non v’ha però obbiezione , fe mal 
non m’appongo, più facile à fcioglierfi. Ba- 
tta riflettere che la marca è di quel Teffajo 
eh’ è il capo, c che nella propria officina ha 
molti teffitori che per conto di lui lavora- 
no, ficcome avviene in quelle de’ Teffitori 
di Seta, in ciafcuna delle quali fi lavora per 
molti fabbricatori di Manifatture di Seta • 
La cofa mi fembra evidente . E poi vorraf- 
fi credere che per pochi telaj farebbe flato e- 
retto in Udine l’Ufficio fudderto? 

Continuafi ancora dal Configlio della Cit- 
tà a creare annualmente quello inoperofo Uf- 
ficio, comporto di tre Cittadini dittinti , sì 
pe’ Mercatanti, che pe’ Teffitori.* il che for- 
ma un altra prova, che l’Arte delle Mani, 
fatture de’ panni era tutra nella Città j giac- 
ché fe foffero coftà venuti Mercatanti fore- 
ttieri a vendere i loro panni perfezionati , 
non era uopo che foffero creati più Giudici 

M 2 per 
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per riconofcerne , cd efaminarne la teffìtura.• 
Elame che halli a fare fubito che il panno 
è teffuto, (tendendolo fopra una (larga • dal* 
la quale infezione forfè è derivato che il 
pubblico Ufficio luddetto 5 ’ appella 1* Ufficio 
fopra la ffanga. 

Egli è vero, ch’effendofi introdotte le Ma. 
Rifatture di lana nell’alta , e balla Germa- 
nia, nell’ Inghilterra , ed in Francia, venne- 
ro a diminuirfi le fabbriche dell’Italia / ma 
è vero altresì che molte le ne confervarono 
in Venezia, in Padova nel Trivigiano, nel 
Baffanele nel Vcronefe, nel Bergatnafco ; e 
che non vi fu Paefe alcuno, come in Udi- 
ne , in cui fieno fiate abbandonate affaN 
to fino a perderfene la memoria , ed a 
mettere in dubbio la Tua efiffenza antica , 
malgrado i documenti che reffano ne’ pubbli- 
ci Archi vj / per nulla dire di que’più nu- 
mcrofi , che fi conferveranno nelle cafe pri- 
vate [i quali non voglio ora cercare per 
quali motivi vergano occultati] e per tace- 
re inoltre di que’ che fi veggono pubblica- 
mente , negli antichi marmi , e nelle pittu- 
re : monumenti cofpicui , ed autentici d’un 
ampio commercio di Manifatture di lana. 

Fti, cred’io, nc’tempi in cui quelle Mani- 
fatture fiorirono, che la noftra Città conte- 
neva triplicata la popolazione, che ora con- 
tiamo/ giacché nè la Corte de’ Patriarchi , 
nè una dozzina più d’opulenti Feudatari , 

per 
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per quanto fplendidamente viveflero , e per 
quanto fofie magnifico il loro trattamento , 
non poteva dare mantenimento a tanta po- 
polazione . 

Furono aflegnati per abitazione al fuddet- 
to Maeftro Bernardo le rafe, e gli orti col 
colle efleriore , che furono rie’ Signori 
Savorgnani , le quali guardano, le cafe ed 
orti de’ Signori Arcoloniani, dalle quali lon 
feparate dalla Roja ; e da quelli gli fu af- 
fegnata un aja preffo il loro Molino per 
iflabilirvi la Tintoria , ed il fito pe’ folla- 
tori . 

Nelle mura che chiudono li cortili, e gli 
I orti Arcoloniani, Valvafoni , ed Arcani, in 
: quelle delle due contrade ifolate , polle tra 

l’antico recinto, e fondo Savorgnano, cd il 
Duomo, rivedono alcune porte murate, cd 
> i veftigi d’antiche abitazioni demolite^ onde 
ì fi può probabilmente conghietturare , che 
: quelle follerò le abitazioni di que’ numero!! 

operai, che circondavano, o erano vicine al- 
le cale ed officine di Maeflro Bernardo. ( a ) 

M 3 La 


(a) Deputavit (la Città) eidem M. Bernardo 
Domus omnes cum viridario, & colle exteriorj , 
qua* fuerunt olim Dominorum Caftroni, & Trifta- 
ni de Savorgnano , eorum habitatioms ; prò Tin- 
toria vero deputavit Aream Petri Domini Leonar- 
di Arcoloniani, fitam penes Molendinum olim Ma- 
giari Sini, penes quod etiam ipfe Magifler in ea- 
dem roja folumen tenere, & operari debet. 
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La continuazione dell’annua creazione dell’ 
Ufficio della Pannina, ficcome ferve di rim- 
provero al poco conto che fi fece di quello 
utiliflimo commercio, così dovrebbe edere 
di eccitamento a fare ogni sforzo per nuova- 
mente introdurlo. Quello folo fu il fine per 
cui ho voluto rendervi di ciò informati , 
Illuflrilfimi Signori e prima di padare ad 
altro vi rinnovo le dichiarazioni più vive 
dei mio rifpetto. 

LETTERA XI. 

R Iufcì a me più facile il ritrovare l’E- 
poca dello fcuoprimento della Seta nel- 
la C hina dopo quattromill’ anni , ed il fuo 
trafporto in Europa dopo undici fecoii, che 
l’introduzione di quello nobil prodotto nel 
noflro Friuli. Marc’ Antonio Sabellico , il 
quale fu Maeflro d’Umanità in Udine circa 
l’anno 1482. nella fua opera dell’Antichità 
della Patria accenna i prodotti del Friuli , 
le piante fruttifere, le legna per le fabbri- 
che, e molte altre cofe, ma non fa parola 
nè di Mori , nè di Seta . Fra Leandro 
Alberti nella Defcrizione dell’Italia, da efio 
pubblicata l’anno 1550. (opera qualificata 
dal Boeclero come eccellente fra le Geogra- 
fiche) 
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fiche) dice [<*],' che Gregorio Amafeo gli 
fcriiTe in una elegante Epi Itola , che ne* no* 
liti monti lì ritrovano miniere di ferro , 
piombo, (lagno, rame, argento vivo, argeu- 
to fino, ed oro* che vi fono de’marmi bian- 
chi, neri, rodi, e macchiati* delle Cornio- 
le, de’ cammei, de’ berilli, e de’ criflalli ec. 
nè fa in elfa menzione alcuna della Seta , 
quantunque allora fe ne raccogliefle nel Friu- 
li , e come merce nobile , e preziofa foffe 
nota e defiderata da tutta l’Europa: il che 
fembra che dovette indur l’ Amafeo a nomi- 
narla per onore della fua Patria , e ad an- 
noverarla tra’ primi prodotti che fieno in com- 
mercio ; giacché foggiunfe nella mentovata 
lettera : Efcono eziandio da que/lo Paefe uo - 
mini difpofti non folamente alle Lettere , ma 
altresì a mercanzie. 

Gli altri Cofmografi antichi parlando del 
Friuli non parlano che di legna in generale, 
e di metalli. Il chiariflimo noltro Enrico 
Palladio degli Olivi, Patrizio Udinefe , che 
fcritte la Storia del Friuii fino all’anno 1630. 
celebrò con ragione i noftri varj generofi , 
e falubri vini, gli eletti grani, le frutta di- 
dime cosìjnel fapore, come nella bellezza , gli 
eccellenti carnami, i latticin), i pefei fingo- 
lari non men del mare, che de’laghi, ed al- 
ivi 4 tre 


k 
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tre produzioni delle noftre acque, e delle 
no (Ire terre; ma non fece neppur cenno deila 
Sera, ommeffa ancora dall’ ugualmente chia- 
ro Abate Gian-Francefco Palladio nipote di 
lui , che terminò la fua Scoria all’ anno 
1658. 

Il più confiderabile ancora fi è che di 
qucfto prodotto non fedamente io non ho Ca- 
puto ritrovar traccia alcuna in quelle Cro- 
nache, o Storie MSS. che ho efaminato io 
medefìmo, o in quelle che ho procurato di 
far efaminarc dalle perfone piu erudite della 
noftra Patria; ma che ne ho anche in vano 
cercate le memorie negli Scatuti noftri cosi 
antichi, come moderni; ne’ quali non fola- 
mente non ritrovo parola alcuna per rifpetto 
alla Seta, ma ne anco per quello che appartiene 
o ad Arti , o a Commercio di qualunque 
genere: cofa che ben mi forprefe affai/ fa» 
pendo beniffimo che le più importanti noti- 
zie del commercio de’ Romani furono prefe 
da Monfignor Uezio dalle Leggi nel Di. 
geffo . 

M. de Chevignl deferivendo nella fua Geo- 
grafìa il Governo, i coturni , il traffico, ì 
prodotti di cial'cun paefe, non omette le uli- 
ve di Lucca, le caftagne, e le pietre d’ar- 
rotare di Bergamo, il legname del Trivigia- 
no, i Sallìciotci di Bologna; e parla dell.® 
Seta dove tratta di quelle Provincie che ne 
raccolgono; ma nel defcriverc gli flati del 

Do- 
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Dominio Veneto, parla del Friuli [Provin- 
cia da tanti fccoli celebre, e per tanti tito- 
li nobiliffima ] così alla rinfufa col Feltri- 
no, col Bellunefe, col Cadore, e con 1 * 1 - 
ftria, fenza renderci conto d’ alcuna parti- 
colarità . 

Il folo M. de la Foreft [«] la cui opera 
fu Rampata l’anno 1706. ci rifarcifce intie- 
ramente; giacché moftra d’avere, in maggior 
confiderazione la Seta del Friuli fopra quel- 
la di tutte le altre Provincie dell’Italia, del- 
la Sicilia, della Francia , e della Spagna , 
cosi conchiudendo: „ duella Provincia, die* 
„ egli, affai fertile di vino, e di frutta, fa 
„ uri grande commercio di Seta, che fi la- 
„ vora affai bene.“ 

Ma per rendervi qualche conto , TU uflri fil- 
mi Signori, del frutto che m’è derivato dal- 
le ricerche fatte tra gli antichi MSS. Friu- 
lani per ritrovar memorie di quello prodot- 
to, dirovvi, che le più antiche memorie da 
me ritrovate, fono del 1505. e fono tratte 
dagli Atti del Parlamento, nel quale l’an- 
no fuddetto congregato per diverfi affari li 
2,0. di Luglio per ordine del N. H. £. Fran- 
cesco Fofcari Luogotenente, un Signore di 
Gergnco Deputaco elpofe effere emanate al- 
cune lettere del Sercnifli'mo Dominio per im- 
por- 


ta) Gtograph. Hiji. Tom. II. pig. 462. 
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porre, ed incantare il Dazio della Seta nel- 
la Patria, e propofe che s’ elegeflcro alcuni 
Oratori per pattare a Venezia, ad impetrar 
la rivocazione delle fuddettc lettere ; i quali 
Oratori furono i feguenti: 

D. Giacomo di Marano Decano del Capi- 
tolo d’Udine per i Prelati. 

Prosdocimo de’ Conti di Porcia per i Ca- 
ftellani . 

Francefco di Tolmezzo Dottore perle Co- 
munità. 

Eletti che furono gli Oratori per quell’af- 
fare , Jacopo da Cartello, che negli Atti fud- 
dctti chiamafi eximtus Legum Dottor , propo- 
fe tra l’ altre cofe, che li contatterò a cia- 
fcuno d’efli quindici Ducati, che fi polTono 
confiderare Ducati d’ oro , ovvero Zecchi- 
ni (»). 

Non m’ è noto veramente qual cfito ab- 
biano avuto le fuppliche della Patria / ma 
da chi ha veduto le carte di Martino Mar- 
chcfi, di cui appretta avrò occafion di par- 
lare, vengo aflicurato che circa l’anno 1580. 
fi pagava il Dacio della Seta a Conegliano. 

L’anno 1515. li 2. del mefe d’ Ottobre 
nella convocazione, o fia Conlìglio minore 
della Città d’Udine fi prefentò Agoftino qu. 

Do- 


ta) Valeva il Zitebino a quel tempo tirea L, 
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Domenico Filatogli Veneziano , ed efpofe 
aver deliberato nell’animo fuo di trasferirli 
ad abitare in Udine con la moglie, e co’ fi- 
gli Tuoi , e di volere fe gli venifle permeflo, 
erigere un belliflimo edifizio [ pulcherrimum 
edificium] che noi diciam Filatojo , della me - 
dcfima qualità, e condizione, che fono quel- 
li cretti neirinclita Città di Venezia, ed aL 
tre Città, cioè Padova, Vicenza e Trevigi , 
c lavorare in effo le fete della Città , e di 
tutta la Patria ad onefto, e decente prezzo, 
e con quegli oggetti, e dichiarazioni che fi 
leggono nella di lui fupplicaj; la quale non 
faravvi difcaro ch’io qui riferifca tutta intie- 
ra, quale fu tratta in copia dagli Annali del- 
la Città d’Udine. 

,, Avanti de vui Magnifico , & Clariffimo 
„ Luogotenente, fpettabili Signori Deputa- 
„ di, & graviflimo Configlio de la Terra 
„ de Udenc reverenter expono mi Augufti- 
„ no quondam Domenico Filatogli in Vene- 
„ zia che eflcndo per vegnir ad abitar in 
„ quefta Terra cum li miei Fidi, & fame- 
„ glia ad grandiffima utilità , & comodo non 
„ lolum particolare di coloro gubernano le 
„ fede, ma ancora univerfale de tutti sì de 
„ quefta T erra , come de tutta la Patria per 
„ quefta mia Arte , & excrcitio , come 
„ di lotto fi dichiarirà j ben tamen vor- 
„ ria Excellentiflimi Signori , che vegnan- 
„ do mi cura gran fpefa , 6c intereffc ad 

„ ftan» 
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„ ftanziare qua, Se exercitando mi, & miei 
„ fioli, nefiiino dell’arte, Se exercitio mio 
„ polla vegnir a ftanziar qua per exercitarlì 
,, in quella Terra, come in altri lioghi del- 
„ la Patria per anni venticinque, Se più , 
„ Se manco, fgondo parrà le Signorie Vo- 
,, lire, perchè vegnando altri, Se concuren- 
„ do come foleno far le arte, forza mi faria 
„ a levarmi licet avelie dato mi lo Drinci- 
„ pio, che faria Excellentiflimi Signori co- 
„ fa impia , Se dimnofa, perche el me paria 
„ andar de infertile più de 300. Ducati prc- 
„ cipue perche tré anni ancora la bottega 
„ non fe porrà ben sviare perche parerà al- 
„ la gente cofa infolita; Ma poiché averan- 
„ no intefa fintiranno gran comodo, 8c uti- 
„ lità. Se le utilità, che faranno fi dechiari- 
,, ranno ut infra; Se primo. 

„ Che coloro, che gubcrnano le Sede dove 
„ li conviene portarle in altri loghi longinqui 
„ le fpazzaranno qui in Udene, Se a mag- 
„ gior prezio di quello fanno in altri luo- 
,, gi, perche li Mercadanti le levaranno de 
„ qui . 

„ Item, che fe coloro arranno le fede le 
„ vorranno far lavorar, Se tenzer in la mia 
„ bottega per fuo ufo in Cala, come foleno 
,, far Cittadini , o per vender ditte fede con- 
„ ze, trarranno di tal lavoro grandiilima uti- 
„ lità, Se comodo detraila ogni fpefa . \ 

„ Itcm farà Excellentiflimi Signori gran- 
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didima urilirade perche vedando le perlo* 
ne quafi evidentillima , & grande utilitade 
dove ne tengono IOO. Tavole fi sforza - 
ranno a tenirne 200. & fic de fingulis ac- 
crefcendo il numero, & guadagno de tem- 
po in tempo. 

,, Itcm farà utilitade de piti , Se diverfe 
perfone maxime di donne da trazer effe 
fede Tulli Rocchelli , che fe lol dar un 
Marzello, Se più per lira , & mi me of- 
ferito immediate a cadauno moftrar , & 
infagnar el modo di trazer effe lede. 

„ Item farà ancora militate ut fupra per 
far abinar effe Sede , & firoiliter me of- 
ferito immediate monftrar, & infegnar a 
cadauno cffo modo de abinar , che fe fol 
dar Ioidi o£lo per lira, & più fegondo le 
Sede . 

„ Item me offerito a tal modo infegnar 
ad governar li doppioni zoe le gaiette 
doppie, che de qui non fe cognofcelfe che 
or trarrà grandiflima militate da eflì pre- 
cipue, che rum qu -Ili le farà Sede dacu-< 
fer perfe&iflime de le qual fe cava gran- 
diflima utilità, Se tanto pertanto più mi- 
litate , che dalle fede bone. 

„ Item me offerito a dar modo, Scordi- 
ne, che dclli fhuzi, Se flraze de le lede, 
che de qui non fono cognolciute fe trar- 
rà grandiflima militate. 

„ Item quanto alli prezzi dclli mercenari 

me 
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„ me offerifco a dar tanto quanto fe fuole 
„ dar in altri luoghi . 

„ Item farà anche utilitade che vogliando 
„ alcuno far torzere aze o vero filo da cu. 
„ fcr me offerifco a torzerle a folcii quattro 
„ la lira, & fimiliter fede, &ogni altro filo 
„ ficomofifa in altri longinqui lioghi , dedo- 
„ ve quelli Marzari foleno portarle qua , & 
„ fe vendono il doppio più care ;che non 
„ vegniranno a farle governar in quella 
„ Terra.’ , 

„ Ét accioche non para cofa nova alle Si. 
,, gnorie Voftre quello mio vegnir ad efer- 
„ citarmi de qui li fignifico , che de fimili 
„ efcrcizj ne fono a Padoa , Trevi fo , Ber- 
,, gamo, Vicenza, Verona, & infiniti altri 
„ luoghi pili inferni di quello, &così fuppli- 
„ co alle Signorie Vollre fi degnano acce- 
„ ptarmi , & concedermi ut fupra & c. 

Letta che fu pertanto la detta Supplica 
nel Configlio , e fatte da’ Deputati le dovute 
rifleflìoni, fu accettata, e fu ricevuto il fud. 
detto Agollino in un co’ fuoi figliuoli nel 
numero de’ Cittadini , e fu abilitato a godere 
tutti gli onori , privilegi , ed immunità che 
godevano gli altri Cittadini ; e nacque un 
Decreto che non fi potelTe da alcuno erige- 
re alcun altro Edifizio nella Città d’ Udine, 
c nel fuo dilìretto nè fi potelTe efercitare 
da altri quell’ Arte per lo fpazio di dieci 
anni. 

Con- 
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Convien dire che quello Agoflino Filatoi 
di Venezia non Ha flato molto fortunato in 
quefta fua imprefa , non ritrovandoli alcuna 
memoria nè di lui nè della fua pofterità ne- 
gli anni fegucnti j 

Anzi l’anno 1564. Martino MarchefiMer- 
ciajo , com’ egli lì chiama , al fegno del Ge- 
sù , Cittadino d’ Udine , e Crifloforo del Por- 
to filatore di Vicenza, propofero d’introdur- 
re, come cofa nuova ,■ i Filato) di Seta, ed 
una Tintoria , con Privilegio ptivativo d’an- 
ni venticinque: della qual Supplica , Capitola- 
zioni , c Decreto del Configlio maggiore del- 
la Città, avendolo una copia , credo di far, 
pubblicandola , cofa grata a molti • il che gio- 
verà inoltre a comprovare, che già fi conob- 
be da molto tempo 1’ utilità così del prodot- 
to, come delle manifatture di Seta ,■ e che 
queglino , i quali occupavano le magiftratu- 
rc di que’ tempi procurarono d’ introdurle, e 
dilatarle ; quantunque poi , introdotte cne 
furono , poco fieno fiate promofie dagli altri' 
che a’ primi fuccedettero , e che fi prefero 
pochiflima cura per condurle a maggior per- 
fezione , e per ampliarle. 


CON- 
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CONSILIUM ORDINARIUM 

Die Veneris jbigefima oElava J et- 
mani 1554. Indizione 
Jepttma . 

A Cium in Magnìfico Majori Confitto Ci - 
vitatis Utini ad fonum Campana ut 
tnoris eft congregato in aula Confili ari a Pala- 
tii Communis tranfpontem coram Magnifico , 
& Clarijfimo Domino %/Tndrea Baduario prò 
Sereniffimo Due . Dominio Venetiarum &c. Pa- 
tria Fori Julii Locumtenente digniffimo , cui 
prafentes interfuerunt Magnifici V tri Dóm. 
Julius de Sbroiavacca Dottor , Hieronpmus Ma- 
ferus Dottor , J acobus Corbellili , J acobus Val- 
vajonius , J acobus Codroipus JEques , Petrus 
de Cavalcantibus , Joannes SaJJius feptem 
bonorahiles Deputati ad utilia Civitatis Uti - 
ni ; &c. 

Spettabile! Domini Erafmus Gratianus Do- 
ttor , Joannes Cominus Dottor contraditto- 
res Communis • nec non alii Domini Confina- 
ri ex utroque ordine num. 124. 

Omifìis &c. 

Poftremum ex fuppticatione porretta per fer 
Martinum de Marcbefiis Mariarium Utini in- 
. < cidit 
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cidit fermo inter Clarifftmum Dominum Locum • 
tcnentem , & Magnificos feptem Deputato s fu - 
prafcriptos de artificio fé rici, quod idem fer Mar- 
tinus conftlii permiffu in hanc Civitatem in- 
ducer t fatagebat cum privilegio ne quis alias 
fe invito tota fpatio annorum viginti quinque 
poffet fe iti ea arte exercere / quod ipfi 
Martino fub ea conditione concedere alienum 
prorfus ab bujus Civitatis libertate judicatum 
efi . Suadente propterea ipfo Domino Locumte- 
nente decerni ut nomine publico Serenifftmo 
Dominio fupplieetur prò indulto libere tenendi 
in bac Civitate vellutum nigri coloris , nam 
ea gratin impetrata non deerunt artifices qui 
bue catervatìm confluant magna cum dignità - 
te , & comodo Civitatis . Quare vifum efi 
pnefatis Dominis Deputai is proponete ut infra , 
videlìcet . 

s 

„ Pro artificio Serki,. 


„ Certa cofa è, che le Città del Mondo. 
„ ricevono grande utile , ed ornamento dal- 
„ la frequenza di quelle arti , che (late 
„ fono all’ ufo degli Uomini ritrovate, ; e 
„ quanto quelle fono più nobili , tanto mag. 
„ gior. comodo , e fplendore rifulta a quei 
„ luochi , ove elle fi cfercitano Laonde ef- 
fondo la Città nofira per la Dio grazia ri- 
piena di molte arti, ed utili, e neccflarie, 
,, dalle quali c(Ta ne riceve non poco bene- 
Tome ir. / N ,, fizio , 
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„ fizio, e grandezza, ad ogni buon Cittadi- 
,, no s’appartiene di procurarle con ogni ftu- 
,, dio, ed induftria 1* accrefcimento di quel- 
„ le . Però confìderando noi vollri Depurati 
„ per Configlio del Clariflimo noftro Sig. Luo- 
„ gotcnente, che fe col beneplacito dell’Illu- 
„ ftrilfimo Dominio noftro fi potette appref- 
„ fo agli altri in quella Città introdure an- 
„ co 1 ’ artifizio della Seta , averebbe quella 
„ cofa a recarle tanto di utile , e d’onore , 
„ quanto ogn* altra, che ora imaginar fi po- 
,, tette • ettendo per fe arte nobile, e feco 
„ in varj modi molto guadagno traendo ci è 
„ parfo di proporlavi oggi in quello Confi- 
„ glio. Nc fi dee dubitare, che la fua Se- 
„ renità , la quale anni addietro a fupplica. 
„ zione della Magnifica , e generofa Città di 
„ Verona (a) ha voluto graziofamente di 
„ di così fatto efercizio onorarla , abbia ad 
„ effcre con noi fedeliflimi , e divotiffimi 
„ Tuoi fudditi fcarfa della grazia fua, attefo 
„ maffimamente che per elfere quella Città 
,, lontana dal Mare, e priva di fiume navi. 
„ gabile le fono quei traffichi interdetti, che 
„ la potrebbono far ricca: per tanto l’anderà 
» parte: 

„ Che 


(a) L' inno 1445. Città di Vetorii /pedi on- 
t ori a Venezia per dimandare licenza di poter lavo- 
rare Velluti : ma non fu quejla conceduta fe non P 
anno 1555. e folo per Velluti di color nero. 
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lt Che ora in quello Configlio fia preio , 
„ e deliberato, che quanto prima mandar sì 
,, debba ai piedi del Sereniflimo Dominio 
„ noflro a fupplicare, che per benefizio, ed 
,, ornamento di quella fua fedeliflima Cit- 
„ tà fi degni di concederne per ifpecial gra- 
„ zia, che polliamo in quella introdurre V 
„ artifizio, e lavoro della Seta d* ogni ma. 
„ niera , con facultà di poter far telfere an- 
„ co de’ velluti neri , c panni di Seta d’ 
„ ogni qualità, e finalmente ufare tutto il 
„ medierò necelfario, e bifognevole per fini- 
„ mento e total perfezione di tutta 1 ’ ar- 
„ te predetta . “ Qute pars , cui prò forma 
eontraditlum fuit , capta fuit fuffragiis prò - 
bantibus io 9 • quindecirn dumtaxat reprobati - 
tibus . 

CONSILIUM ORD 1 NARIUM 

Die Domini co quinta Marti i 1564. 
indizione feptima * 


I N Confili* rnajori Civitatis Utini in aula 
palatii Contmunis trans pontem ad fonum 
campante more f olito congregato , cui prtefentes 
interfuerunt , Ó'C. 

Oraiffis &c. 

Pro fer Martino de Marchefiis . 
Prateria ut communi omnium defiderio fa - 

N 2 tis « 


k 
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tìsfiat , quod e/i , ut Civitas bac Utinen/ìs , 
Pei beneficio non in poftremis Italico Urbi bus 
babeuda , artificum copia, & nobiliorum ar - 
tium induzione celebrior , & ovnatior redda * 
tur , M arri fi, i Domini Deputati antefcnpti per 
me Cancellarium legendam ConftUo curarunt 
fub/criptam ftr Martini de Marcbefiis fuppli* 
cationem , prius per eos ad legendutn admif* 
fam , cu) us tenor bie e/i videlictt 

CLARrSSIMO SIG. LUOGOTENENTE, 
E MAGNIFICO CONSIGLIO. 

„ 'TXT quanto benefizio ed utile, ed ono« 
„ 1 J revolezza fia la mercanziai_della Seta 
„ in una ben regolata Città , ne rendono te- 
„ ftimonianza I’ inclita Città di Venezia , 
„ Vicenza, Verona, ed altre Città ancora 
„ fuori dell’ Iiluftriflimo Dominio , 1 come 
„ Mantova, Bologna, Genova ,[ Luca , Fio- 
„ renza, Perofa , e Trento, con molte altre 
„ Città, le quali per quella mercanzia, ed 
„ altre li vedono quanto fieno più nobili , 
,, e degne delle altre Città, dove non fi fan- 
„ no di fimili Mercanzie , ed Arti . Però 
„ avendo deliberato noi Martin Marchefi mar- 
j, zaro al legno del Gesù voftro Cittadino , 
,, e Crifloforo del Porto filatore di Vicenza 
„ voflri buoni fervitori introdur quella così 
„ nobile utilità , cd onorata Mercanzia , ed 
„ arte in quella Città a benefizio e pubbli- 

} » i 
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,5 to, c particolare, fiamo comparfi avanti 
,, li Magnifici Signori Deputati con la in- 
„ fraferitta fcrittura, e capitoli , che fiano 
„ admeflì a leggere in quello Maggior Confi. 

„ glio , obbligandoci a quanto fi contiene nel. 

„ li detti Capitoli ; avendo la grazia di que* 
„ fio Maggior Configlio .• 

„ I. Si obbligamo far far uno, e più fi- 
,, latori per far l’arte della feta , ed apptef- 
„ fo condur a tutte nofire fpefe delle donne 
„ d’altre Città pratiche dell’arte del rocco- 
,, lare la Seta fopra li rocchelli, e far che 
„ le dette donne infegnaranno alle donne di 
„ quella Città, che vorranno imparar; ac- 
,, ciocché Ogni forte di perfone della Città 
„ di anni dieci infufo fi poffa guadagnar il 
n viver fuo con quell’arte, come fanno quel- 
„ le delle altre Città fopraferitte , mettendo 
fi anco in efercizio le donne dclli Olpitali , 
„ ed altre , che vorranno dilettarli di quell’ 
„ arte • il che ne renderà un grande , e per- 
„ perno benefizio generai a tutta la Città j 
„ obbligandoli darli il debito pagamento a 
„ quelle per il roccolar la leda predetta al 
„ prezio, che pagano Vicenza, e Verona, e 
„ farli tutti li pagamenti per conto dell’arte 
„ predetta in tanti contadi. 

„ IL Si obbligamo Umilmente a tùtt« no- 
„ lire fpefe condur degli uomini forc^ieri 
„ pratichi dell* arte del filatorio di filar le 
,, fede, e quelle poi fortare , c torcere con 

N 3 „ det- 
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„ detto filatorio, e governar li filadi per far 
tutto quello, che fa neceffario dell’ arte , 
„ la qual fi obbligamo a far infegnar a quel- 
„ li, che fi dilettaranno , ed allevar delli gar- 
„ zoni di quella Città , talmente che in breve 
„ tempo fi averanno delli Maeftri di quella 
,, Città fufficienti dell’arte flefia. 

„ III. Perchè levate le Sete dal filatori® 
„ bifognerà fortarle , e nettarle alla cavic- 
„ chia , come fanno l’arte delli Tofcani in 
,, Venezia, ed altre Città; però fi obbligamo 
,, ancora condur delli Maeflri forefìieri pra- 
„ tichi, che allevaranno delli garzoni della 
„ predetta Città alla iftefla arte del Tofca- 
„ no, cd in' breve faranfi Maeftri perfetti. 

„ IV. Si obbligamo a condur in quella 
„ Città uno tentor dell’arte della Seta, che 
„ tenzerà di ogni forte di colori , che fi pof- 
„ fa tenzer , come fete torte , bavelle , ed 
„ altro, tutto a benefizio, ed utile unjverfale 
„ di quella Città. 

„ V. Si obbligamo ancora con li filatori pre- 
„ detti , e tintoria a far fervir a ciafchedun 
„ fia chi efler fi voglia di quella Città per 
,, ufo di Cafa fua, così di fede, come di ba» 
,, velie, e di tutto quello, che ricerca 1’ ar- 
,, te predetta ; pagando perciò quello onc- 
„ Ho pagamento , che fi paga nelle altre 
„ Città. 

,, VI. E perchè non laria onefto, ne ragio» 
„ gionevole , che noi con tante noftre fpefe 

„e dan- 

i . 
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„ e danni, cd intercfli avelfimo dato quedo 
„ benefizio a queda Città , e che noi all’ in- 
,, contro non avtlfimo qualche compenfo* 

„ che da poi introdurrà l’arte in quella Cit- 
„ tà , ne folle anco levato quell’ utile , c4ie 
„ doveflìmo aver per redaurazion di tante 
„ nodre fpefe, danni., ed intcrcflì * però fi 
„ obbligamo alli capitoli come di l'opra, con 
„ le infraferitte condizioni , 'cioè , che per 
„ quello. Magnifico Configlio ne fia fatto un 
„ privilegio, che per anni XXV. continui 
„ non poffan altri far tal arte come di fo- 
„ pra in quella. Città , e Territorio di Udi- 
,, ne fenza nollra licenza. Il che accettando- 
„ fi per quello Magnifico Configlio fi obbli- 
„ gamo alla efecuzion dclli fopradetti Ca- 
„ pitoli fotto obbligazion di tutti IL nollri 
„ beni, ed effer femprc perpetui fervitori di 
„ Vodre Magnificenze ». alla buona grazia 
„ delle quali umilmente fi raccomandiamo 
„ Pod cujus fupplicationis , Se Capitulo- 
„ rum perleèlionem pofita fuit pars tenori* 
,, infraferìpti videlicet 

„ Conofcendo i Magnifici Deputati , ohe 
„ la introduzione in queda Città dell’arte 
„ della feta propoda da fer Martin Marche!! 
„ Marzaro in Udine, e compagno nella fup* 
„ plica, e capitoli da loro predatati, ed og- 
„ gi letti in quedo. Configlio è per apporta- 
„ re nel pubblico dignità, ed onorcvolezza, 
„ e nel particolare utile, « benifizio non po- 

N 4 „ co , 
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co , e fpecialmente al bifognofo popolo 
•„ della Città , dante che nell’ efercizio di 
„ quella li è per dover dare a molte perfo- 
„ ne in molte maniere trattenimento, c rica- 
„ pito di guadagno, che ora in ozio viven- 
,, do duramente trapalano la loro vita • e 
„ che perciò la detta fupplicazione è merita- 
„ mente degna di edere efaudita, e l’onefto 
,, defiderio di detti fer Martino, e compa- 
„ gno favorito da tutti ; Però mettono 


»» 


» 

»> 
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parte : 

„ Che per autorità di quello Magnifico 
Maggior Conlìglio fia concedo ai predetti 
fer Martino, e Compagno fupplicanti, che 
polfan liberamente fecondo la forma dell’ 
obbligo, e prometta fatta , e de’ capitoli 
fpofti da loro, introdur il derto artifizio, 
c lavoro della feta in quella Città : con 
efprefla condizione però , che i pagamenti 
di tutti i mercenari , che in qualunque 
modo lavorando s’ adopreranno intorno il 
detto efercizio fian fatti in danari contan* 
ti , e regolati al modo, che fi colluma , 
ed oflerva nelle altre Città fubiette a que- 
llo Illuftriflimo Dominio: E con quello 
indulto, e privilegio, che per lo fpazio 
di anni XV. continui proflimi futuri fola- 
mente non pofla alcuno altro nc Terriero, 
nèForefliero far per modo alcuno l’arte della 
„ feta fpecificata, ed efprclfa nella fupplica , 
M c Capitoli antedetti in quella Città, o fuo 

» Ter- 
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, 4 Territorio fenza licenza di effi. fer Marti* 

„ no, e Compagno; attendendo però effi , 

„ e riducendo in atto quello , al che fare 
„ li fono volontariamente nella loro ferini!- 
,, ra obbligati . Et ex mute fia commeffa la 
„ efecuzione della prefente parte alli Magnifici 
„ Deputati, che ora fono, e per tempo (a- 
„ ranno: falva fempre ragione, ed autorità 
„ a quello Configlio di regolare, ordinare f 
„ e ftatuire fopra quella materia nell’avveni- 
„ re come, e quando che ad eflo per corno- 
„ do, e onorevolezza della Città, ed uni- 
„ verfal benifizio parerà efpediente. 

Super qua parte initi s fuffragiis de more , 
ea capta , & opprobata fuit calculis favorabi - 
libus ili.; advevf antibus quindecint dumta - 
xat ; licet contradi tìum prò forma. 

Seppe il Marchefi molto ben profittare di 
quanto alle fue dimande fu dal Principe ac- 
«ordato; poiché per quanto mi fu detto da 
chi ha veduto le carte della fua eredità, $* 
era egli renduto padrone di quafi tutto il 
negozio della Seta, col mezzo del quale di- 
venne affai ricco; a tal che fece alcune ma- 
gnifiche fabbriche , e lafciò una pingue ere- 
dità alla unica fua figlia. Offerveremo qui , 
che per quanto apparifce* convien dire che 
non fieno fiate eiaudite le fuppliche della 
Città per quello cheipetta all’introduzione del- 
la fabbrica de* Velluti neri, ed altri lavori di 
feta; poiché folaraentc l’anno 1Ò85. fi vi- 
de 
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< de il primo telajo in Udine , come diremo 
appreflo. 

Abbiamo però dagli annali della Città , 
che fin dall’ anno 1594. era già confiderabi- 
le la raccolta de’ bozzoli; effendo (lato li 4. 
Giugno dell’anno medefimo prefa parte nel- 
la Convocazione : 

Gli’ cflendofi in una convocazione de* pre- 
cedenti giorni terminato che per provvedere 
all’indennità de’ poveri , e per impedire ogni 
frode che potefle venir fatta in propofito di 
pefi, venifle creato un pubblico pefatore, fi cre- 
dette dapprincipio che un folo badar dovette 
per tutte le occorrenze; ma che col progref. 
fo del tempo effendofi conofciuto che la mer- 
ce de’ bozzoli «juand’era nel luo maggior col- 
mo , veniva porcata alla Città dalle Vil- 
le sì vicine, che lontane in tanta copia, e 
con tanta frequenza , che non era polfibile 
che una fola dadera, ed un fol pefatore, per 
quanto fofs’egli diligente , fupplir potefle a 
tutto fenza grave incomodo delle perfonc fo- 
rediere , fu deliberato che fi crcaffero due 
pubblici pefatori . 

Anzi per via meglio facilitare così fatta 
imprefa, fu ftabiiito che fi creaffero tre Citta- 
dini, cioè due Mobili, ed uno popolare , ed a 
quedi, o a quello fra loro, che fi ritrova fle 
prefente ; fpettaflc l’ufficio di fare i viglietti 
del pefo gratis ; e che fc alcun di loro non 
fotte del corpo del Configlio, potefle entrar- 
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vi, durante il tempo di. quella carica. 

E perchè il luogo della bottega angolare 
del monte di Pietà affiegnato all’ufficio dei 
pefatore era affili angufto, fu determinato , 
che a queft’ ufo foffie affegnata la danza dell* 
Ufficio dalla ftanga de’ panni, ed i volti che 
fono dinanzi ad effia , i quali effiendo affili 
ampli , e fpaziofi potevano dar ricovero alla 
moltitudine de’ venditori , ed alia quantità 
grande dc’bo^zoli . 

Non fi teneva però alcun regiftro, o me. 
moria; e folamente gli 8. di Luglio 1713. 
fu inftituito l’ufficio de’ due Cancellieri, i 
quali formano la partita a ciafcun compra, 
tore , ed oltre il nome de’ venditori , regi- 
ftrano la quantità , ed il prezzo de’ boz. 
zoli , e confervano i libri nella Cancelleria 
di Comun . 

Fino all’anno 1Ò80. pochiffimi del Paefe 
applicarono a quello traffico. Le donne non 
iapevano lavorare i bozzoli , de’ quali fi fa. 
ceva ftrage , non effiendo ancora ben noto il 
modo di far morire il verme. S’efponevano 
i bozzoli a tal effetto al Sole con grandiffi- 
mo loro ftrapazzo , c detrimento; ma non 
effiendo il calore del Sole nel noftro Clima 
così intenfo come uopo farebbe, veniva con 
ciò ritardata foltanto l’ufctta della Crifalide 
per qualche giorno. Si pensò adunque a met- 
terli ne’ forni ; ma oltrecchè non fapeali ri- 
trovare quel grado di calore ch’era propor. 

aiona- 
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zionato al bilogno, un folo forno bafbat* pòi 
non poteva a chi ne comperava in gran nu- 
mero. Furono finalmente ritrovate le ftufc*, 
le quali furono una invenzione utiliffima * 
poiché ciafcuna d’cfTe contiene circa un mi- 
gliaio di libbre di bozzoli ; e in poche ore 
muore il verme » Quelle pure furono per 
qualche anno imperfette , anzi pericolofe an- 
cora/ dacché la cupola del forno che diffon- 
de il calor per la ftufa era formata di pic- 
coli pignattelli della figura de’crogiuoli , com- 
porti di fragil terra , e di debile invetriatu- 
ra. Quindi conveniva Ilare in concinua at- 
tenzione perchè non crepaffero / giacché fe 
ciò folTc avvenuto, il fuoco fi fpargeva per 
tutta la ftufa, e metteva in pericolo non fo- 
lamente i bozzoli, ma le cafe ancora : per 
la qual cola fi pensò finalmente a far la cu- 
pola di rame , che non folo ha minorato il 
pericolo, ma l’ha tolto anzi affatto, quando 
dagli affilienti s’ abbia la neceflaria atten- 
zione . 

Il Signor Giambattifta Zamparo no Uro 
Concittadino, uomo coraggioso, e intrapren- 
dente , della cui infigne bemerenza parlere- 
mo apprcftb, s’applicò al negozio della Se- 
ta, abbandonando la fua bottega di merce- 
rie, eh’ è appunto quella medefima che ora 
è pofleduta da’ Sigg. Cortolecis. Avendo egli 
pertanto feoperto, che in Baflano era meno im- 
perfetta l’Arte di lavorare la Seta che dapper- 
tutto 
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tutto lavoravafi con>grandc negligenza ^tras- 
feritoli colà, eleffe le piti abili maedre nell’ 
Ar ( te di lavorare la Seta, e conducendole ogni 
anno con grande fpefa , e coi) gravi incomodi ad 
Udine , fece si che recarono indrutte le don- 
ne della nodra Città/ le quali via più creb- 
bero in numero, mercè la diligente applica- 
zione di molti altri ch’efercitarono quello ne- 
gozio .* tra’ quali Gami permeffo d’ annoverare 
il mio tenitore , che del fuddetto Signor 
Zamparo ne aveva apprefo le più utili mal- 
fime .* per la qual cola le noftre donne (ope- 
rarono nell’ abilità le Baffanefi. Si lavorava 
in que’tempi a quattro fili con una fola Mae». 
(Ira la quale non effendo badante a tener u- 
guale la (età, riul’civa queda ineguale , grof. 
la , e piena d’altri difetti . S’introduffc per- 
tanto la feconda Maedra chiamata fottareffa, 
e fi riduffero le nodre fcte ad effer meglio 
lavorate/ ma non però con quella perfezio- 
ne, a cui ridotte furono da chi offerva le. 
regole del metodo Turinefe, di cui avrò oc- 
catione di parlar altrove più lungamente. 

Prima del 1698 . pochiffimo era nota la 
nodra Seta, e poco fi pagavano i bozzoli, 
d’una libbra de’ quali quando i Contadini 
potean cavare diciotto foldi, erano conten- 
ti (fimi / c parea loro d’aver fatto un affai 
. vantaggilo negozio , fe mai avveniva che 
gli vendeffero più di venti foldi . 

L’ anno 1698 . falirono i prezzi degli or» 

Coi 
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foi a L.$0. la libbra (a). Supponendoli che 
quello prezzo potelTe continuare, furono pa- 
gati l’anno 1 6 pp. i bozzoli Lir. <>. La mag- 
gior parte de’venditori de’bozzoli ricavarono 
circa Ducati ioo. e ritrovo ne’ libri di mio 
Padre, che uno d’Udine ricavò Lir.1023 : 14. 
(h)- uno di Paderno Lir. 1272 : 14. (c); uno 
di Sé Daniello Lir. iópo. (d); ed uno di 
Laipaco di S. Gotardo Lir. 2313. (<?). Io 
mi' fono Tempre (lupito;, che a villa d’ una 
sì (Iraordinaria fortuna non fiafi piantato 
quell’anno tutto il Friuli di Mori. Quanto 
più popolata, e più ricca di denaro non fa- 
rebbe cotefta noftra Provincia , in cui nel 
prefente fecolo quello commercio ha fatto i 
maggiori progredì ? Io veramente mi com- 
piaccio , che vadafi felicemente dilatando que- 
Ho prodotto nel noftro Friuli t e defidero 
vivamente che Tempre più fi accrefca a pub- 
blico beneficio; Gccome defidero che da Vo. 
ftre Signorie llluftrifiime mi venga continua- 
to l’ onore della loro (ìimatifiitna grazia . 

LET- 


(a) Valevi allora il Zecchine Lir. 17.; onde com- 
putato il prezzo dell 1 Or/oio deir anno fuddetto fe- 
condo il valor corrente del Zecchine , efeende a L. 6 %. 

(b) Valor corrente I. 1325. 

(c) V. C. L. 1646. 

(d) V. C. L. 2181. 

(d) V. C. L. 2993. 
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LETETRA XII, 

M Olto pili grande fu il coraggio, e -I* 
benemerenza del Sig. Giovambattift» 
Zamparo, di quella d’Agoftino Filatojo , e di 
Martino Marchefi .• Non folo egli ebbe il 
merito d’aver introdotta una miglior maniera 
di lavorare la feta , ma anco l’arte del lavoro 
alla Bolognefe , che dopo quella della lana che 
fi perdette come ho accennato in altra mia r è 
la più utile che abbia avuta cotefla Gittà / 
giacché con quella $’ impiegano moltiflimi 
fanciulli , e fanciulle della prima età , che 
guadagnano ii pane a sé flefli, ed anche a* 
loro poveri impotenti genitori . In tutte le 
altre Arti devono efli fare un tirocinio di 
cinque, ovvero fei anni, fenz* alcun guadaw 
gno : in quella principiano a guadagnar qual- 
che foldo poche fettimane appena dacché fo- 
no ammelfi negli Edifizj • ed hanno il loro 
mantenimento fino alla decrepitezza , a cui 
molti, e molte arrivano. Non v’ è mefliere 
più fano, nè ve n’ha forfè alcuno, che fac- 
ciafi con minore {lento. Lavorano gli ope- 
• raj difefi da tutti gl’incomodi delle ìlagioni; 
e conviene dire che il Signor Ramazzini ab* 
biagli ritrovati efenti da ogni malattia par- 
tito* 
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ti colare, dacché non gli ha comprefi nel fue 
Trattato De morbis *4rt'ificum. 

Pattava il Signor Zamparo a Battano , o 
per provvederli di donne per lavorare la fé- 
ta, o per venderla. In quelli fuoi viaggi of- 
fervò che i mercatanti Battane!! comperava- 
no lafeta, per fare un guadagno che poteva 
procurare a fe fletto; eperòpiendi coraggio, e 
intraprendente -ch’egli era, prefe rifoluzione di 
farconflruire in quella Città un Edilizio in cui 
fi lavoratte la Seta alla Bolognefe , fui mo- 
dello di quello che veduto avea nel Batta- 
nefe . . 

t- Li 2. Marzo 1Ó84. ottenne dall’EccelIen- 
tiflimo Magiflrato de’ Beni inculti la permif- 
fione di valerfi dell’ acqua della Roia che 
fcorre pel borgo di Grazzano fenza alcuna 
ricognizione alla pubblica Catta, conforme i 
Decreti delPEccellentiflìmo Senato de’5. Gen- 
naro 1Ó34. e de’ 2?. Agoflo 1(554- altri 
Privilegi a favore dell’arte degli orfoi alla 
Bolognefe. Furono fpediti ad Udine i Peri- 
ti d’etto Eccellentiflimo Magiflrato per for- 
mare il difegno, e rattegnarlo folto ledi lui 
mature rifleffioni ; e gli 11. Settembre 1684. 
ottenne il Zamparo dalla Convocazione la li- 
cenza d’eflrarre dalla detta Roia Inacqua ne- 
ceffaria, e darle il dovuto efito nelle fotte 
della Città con un acquidoso da farfi a di 
|ui fpelè. 

Inforfero i proprietarj de’ molini inferiori , 

che 
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che pretendendo d’ edere danneggiati dalla 
diverfione della poca acqua che fu neceflaria 
pel nuovo Edificio promoffero contro il 
Zamparo de’ litigi , che dopo grandinimi di- 
fpendj fi terminarono da’fuoi figli fidamente 
l’anno 1715. 

L’anno 1584. fi diede principio alla fab- 
brica ‘ ma eflendo il Signor Zamparo nell’ 
errore quali comune di confederare gl’ im- 
periti muratori come architetti ( pregiudizio 
per cui avviene che la maggior parte delle 
fabbriche anco più difpendiole di coteda Cit- 
tà, e Provincia non hanno nè la bella drut- 
tura, nè la giuda difpolìzioi.e che hanno per 
tutto il redo dell’ Italia ) quando era quali 
terminata la fabbrica rovinò , e con doppia 
fpefa fu rifatta . 

Per fare le macchine interne debili, e rao. 
vibili chiamò da Badano Cipriano Brici- 
to che feco condulfe molti artefici [ tra* 
quali, alcuni fi fermarono in Udine per le 
occorrenze dell’Arte] e con fpefa confidera- 
bile fi terminò l’Edilizio dentro lo fpazio di 
un’anno incirca. 

Non v’era a quel tempo alcuna perfona 
in Udine che fapelfe qued’artej poiché i pie. 
cidi edifizj lavoravano in altra maniera, ed 
appena avevano opera; fufficienti . Gli con- 
venne perciò far venire da Balfano , e 
da’ luoghi circonvicini cento e più per- 
fone . 

Tomo W. Q Quc- 
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Quegli che nella propria cafa introduce un 
Arte nuova, apre un afilo agente facinorosi), 
e "^infedele dacché fon tali d’ordinario quelli 
che difertano dalla Patria. Sono incredibili 
pertanto i difturbi, i danni , ed i pericoli 
della vita incontrati dal Signor Zamparo a 
cagione de’fuoi nuovi ofpiti . Nella penden- 
za dalle caule, gli affìttuali de’molini arbi- 
trariamente impedivano l’ingreffo, o l’ufcita 
all’acqua ch’inondava il fotterraneo dell’Edi- 
fìzio, impediva, o rallentava il lavoro , e 
conveniva perciò che il padrone tolleraffe le 
querele degli operaj trafmigrati , e loro Som- 
miftraffe di che vivere anche quando Tettava- 
no oziofi: ai che s’aggiunga* che Se agli ac- 
cennati impedimenti s’univa l’irruzione dell’ 
acque piovane, era Tempre l’edifizio in pe- 
ricolo di rovinare. 

Convenne che Soffritte il Zamparo per mol- 
ti anni - i Tuoi fediziofi operaj finattantochè 
rimafero infinteti que’ del paefe ; nel qual 
tempo i primi parte morirono, e parte paf- 
farono altrove. Non potè però mai l’infeli- 
ce Zamparo godere in pace il frutto di tan- 
te fatiche, e difpendj; mentre quando s’apri- 
va un nuovo edifizio , benché picciolo , e 
ordinariamente d’ un folo molino, fe manca- 
va qualche operajo , quello del Zamparo era 
dirò così il femenzajo dove tutti ricorreva- 
no: e riufeiva facile affai il Sedurre gli opera;, 
appunto perchè il lavoro veniva da tanti im. 

pedi- 
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pedimenti interrotto. Vivono ancora due pii 
Rcligiofi Carmelitani , uno figlio del noflro 
Giambattilla, l’altro di lui pronipote , ne’ 
quali s’eftingue quella degna benemerita fa- 
miglia* di cui ho qui creduto dover mio il 
trammettere alla polterità 1’ onorevole me- 
moria in quelle, qualunque effe fieno, lette- 
re mie. 

.• Prima dell’ introduzione del lavoro alla 
Bolognefe, fi lavoravano in cotefla Città per 
qualche piccolo edifizio gli orfoi chiamati 
baftardi , e le trame . Quelli però non erano 
realmente orfoi , ma trame torte alquanto 
più . Dopo quelli lavori fu da mio Padre 
introdotto quello delle fete chiamate cufari - 
ne ; e l’anno tòpo, incirca fu ampliato da 
lui il fuo Edifizio, e principiò egli a far la- 
vorare alla Bolognefe; ma l’ Edifizio facevalì 
girare a mano da Uomini . Avendo poi egli 
acquillata da’ figli del Signor Zamparo la ca- 
fa che prefentemente è di mia abitazione , 
poco tempo dopo pafsò di quella vita . 

M’applicai fubito con tutto l’ànimo alla 
fabbrica del nuovo Edifizio , e prefi confi- 
glio dalle perfone più perite per farlo gira- 
re con l’acqua della Roia che bagna la mia 
Cafa verfo Ponente. Ma avendo ivi quella 
lento corfo , tutti conchiufero , che fenza l’ac- 
quillo del Molino fuperiore fituato al ponte 
di S. Crilloforo non avrei ottenuto il mio 
intento . ElTcndo quello , per quanto può 

O 2 con* 
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conghietturarfi dalle carte, e da una collante 
tradizione il primo molino che fia flato fab- 
bricato dentro il recinto d’ Udine era d’ una 
flrutrura affai rozza , informe, e quafi cadente. 
Lo feci pertantó chiedere al proprietario con , 
larghe efibizioni* ma poiché dipendeva. egli cie- 
camente dal configlio di certa perfona , che forfè 
guardava con occhio maligno una così bell’ 
opra, ricusò collantemente tutte le mie offerte* 
e però mi convenne far conflruire il mio edi fi- 
zio i n guil’a da farlo girare a mano. Quegli che 
confinava con la mia cala tra Settentrione , e 
Levante fi oppofe in una maniera veramente 
ofiile, perchè non ergefii la fabbrica fui mu- 
ro divilorio; avendomi creduto in neceflità di 
comperare il tuo affenfo a qualunque prezzo. 
Fui neccflitato pertanto a cambiar idea ; e 
feci una fabbrica ifolata, perdendo una parte 
del mio fondo affai preziofo per la fua Situa- 
zione .• e terminato l’edifizio finalmente, cre- 
deva di poter pacificamente applicare a quan- 
to contribuir doveva a’ maggiori avanzamen- 
ti di effo. Quando in una affai più oflile 
guifa inforfe un’altro de’ miei confinanti al 
mezzo giorno , e pretefe di toglierli dalla 
foggezione , innalzando il muro diviforio , 
erigendone invece uno da’ fondamenti , col 
quale m’ avrebbe privato della luce , e dell* 
aria. Mi convenne quindi far molti difpen- 
dj per difendermi da un acerrimo avverfario, 
e col mezzo di preziofi facrifizj mi fu d’ uo* 

po 
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po di comperare la pace , 1* aria , e' la 
luce . 

Le vicende delle famiglie mi facili ta^ono 
poi il modo d’ allontanarmi confinarti c<x\ 
incommodi , comperando lenza riguaruo a f>->da 
que’fondi che m’erano (fati cagione di ranti trava- 
gli , ma che mi dovevano edere molto utili , 
quando folli giunto a poter far girare con 1* 
acqua l’ Edilìzio. Palsò di quella vita quegli 
che avea fomentato le poco buone diipofi- 
zioni del proprietario del molino, thè a pat- 
ti molto gravofì mi fu finalmente accordato 
Tanno 175?. 

Per la qual c«fa negli anni due feguenti 
mutata tutta la druttura interna del mio 
edilizio , rinnovate in parte le mura e ag- 
giunte nuove fabbriche, tra gravitimi dilpen- 
dj , infiniti didurbi, pcrlecuzioni , e veffazio- 
ni, di cui voi (tedi , Illudi illìmi Signori , lie- 
te dati teftimonj, l’ho ridotto a tutta quella 
perfezione che in cosi fatte macchine può 
delìderarfi . 

Ma palliamo ora a dir qualche cofa delle 
Manifatture di Seta. L’anno 1^85. Giacopo 
Ocioni Veneziano piantò il primo tclajo che 
lavorò drappi di Seta in Udine . I primi 
Dammafchi che furono fabbricati fono quelli 
del coro della Chiefa dell’Olpitale maggio, 
re. Codò la Seta grezza Lir. 10, - (a) Tor- 

O 3 foio 

( a ) Valeva il Zecchino a quel tempo Lir. 2 1 •• 5. 

end» 
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foio Lir. 16: - la trama Lir. 14.* • la Seta 
chiamata cufarina Lir. iz. e la fattura Lir. 
3:. il braccio. 

Si moltiplicarono dopo i tela) , fi fecero 
de’ broccati belliffimi , de’drappi fchietti , dop- 
PÌ » c leggieri d’ °g n i f° rta » dammafehi per 
forniture, velluti chiamati a canna , ed a pe- 
lo , cordelle ad imitazione di quelle di Pa- 
dova , quelle che noi volgarmente diciamo 
Zendaline , pallamani che noi diciamo Gaio - 
ni, che per molti inconvenienti non hanno mai 
potuto far grandi avanzamenti. Lavorano in 
fomma, interrottamente però, circa dugento 
Telaj molte flofie di varie qualità . 

Non voglio, Signori, infaftidirvi con la 
enumerazione d’altre picciole ma utili Arti 
che appena nate o per mancanza di prote- 
zione, o per noftra incuria perirono. 

Tutte le Città colte * e principalmente 
le metropoli , hanno qualche Arte o nelle 
Città medefime , o nel lpro territorio. La 
fola nolìra Città che pure non è delle mi- 
nori , con molto popolo oziofo , in sì oppor- 
tuna fituazione; con un prodotto fecondo d’ 
induftria, che fi ftudia però di render più uti- 
le agli altri , che a noi ftefli , fi riduce 

[ com- 


onde ragguagliato al valore preferite di Lir. 22 : la 
Seta cojiò Lir. io : 7 C orfoio Lir. 16 : il. I» 
trama Lir. 14 : to 
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[ comprefa tutta la Provincia] a fare quel 
i'olo negozio paflivo , che fucchia tutto il 
danaro che ci porta il noftro proprio pro- 
dotto / e fopra sì grave difordine non s’oc- 
cupa alcuno nemmeno con un penfier patteg- 
gierò. 

E da chi mai fono promotte, da chi dif- 
fufe vengono per tutte le quattro parti del 
Mondo le Manifatture d’ogni genere, non fo« 

10 delle Nazioni che hanno il commercio 
del Mare, ma delle mediterranee ancora, fe 
non dalla concordia de’Cittadini , dallo fpirito 
di commercio, dal buon genio, e dalla ca- 
rità verfo i poveri che regna in ogni ordine 
di perfone ? 

Il difprcgio, e la non curanza in cui li pre- 
giudizi Nazionali tennero Tempre le Arti ed 

11 commercio ed in confeguenza gli artefici, 
e i negozianti, fono la cagione per cui con 
poco piacere, e folo per bilogno vengono dal 
maggior numero efercitati.* anzi avvien an- 
che quindi , che i negozianti hanno in di- 
fpregio la propria onorata profefiìone, e mol- 
to inopportunamente abbandonandola tronca- 
no il filo alla loro fortuna. Alcuni preten- 
derebbero delle dittinzioni, le pretendono tra 
loro Retti gli artefici e vogliono efler confide- 
nti d’una gerarchia fuperiore agli altri della 
lor dalle, e molte volte fi confonde il ne- 
gozio con 1* arte ; onde nafee che la maggior 
partt volendo cambiare o condizione o ne- 

O 4 gozio , 
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gozio , oarte, tutti efercitano imperfettamen- 
te, e di mala voglia le loro profeflìoni , il 
commercio è Tempre negletto, c milerabile, 
c le arti refiano imperlette . 

Nella prima infanzia , e nelle pubbliche 
fcuole , dove fi mikhia ogni condizion . di 
fanciulli, principiano quelli inconvenienti: s* 
infulcano , e s’aizzano l’un l’altro; e molte 
volte viene da chi dovrebbe combatterla , nu- 
trita quella animofità, che crefce col crcfcer de- 
gli anni, ed è cagione di molte perniciofiffime 
conleguenze. Efamini ognuno i proprj fen- 
timenti , rinur.zj fe può a’pregiudizj dell’in- 
fanzia, e vedrà s’io dica il vero. 

Molto diverfe erano le mafiìme ed i co- 
fiumi degli Egiziani ne’tempi della loro gran- 
dezza , e felicità, (a) In tre elafi! 'era divi- 
fo tra loro il popolo, cioè in Agricoltori , 
Pallori , ed Artefici : ogni clafie faceva gran- 
di progrefli nella fua profeffione ; ciafcuno 
profittava delle fperienze de’ fuoi antenati • 
ogni famiglia comunicava le fue cognizioni 
a’figliuoli ,• non era permeilo ad alcuno di 
ufeir dal fuo ordine, nè d’abbandonare il pa- 
terno impiego: cosi le Arti erano [coltiva- 
te , e condotte a perfezione , ed erano co- 
si prevenute le turbolenze cagionate dall’am- 
bizion di coloro che tentano d’ alzarfi al di 
fopra dello fiato lor naturale. 

• Af- 


(a) Ramfay Viaggi di Ciro C, 3. pag. 83, 
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Affinchè neflùno avelie ad arroffire dell* 
battezza del proprio flato, onoravanlì le Arti. 
„ Nel corpo politico [dice il Ramfay] co- 
„ me nel corpo umano , tutte le membra 
„ contribuifcono in qualche cofa alla vita 
„ comune. Nell’Egitto era floltezza il vilip- 
„ pendere un Uomo , perchè ferviva alla Pa« 
„ tria in un penofo mcttiere : in quello modo 
„ fi confervava la fubordinazione delle condi. 
„ zioni tra gli uomini lenza che o gli uni 
„ fottero invidiati,' o gli altri ' veniltero in 
„ difpregio . “ 

Ma lenza cercar efempj tratti o dalle- an« 
tiche Nazioni , o da paefi lontani da noi , 
batterà che richiamiate alla memoria , ;Illu« 
flriflirtii Signori quello che in una delle pre- 
cedenti mie lettere {a) v’ho già riferito , e 
confermato con 1 ’ autorità di Aonio Palea- 
TÌO . Nella fcguente mia^lettera v’efporrò in 
quello propofito alcune mie rifleffioni , le qua- 
li fpero che varranno a togliere inoltre certi 
altri pregiudizj, pur troppo comuni in danno 
della Società. Retta folo eh’ io qui rinnovan- 
dovi le più fincere tettimonianze del mio of- 
fequio vi fupplichi a continuarmi con la gra- 
zia vottra il vottro benigno compatimento. 


■ ■ " ■ 

(a) Leti. VI. pàg. 90. 


LET- 
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LETTERA XIII. 

S E v* è carità che realmente fruttifichi il 
centuplo anco di beni temporali, ella fi è 
quella certamente che fi fa a’poveri contadini, 
ed artefici quando veramente la meritano. Ne 
abbiamo de’ memorabili efempj nella Città di 
Lione, degni d’clfer noti a tutte le Nazioni 
perchè lor fervano di {limolo ad imitarli . 

(a) L’anno 1531. avendo la fterilità cau- 
dato una fame formidabile , i contadini che 
abitavano nelle vicinanze del Rodano, e del- 
la Saona furono ridotti a così grande mife- 
ria , che per liberarfi dalle perfone inutili de- 
liberarono di porle in alcuni battelli, ed ab- 
bandonarle alla corrente dell’ acque . Molti 
di quelli infelici fino . al numero d’ ottomila 
«(Tendo arrivati a Lione, ed avepdo uno fpet- 
tacolo sì miferabile vivamente commofio il cuore 
de’ Lionefi , furono da quelli accolti caritate- 
volmente , e foccorfi , benché quella Città 
medefima folle afflitta dalla careflia . Dapprin- 
pio tutti quegli abitanti diedero alloggio nel- 
le lor cafe ad un qualche numero di quelli 

po- 


fa) Hilloire & Defcr. de la Ville de Lyon p. 9. 
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poveri, dividendofegli amorevolmente fecon- 
do la capacità delle loro abitazioni • indi 
providero in comune al nutrimento di etti, e 
degli altri poveri della Città , diftribuiti in diffe- 
renti parti . Ad otto de’primi Cittadini fu ap- 
poggiata la cura di raccogliere l’clemofine desina- 
te a quell’oggetto ; ed una sì bell’opera fu con- 
tinuata dalli ip. Maggio fino a’ g. di Lu- 
glio: nel qual tempo avendo la nuova mef- 
ie richiamato alla campagna quelli poveri, e 
rettati e (Tendo alcuni avanzi di quelle elerao- 
fìne; in un’ affemblea de’ principali Cittadini 
fu deliberato d’ impiegarli per nutrire i po- 
veri della Città. Effendo continuato lo ftef- 
fo foccorfo la mercè d’ alcune ricche eredità 
che furono lattiate per tal effetto, fi conti- 
nuarono le dittribuzioni, fi fabbricò una nuo- 
va cafa, non effendo la prima Tuffi ciente per 
dar ricetto a tutti i poveri mendicanti, e fi 
comperò un grande fpazió di terreno/ dove 
con la liberalità dell’ Arci vefeovo , de’ Cano- 
nici della Cattedrale, del Governatore , e de’ 
Cittadini, s'innalzò una magnifica Chiefa, e 
un ampliffimo Ofpitale divifo in otto cortili 
deftinati alli differenti felli , ed alle diverfe 
età . Ivi quelli che fono abili a qualche la- 
voro vengono impiegati nell’ Arti della Seta, 
e della lana , e da quelli 1’ Ofpitale ricava 
un guadagno confiderabile . Vien governato 
quell’ Ofpitale da un conliglio comporto di 
Tedici Rettori che durano nell’impiego due 

anni 
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anni/ vi prefiedono un Conte, o fia Cano- 
nico , un Teforiere di Francia, cd un Av- 
vocato ; gli altri Rettori fono feelti tra 
il numero de’ Negozianti : e quelli podi fo- „ 
no ordinatiamente ricercati , perchè fanno 
fcrada al Confolato . {a) 

Quell’ Ofpitale gode una perogativa confì- 
derabile: riceve de’figli adottivi fopra i qua- 
li gli amminiflratori hanno gli {ledi diritti , 
che la Giurifprudenza Romana accorda a’ve- 
ri Padri . 

L’Anno 1750. i Lionefi ebbero occafìonc 
di fegnalare la loro carità verfo il loro po- 
polo . Sentiamolo dall’ elegante penna de’dot- 
ti raccoglitori delle Memorie di Trevoux (a) . 

„ La compatitone de’ Lionefi verfo i mifera - 
}) bili non ha per confini le fole cole pub- 
,, bliche. Nel 1750. la rarità e careflia del- 
„ le fete avendo lafciato una prodigiofa quan- 
„ tità d’operaj fenza lavoro fi fece una cer- 
„ ca .* il prodotto fu immenfo. Tutto que- 
„ Ilo popolo di Cittadini utile ebbe di che 

„ vi- 


( a ) II Confolato i un Magi[ìrat<i compojìo del 
Prevoflo de' Mercanti , e di quattro Scalini. Nobili - 
tu quelli che lo efercitano con facoltà a' loro difeen- 
denti di continuare il negozio all' in graffo fenza de- 
rogare alla Nobiltà . 

(b) Memoirts pour l' Hifloirt des Sciences & 
Beaux Arts de Trevoux Man. 1758. Art. XXVlll . 
pag. 622. 
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„ vivere; e quella Città di cui *il comracr. 
„ ciò è l’anima, e l’appoggio mantenne le 
„ fue /'Manifatture , con quella liberalità 
„ ben intel'a; e l’ intere (Te pubblico fi tro- 
„ vò felicemente conciliato col merito della 
„ carità Crifiiana.“ 

Quelle, o Signori fono le mode che noi 
dovremmo copiare da’ Lionefi . Quelle fono 
le gefla che onorario le Città, e che alla pe- 
flerità fi frammettono con gl iria de’lor promo- 
tori, come alttettanti efempj degni d’imita- 
zione* Dove fi fa ufo della mifericordia può 
ragionevolmente prelumerli che regni la giu- 
ftizia;(a) fenza quella , che dev’eflerc che la lua 
. bafe inconculfa, non può efler prolpero, nè 
fufiillere il commercio. 

Quelle intigni opere di Criftiana carità fo- 
no quelle che illuminano e che fecondano le 
fantafie de’Lionelì di tante belle invenzioni, 
con le quali attraggono, per poi farne buon 
ufo, il danaro dalle mani della gente volut- 
tuofa , e fenza mifericordia verlo i poveri 
opera; che la circondano. 

Potrà bensì dirli de’ Lionefi ciò che il 
Profeta Ezechiello dille in lode de’ Tir; , 
non mai ciò che diffe in loro biafimo. (b) 

I Lio. 


(a) Jufli autem Mifericordes funt. Prov. ^Cup. 
XIII. v. 13. 

(b) Cep. XXVIIL la fapientia, Se prudentia tu» 

fe- 
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I Lionefi con la fcienza mercantile applica- 
ta alle fole Manifatture, condotta con pru- 
denza, dilatarono il loro commercio, e lo ren- 
dettero forte j e non mai divenuti fuperbi 
come i Tirj, ma manfueti , fedeli a Dio, 
ed a’ioro Re, meritarono quell’elogio dell* 
Intendente M. Lambert d’Erfigni che fi leg. 
ge nella Relazione che diede ai Duca di Bor- 
gogna- (a) 

„ Elfendo [die’ egli] Lione una Città tut- 
„ ta mercantile vi regna piucchè in alcun 
„ altra lo fpirito di quella profeflìone ; fi 
,, trova dell’induftria, ed agilità/ affai ap- 
„ plicazione all’ordine degli affari, ed all’ 
,, intereffe/ non v’è alcuna Città di tanta 
„ importanza che fia così facile ad elfer go- 
„ vernata. “ 

Vi fono anche in quella Città Dominante 
molti antichi, e moderni monumenti della 
Veneta Carità in tanti Magnifici Ofpitali, e 
luoghi pii, ne’ quali fi raccolgono, e ven- 
gono alimentati poveri d’ogni età , d’ ogni 
lelfo, e d’ogni condizione: e quantunque ad 
alcuni anche riccamente dotati non badino le 
loro entrate per mantenere tanta moltitudi- 
ne. 


fecidi tibi fortitudinem, & aequifidi aurum , & ar- 
gentum . 

la multitudine fapientir tur, & in negodatioae 
tua raultiplicadi tibi fortitudinem. 

(a) Etat de la Frante Tom. VII. pag. 251. 
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ne, fupplifcela giornaliera inefaufta carità de* 
Cittadini di quella fortunata Metropoli, per 
ogni contrada della quale fi veggono innal- 
zati antichi , e moderni fontuoiilfimi Tempj 
fabbricati e dotati da elfi , che feguendo il 
configlio di Salomone (a) fi fegnalarono lem- 
pre nell’ onorare il Signore con le loro fo- 
llanze. Non altro manca in Venezia fuorché 
un Ofpizio fimile a quello di Lione perchè 
fia un ricovero ed un feminario d’ eccellenti 
opera; , per reclutar quelli la maggior par- 
te imperiti, che vanno mancando, c molti- 
plicar quelli che con nuove introduzioni po- 
trebbero compeniare quanto in loro vantag- 
gio la Pubblica Carità avelie fagrificato. 

Sono molti anni che fi defidera in quella 
Città Dominante d’ inftituire un Recinto, in 
cui raccogliere tanta Gioventìi plebea , che 
va giorno , e notte vagando fenz’ alcun im- 
piego, nè mefiiere, caufando molti difordini; 
c che arrivata all* adolefcenza fi va difirug- 
gcndo : onde la Città perde continuamente , 
e porca il pelo d’un gran numero di perfone, 
che farebbero atte ad impiegarli in arti utili 
al cadente Commercio. 

Varie fono le opinioni , che corrono circa 
il fifiema, con cui dovrebbefi regolare quella 
fondazione , e variano pure i fentimenti fio- 

pra 


(a) Honora Dominum de tua fubllantia. Prov. 
Cap. III. v. 9. 
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pra la fua denominazione . Alcuni Io vorre- 
ber chiamare Albergo ; nome troppo generi- 
co.* altri Cala di correzione; ma quello ba- 
tterebbe per mio avvilo a farlo aborrire , c 
«fuggire da quelli , che vi fofsero defiinati . 
Il nome delle cole può molto fopra lo fpiri- 
<o degli Uomini, ma principalmente fopra la 
debole., e pavida fantafia de’ fanciulli . Crede- 
rei che li dovelse piuttollo Rudiare di dargli 
una denominazione che allettafse , e lulìngaf- 
fe le fperanze de’giovanetti , che ivi dovette- 
ro effer collocati ; e però il nome di Semi- 
nario delle Arti parmi che farebbe quello , 
che meglio gli convenitte. 

Ricerca però più maturo efame la feeltade* 
fanciulli, che in quello Seminario fi avettero 
ad introdurre. Pericolofiflima cola farebbe il 
raccogliere que’ fanciulli , ed adulti , che fen- 
za educazione, e la maggior parte ignari de* 
principj della noRra Santa Religione diRurba- 
no la Città giorno , e notte . Concioflìachè 
avendo in etti la malizia, ed i vizj prevenu- 
ta l’età; darebbero troppa occupazione a chi 
aver dovette la cura di purgarli dalla già con- 
tratta contaminazion de’coRumi, per poi -n*- 
ftruirli , ed avviarli nella Vita CriRiana , e 
laboriofa : al che quand’anco riufeitte di po- 
terli ridurre con la più auRera dil'ciplina, fa- 
rà fempre pericolofa cola il farli convivere 
con que’ fanciulli innocenti , da’ quali fi può 
fperare una felice riufeita, c che più de’ pri- 
mi 

\ 
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mi meritano le pubbliche follecitudini . Side» 
vono però i primi deftinare ad altra difcipli- 
na, e piurtofto abbandonare al loro dettino 
quelli membri infetti, o certamente fepararli 
dagli altri, come fi fa nel corpo fifico, in cui 
fi tagliano fenza riguardo le guafte membra 
per lai vare le fané. 

Crederei che dovettero raccoglierli pertan- 
to quc’foli, che fono arrivati agli anni cin- 
que; tra* quali dovrebbero agli altri anteporfi 
gli Orfanelli di Padre, e di Madre, indi quelli 
a cui manca o l’uno o l 1 altro de’ Genitori. 

Non perderei di villa gli efpofti , i quali 
per la maggior parte perifeono nelle Campa- 
gne; nè i figli di tutti que’ Profeffori di Ar- 
ti, che fono caricati di un certo numero di 
figli, che fieno bene cottumati. 

Introdotti quelli nel Seminario, farei ad 
elfi apprendere a leggere , e fcrivere , e gli 
farei applicar tutti all’Aritmetica , come Scien- 
za neceflaria a tutte le umane operazioni fog- 
gette al calcolo, e come introduzione a quel- 
le parti delle Matematiche, di cui molte Ar. 
ti abbifognano. 

Non eifendovi poi alcun Arte, a cui non 
fia ncceflario il difegno , c la quale dal dife- 
gno non poffa venire perfezionata ; grande 
vantaggio io riputerei per quelli giovanetti 
il fargli inttruire nell’Arte del difegnare, fé- 
condo il bifogno delle Arti, alle quali faran- 
no inclinati. 


Tomo IV. 


Sono 
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Sono Tempre Rati pochi gli Uomini eccel- 
lenti nelle Scienze , e nelle Arti • e quelli 
che fono tali ci fembrano prodigiofi : c pu- 
re tali non tono, fuorché o per cffere a ca- 
fo Rari desinati da chi ebbe cura della loro 
educazione, o portati dalla violenza del loro 
genio, ad applicare a quelle tali Scienze , od 
Arti, per riufeir nelle quali aveanole necef- 
farie difpofizioni naturali. 

La riufeita si nelle Aiti, che nelle Scien- 
ze dipende bensì dal talento , ma molto più 
dall’indole e dal temperamento . Alcune lo 
ricercano focofo: altre flemmatico : alcune vo- 
gliono diligenza: altre intelligenza: e alcune 
abbifognan dell’ una, e dell’altra. 

Vi fono certe Arti che dipendono da al- 
cune altre, e le quali ad effe fervendo , ri- 
cercano pii» o meno gradi di quelle facoltà . 
Quello è pertanto ciò che intendere ben do- 
vrebbero, ed offervare le perfone, che foffe- 
ro defluiate a difporre gli Alunni nelle loro 
Clafli ; e dovrebbe pur effere uno de’ princi- 
pali loro (ludj quello d’introdurre un emula- 
zione, che Ila virtuofa, non maligna, o fu- 
pei ba « 

Fatti quefli cfami, che bene intefi, e fat- 
ti fenza veruna parzialità potrebber produrre 
de’ prodigiofi effetti/ e diflribuiti gli Alunni 
nelle lor Glafli, io non prcfcrivcrei ad alcu- 
no gli anni del tirocinio/ perchè il renderli 
provetti dipende dall’abilità , dal genio, e 

dallo 
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dallo ftudio dell’Arte. Dovrebbe adunque ef- 
fere terminato il tirocinio , quando i giova- 
ni fofler divenuti perfetti nell’Arte, che do- 
vran profeffare : al che gioverebbe molto la 
promeffa di coronarli con maggiore, o minor 
premio, fecondochè farà più, o meno tardi 
riputato abile ad effere dichiarato Profeflore * 
Sarebbe util cofa far queft’efame, c quelli 
giudicj con formalità folenne, ed onorevole : ma 
a fare gli efami , ed a pronunciare ì giudicj 
converrebbe che follerò dellinate perfonenon 
folamente di probità, ma provette ancora nel* 
le Arti, delle quali dovranno efaminari mo- 
delli, egli efemplari che dagli alunni verrai» 
presentati. 

Quello Cenlhre dovrà ' Cori difcrcto rigori 
notare i difetti , e gli errori che vi follerò, 
e l’alunno difenderli contro quelli chevenif-i 
fero imputati al fuó efemplare ; e fe non 
avelie quel talento, o coraggio, cheli ricer- 
ca in Un pubblico cimento, converrebbe che 
gli folle dellinato un Profelfore per difen- 
ditore « 

Prima però di giugnère à quello folenne 
giudicio farebbe uopo lafciar l’opera da cen - 
furarli cipolla alcuni giorni nel luogo dilli* 
nato * onde fe veniife in elsa notato alcun 
difetto potefse il Tirone ritirarla , c correg- 
gerla per non efporla alla riprovazione nel 
pubblico efame. • ?- , 

Ottenuto dal Tkone un giudicio favore-' 

P i vole. 
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volc, dovrebb’ efser giudicato Maeftro , m«ft 
fo in libertà , ed onorato di quelle immu : 
pità, privilegi, ed oriorifiche diftinzioni , che 
piaceflc alla Munificenza del Principe di ac- 
cordargli , rilafciandogli delle Patenti, chedi- 
chiarafl'ero la Tua capacità, ed il fuo merito; 
anzi ad efempio di que’ Principi , che danno 
in premio delle benemeriti aziotii civili , e 
militari, le Armi gentilizie, che ^affano nel- 
le dipendenze ; potrebbero a quelli pure ve. 
riir conceduti certi Embletni , che follerò le 
Infcgne delle nuove Officine , che da alcun 
altro non potettero effereufàte: il che gli fa- 
rebbe lalire in credito appretto ì loro com- 
patriotti , ed i Foreflicri . * . 

Reda ora da efaminare quali fieno le Arti, 
che dovrebbero infegnarfiin quello Seminario, 
la maggior parte delle quali fono già intro- 
dotte in quella Dominante * alle quali con- 
verrà aggiugner quelle che introdur fi potreb- 
bero. Prima d’ogn’altrà quelle certamente , 
converrebbe coltivare, che fervono agli ufi 
neceffarjy poi quelle, che fervono al Com- 
mercio; e in finè quelle, che fervono al luf- 
fo tollerato ; e che viene nutrito da Mani- 
fatture ftranicre. Tra le neceffarie fono tut- 
te quelle, che fervono .alle abitazioni: cioè 
Architetti : Capomaeflri : Muratóri : Tagliapie. 
tre : Legnajuoli : Fabbri : Intagliatori : Sculto- 
ri: Inrarfiatori ec. Perciocché quando vi faran - 
no Opera; provetti in tutte quelle Arti , le.fab- 

bri- 
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èriche riufciranno di miglior fimmetria , piU 
comode, e quando fi voglia meno ancor di» 
lpendiofe, A quelle fi aggiungano le Arti che 
lervono ad ornamento delle Chiefe, delle Ca- 
fe, ed alle veftimenta degli Uomini; 

La pittura , e la Scultura hanno il primo 
luogo tra quelle; e fe in effe riufciffe d’ave- 
re degli eccellenti Profeffori , ficcome n’ ebbe- 
ro le paffate età , certamente ò col mezzo 
delle commiffioni che verrebbero da ogni par- 
te, o col far che intraprendeffer de’ viaggi 
quelli Profeffori ; molti de’ quali farebbero 
anche chiamati dalle Corti* verrebbe a rica- 
varfi molto danaro dalle Straniere Nazioni ; 
che già accordano il primatò agli Italiani ; 
dotati dalla natura fopra tutte le Nazioni Eu- 
ropee di talento eccellente per quelle due no- 
biliffime Arti . 

Una Scuola di Agricoltura adattata all’ in- 
dole particolare della fertiliffima terra di quelli 
Giardini, degli Orti di quell’ Ifole, di quelli 
Lidi, e di quelle lagune, farebbe utililfima , giac- 
ché formano anco gli ^erbaggi un capo di Com- 
mercio' per la vicina Terraferma , trafportando- 
Tene perfin nel 'Friuli, e nclflllria, nelle Di- 
zioni cosi Venete; come Aullriache . 

Le Arti metalliche, che ricercano difegno; 
rìufcirebbero utiliffime anco in Commercio ; 
Lo (ledo dicafi del Mofaico, il quale quan- 
do fia eccellentemente difegnatò viene ripofto 
nelle pili fcelte ; e preziofe Gallerie ; e noi 
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qui abbiamo a viliffimo prezzo la mate* 
ria onde fi forma. Riunirebbero pure eccel- 
lenti gli Artefici nel e manifatture d’ argento, 
e d’oro, e Tempre più fi raffinerebbe l’Arte 
delle gioje falfe, eh’ è già un capo di Com- 
mercio , poiché (e ne fpedilcono in Ifpagna , 
nel Regno di Napoli , e in tutte le Città 
della Terra ferma. 

Faciliffimo farebbe 1* introdurre col mez- 
zo di quello Seminario l’Arte degli Oriuoli , 
che fi divide in molte , e diverfe Arti , 
tutte necefTarie alla formazione di quelle mac- 
chine . A nelfuna Città forfè meglio conver- 
rebbe quell’ Arte , quanto a quella Dominan- 
te , poiché fi avrebbe un ficuro , c pronto 
fpaccio d’ oriuoli in tutti li Paefidel Levan- 
te, dove ha già llabilito il fuo Commercio, 
e dove da molti fecoli fono in credito tutte 
le Venete Manifatture. 

Ho voluto io qui efporre quanto penfo in- 
torno al fiftema con cui dovrebbe regolarti 
quell’ utiliffimo Seminario, per dare una te- 
Himonianza del mio giulliffimo impegno pi- 
gli avanzamenti, e per la maggior perfezio- 
ne delle Arti. Chiuderò quella lettera, e con 
ella la prima parte di quello Tomo, riferen- 
do alcune oflTervazioni fatte del Signor Vin- 
cenzo Martinelli Fiorentino nel fuo fog- 
giorno in Londra fopra l’induftria, e le Ar- 
ti Italiane. £ quantunque la intenzione di 
quello Scrittore fa (lata quella d’indirizzare 

le 
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le fue rifleflioni , ed i fuoi fuggerimenti a 
lutti gl’ Italiani ,• non potendo però effer 
polli in elocuzione fuorché da quelli che o 
raccolgono in copia Sete le quali atte fieno 
al lavoro de’ Velluti, o confinano con mari 
che fieno fecondi di pefce, parrai che a ve- 
run altra Provincia dell* Italia meglio non 
porta convenire ciò eh* egli fcrivc , quanto 
al nortro Friuli , dove quelli due vantaggi 
fi trovano cosi felicemente accoppiati , ben- 
ché poi vengano infelicemente negletti . 
,, Per comprendere, dice il Martinelli (*), 
„ per comprendere il valor dell’induftria , 
„ o fìa dell’ arti bada la collante offervazio- 
„ ne, ch’a . mifura del loro fiorire , o de- 
„ clinare fìorifcono e declinano le Nazio- 
„ ni , e gl’Imperj medefimi , La Città di 
„ Firenze, oltre gP infiniti altri efempj fa 
„ di quello invincibile teflimonianza , L* 
„ arte della lana fola ( lafciando di par- 
„ lar dell’ altre ) fece a Firenze acqui- 
„ dar tanta forza , che non odante P an- 
„ gudo recinto de’ fuoi confini potè refiderc 
„ ai Re di Napoli, ai Duchi di Milano , 
„ ed agli altri Potentati d’ Italia ; e fotto- 
„ mettere la allora gagliarda Repubblica di 

P 4 - „Pi- 
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„ Pifa . I Tempj ftupendi , e i tanti al- 
„ tri egregj edifizj * i quali rendono quel. 
„ la Città tanto vaga e preziofa , all’ im. 
„ menfo denaro , che vi producevano le 
„ Arti devono il loro nafcimento, c co- 
„ sì le Arti liberali tutte , e le Scienze , 
„ le quali in quella Città non folo riferfero 
„ dall’ oblio di tanti Secoli , dopo lo fcio- 
„ glimenìo dell’ Imperio di Roma pel fla- 
„ gello de’ Barbari, ma racquilìarono Tanti. 
„ ca loro eccejlenza . Ma perchè quella Re- 
„ pubblica mancava di leggi , che la tenefle- 
„ ro unita, nacquero neceffariamente i par- 
„ riti tra i Cittadini; quindi gl’ incendj, le 
morti , gli efilj, onde l’Arti comincia. 
» rono a indebolirli * dalla cui debolezza 
,, ne venne anche quella delle forze della 
„ Repubblica a fegno , che le convenne pie* 
„ gare il collo al giogo della ferviti! ; e a 
„ quegli artefici , perchè la patria era di- 
„ venuta loro matrigna ,• andar vagando .* 
„ tanto eh’ in poco tempo fi difful'ero in 
„ tutta Italia, e quindi in Francia e final. 
,, mente in Inghilterra , in Olanda , e in 
„ tante altre Provincie d’Europa , per cui 
„ è a quelle contrade venuta tanta gran- 
,, dezza . E quella Città (parlando di Fi- 
„ renze ) che nella Pelle del 1348. deferitta 
,, tanto eloquentemente da Giovanni Boccac- 
„ ciò, potè lofirir la perdita di ben cento mila 
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„ de’fuoi abitatori appena può contarne ora 
„ feffanta cinque mila . 

,, Non è data fola la Città di Firen- 
„ ze a patir quello fato di rimaner vedo- 
„ va delle Tue Arti , effendole divenute 
„ nello deffo modo compagne tutte le altre 
„ Città, e Provincie d’Italia, le quali fo- 
,, no giunte a tanta fciagura, cbe non fo- 
,, lo prendono dall’ altre Nazioni ciò eh’ a 
„ cafa loro non hanno, ma in concorrenza 
„ di cofe che safeono, e fi lavorano nel no„ 
„ Uro proprio paefe, Tempre o quafi Tempre 
„ fi dà la preferenza alle edere , e dove le 
„ leggi non lo vietano fi fanno tutti gli 
„ sforzi poflìbi li per deluderle. Un’altra e- 
„ leganza fi fa in Italia affai piò beila di 
„ di queda, eh’ è di vendere le nofire Sete 
„ rozze, o come dicono volgarmente grez- 
„ ze i ai Mercanti dranieri a pochiffimo 
„ prezzò, e quelle poi ripigliare da quelli 
fteflì ridotte in opera j a prezzi eforbi. 
„ tantiflimi , non odante che noi facciamo 
,, fimili opere in cafa nodra , e in alcuni 
„ capi molto migliori. Qued’ articolo della 
„ Seti quanto fa male all’Italia generalmen- 
,, te nel modo ch’ora fi maneggia, tanto 
potrebbe efferle di giovamenti ben ma- 
„ neggiato ; I Gcnòvefi dati in ogni tempio 
„ maedri fapientiflimi d’ economia i ce ne 
„ hanno tracciato fefempio. Poiché da ef- 
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„ fi lì è ridotta alla maggior perfezione la 
„ fabbrica dei Vellutti , hanno tanto cflefo 
„ quello articolo, che dal più perfetto Vel* 
„ luto fono giunti a fabbricarne del tan. 
n to ordinario , che i portatori di fedia 
„ fi veggono in Genova vediti di Vellu* 

** 1 ° * 

58 Io fon certo che fé fi ftudiafle dai Go- 
„ vernanti Italiani quello articolo del Vel- 
„ luto , attefo il comodo della Seta nati» 
„ va , fi potrebbe ridurre a tale balfezza 
„ di prezzo, che non folo i ricchi , ma i 
„ mediocri medefimi .potrebbono veftirfene 
„ fenza alterare la loro prefente economia 
„ in comparazione di quello , che fpendo. 
„ no a vedirfi di panno ; e i panni che 
„ fi lavorano in Italia prefentemente fo- 
„ no tali , che pofiono contentar beniffimo 
„ qualunque individuo del rimanente del Po* 
„ polo; e le Manifatture di elfi , con un 
,, poco di cura pubblica , ridurfi alla fief- 
,, fa perfezione dell’ altre Nazioni . I pri. 
„ mi, parlando dell’ ufo dei Velluti , do. 
„ vrebbono edere a darne 1* efempio i Ma- 
„ giftrati . Ove è una Corte l’ efempio del 
„ Principe bada a farfi feguire da tutta la 
„ Nobiltà , che Tempre è Cortigiana : e 
„ così delle altre Stoffe di Seta fecondo le 
„ varie flagioni dell’ anno , Ed oh , che 
„ utile immenfo recherebbe alla prodiga Ita* 

» li* 
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f , Ila qnefta condotta ia quale però fenza i 
„ fuddetti cfempj , e fenza i rimcdj civi- 
„ li non può da niun Governo farli offer- 
„ vare generalmente . Facciamo in Italia 
„ Drappi d’oro, e d’argento, e Pallamani 
„ medefimamc-nte bclliflimi . Ma tali Mani- 
„ fatture reftano L-mpre bafle, perchè il no- 
,, ftro buon gufto vuole le foreftiere; e co- 
,, sì le Manifatture di Stami* Cambellot- 
„ ti ec. Ma noi Italiani fiamo tanto va- 
„ ghi di dare il noftro denaro all’ altre 
„ Nazioni , che pieni di laghi , e di Fiumi 
t , abbondantilfimi di pelei , e circondati da 
,, tanto mare che ne produce fpecie e quan- 
„ tità infinita, e d’una fquilitezza inarriva- 
,, bile, e ricchi di Saline generalmente, a- 
„ miamo piurtoflo d’avvelenarci con un arin- 
„ ga , o un pezzo di pelce fàlomone falato , 
,, o di baccalà corrotti e puzzolenti , che or- 
t , dinare un modo proprio da falare , e pre- 
„ parare in altra maniera dei nodri otti- 
t , mi pefei , coi noftri propj fali , o al- 
„ tri noftri proprj ingredienti , in quella 
„ quantità che può fuppjire per quei gior- 
„ ni nc’ quali l’ ufo delle carni è vietato . 
„ Dal qual ordine ognuno vede quanto de- 
„ naro refterebbe nel noftro paefe , quanta 
„ povera gente s’ impiegherebbe utilmente , 
„ e quanti feorbutti, c altre infezioni fi ri. 
)> fparmierebbero ai noftri Corpi, trai quali 

» per 
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» P er queflo motivo pochi fono quelli ché 
„ dopo una offervata quarcfima ( particolar- 
„ mente di quei che non fanno arti manuali) 
„ non fi rifentano di qualche notabile indi- 
„ fpofizione , e non fieno obbligati a fare 
,, una lunga purga. “ 

Con quelle giuftiffimc rifleflioni termino 
le mie Oflervazioni fopra l’utilità delle Ar- 
ti, e delle Manifatture / e benché l’argo- 
mento fomminidrar mi potrebbe tuttavia mol- 
ta più ampia materia di ragionare, parendo- 
mi però di averne detto quanto bada , paf- 
ferò a trattare d’altre ugualmente utili cofe 
ed importanti, le quali, ficcome tutte le al- 
tre cofe mie intendo di foggettare al purga- 
to giudizio di Vodre Signorie Uludriflìme , 
in tedimonianza di quella dima che io fac- 
cio del retto vodro intendimento , alla qua- 
le aggiungo per line le dichiarazioni del più 
divoto oflequio. 


Il Fine della prima Parte, 
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PARTE SECONDA. 

LETTERA I. 


A Storia del Commercio , dice 
- il traduttore d’una celebre ope- 
r iftuS? ra(<x), è felicemente diventati 

L v ' rr j.ii, c 



/j/ ra(tf/, e ieucemcmc 
^ una parte effenziale della Storia 
degl’ Imperj ; e la medefima 

Storia, sg§i un 8° io , forma 1 apo- 

logia della Mercatura, e dei Mercanti. Aven- 
do io avuta pertanto, Illuft rifli mi Signori , la 
buona forte di nafcere in quell’ onorata , c be- 
nemerita dalie di pedone , ho deliberato di 
difendere, fe fia poflibile , 1 onore della Mer- 
catura vilipefo, e quello dei Mercanti in tan- 
te maniere oltraggiato, e fcreditato con paro- 
le, c con ifcritti; e di mettere in villa una 

be- 


1 

I 


/ 




(a) Le negotìant Anglois ou Traduflion do Li- 
"re intitulé Tbt Brifliftb Merthant . Tom. I. Difc. 
Preliminaire, pag. IL 
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benemerenza così male riconofeiuta . Gra'ndc 
fi è il mio ardire, lo confetto; ma s’ io at- 
tendo, che altri di condiziune , e profefiione 
diverfa trattino con impegno quello argomen. 
to, fon quali d’opinione , che termineranno 
gli lludj, e le ftampe, prima che fi trovi chi 
voglia attumere così fatto impegno. 

Gli uomini di lettere fono troppo impe. 
gnati nelle lodi delle Scienze , e di quelle 
Aerili Arti eh’ etti proiettano; e troppo fono 
occupati nelle loro perpetue irreconciliabili 
contefe . 

Qualche cofa accennarono in onore del 
Commercio i Signori Savary ; ma 1* opera 
loro è molto valla , ed appena nota a pochi 
Mercanti , almeno in Italia : e pochi fono 
quelli , che vogliano, o pollano fare quella 
lpefa. Etta è però un opera cotanto copiofa, 
utile, ed iflruttiva, che ben meriterebbe che le 
ne facelfe un capitolo a parte. • 

Monfignor Huct fcritte la Storia del Com- 
mercio degli Antichi ; ma , fumi permeilo 
il dirlo, la llefe con quella negligenza , che 
avrò occafione di farvi olfervare , nelle mie 
Lettere fopra il Commercio degli Aquileje- 
fi , e degli Arabi che farà 1’ argomento del 
feguente Tomo. Troppo male dille de’ fecon- 
di ed obbliò affatto i primi : fcritte con il- 
vogliatczza , perchè fcritte per comando di 
M. Colbert ; c però la fua opera ferve piò 
alla erudizione , che all’ illruzione : il che 

con. 
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confetta egli fletto , fcrivendo che mal vo- 
lentieri abbandonava gli ttudj , a’ quali dal 
fuo genio , e dal fuo carattere era chia- 
mato . 

Uopo è adunque che un così importante 
argomento fia trattato con quell’ impegno e 
con quel zelo, con cui devono trattarli que- 
gli affari che riguardano il pubblico vantag- 
gio. Conciottìachè le ingiurie, e gli ftrapaz- 
zi, che fi fanno all’ univerfale , pattando a 
danneggiar le perfone particolari • 1’ opporli 
ad una così fatta indegna , e nocevole ma? 
riera di procedere , diventa un obbligo pre- 
dio di chiunque fi fente fornito di qualche 
forza per combatterla: giacché quanto è più 
ingiufta, altrettanto è più fenfibile quell* in- 
giuria che degrada la condizione dell’ ingiu- 
riato . 

A che pertanto aver dovrò io riguardo di 
attaccare con le mie deboli forze, i nemici di- 
chiarati della Mercatura, e dei Mercanti? Se 
non avrò io valor che batti ad oppugnare i 
gra vittimi pregi udizj, che con danno univerfale 
vanno prevalendo , non lafcierò di compiacermi 
d’eflermi accinto all’ardua imprefa; confidan- 
do , che foggetti più forti , e più coraggio- 
fi accorreranno in mio foccorfo per debel- 
larli . 

Tra tanti volumi, che trattano dell’ono- 
re , per ittudio di brevità ho feelto il più. 
riftretto, ma furie anco il più ragionato. Si dà. 
Tomo IV. Qj ii* 
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in quello una definizione dell’Onore, e del 
difenore , che parmi applicabile al noftro 
l'oggetto {a). L’Onore è un fentimento ge. 
lolo , che ha l’ uomo di non eflere fprezj*. 
to^ e col lodevolmente operare d’ acquifiarli 
la gloria. Così definito il vero,, e naturale 
onore, feguirà parimenti, che il Difonore 
fia uno fiato, o dalle azioni nofire, o dalle 
ingiurie altrui avvilito/ nel quale vivere 
non fi può con foddisfazione del Mondo, e 
della propria cofcienza. 

Quello fentimento d’ onore lo ha ogni 
Mercante probo, per acquiflare, lodevolmen- 
te, egiufiamente operando, quella gloria eh* 
è allegrezza dell’animo, e contentamento d* 
eflere buono. Non effendo pertanto dalle a- 
zioni de’ Mercanti avvilito il loro fiato, ma 
dalle altrui ingiuriofe, perchè ingiufle mal- 
dicenze ; deefi per illuminare il Mondo , e 
per foddisfare alla propria cofciepza difen- 
derlo . 

fu Tempre onorata preflo le Nazioni col- 
te la Mercatura ; e quelle , che ne’ tempi 
della barbarie, e della ignoranza la deprez- 
zarono, ora che fonofi ravvedute la coltiva- 
no, e la onorano. Ne poteva negarli quella 
giufiizia ad una profeflìone, la quale (come 
dice il Savary ) è vero che fi confonde col- 
le 


(a) E fame dell’Onore pag. 8. 
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le altre profeflloni , nelle quali gli uomini 
fi occupano, e le quali, per così dire, divi* 
dono tra efii : ma per quello che fpetta al 
Commercio , quello è un mezzo univerfale 4 
che fi oflerifce egualmente a tutti ; Gli fiati 
più floridi vi ritrovano la loro forza , e \i 
loro gloria: i Sovrani il fondo più giufto , 
t la maggior ficurezza delle loro rendite; e 
tutti i particolari ( non efclufi nemmeno! 
quelli, che amano tanto di diftinguerfi dagli 
altri coi titoli, ed onori della Milizia, 01 
della Magiftratura ) le ricchezze delle loro’ 
Csfe i lo ftabilimento delle loro Famiglie , ed 
il folo mezzo per fufliftere con comodità , ed 
anche con ifplendorew 
,, Gli onefii mezzi di far fortuna (dicono' 

„ i Giornalifii di Liegi) (<*), fono quelli 
„ che vengono dal talento, e dall’ indultria 
„ ed alla tefia di quelli mezzi fi deve collo* 
a care il Commercio , Qual differenza , per' 

„ un uom faggio, tra la fortuna d’un Cor* 

„ tigiano fatta per mezzo di vili azioni , e’ 

„ d’ artifizj, e quella d’un Negoziante il 
„ quale non deve che a le medelìmo la fua 
„ opulenza , c con quella fua opulenza prò* 

„ cura il bene dello Stato! Egli è un effet* 

5, to della ftrana barbarie de’ nofin collumi , 

„ ed infieme una ben ridicola contraddico* 

» ne , che il Commercio , cioè a dire ia rad* . 

Q 2 „ ni et a 


(a) Journal Encyclop.- Fevr< 1758.- Tom. 
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nieTa prn nobile d’ arricchirfi venga ri- 
guardata dalle pei Ione nobili con difprez- 
zo e che ferva ad effe nondimeno per 
comperare la Nobiltà. Quello però che 
che fa falire al più alto grado la contrad- 
dizione , c la barbarie fi è, che. poffa un 
uomo procurarli la Nobiltà col mezzq 
n di ricchezze acquiftaté per qualunque Ara. 
*’ da . “ 

V Effendomi adunque propoflo nelle prefenti 
Lettere di parlare non folamente dell’onore- 
■yolezza della Mercatura, e de’Mercanti , ma 
del loro valore ancora, e della lor fedeltà , 
vedremo quanto da efli fu operato nelle più 
gravi urgenze de’ loro Sovrani, e ne’ mag. 
ciori pericoli delia lor Patria . Agli antichi 
Pggiugnerò de’ nuovi elempj, tra’ quali al cu* 
pi°fe ne ritroveranno avvenuti a nollri gior, 
ni, c corredati d’irrefragabili teflimonianze, 
alcune delle quali varrebbero a far infuper- 
tire taluni ancora di quelli , che fono colli- 
tuitt nelle p'ù lublimi dignità . 

' Sono abbaftanza noti a chiunque ha noti- 
la della Storia Sacra, e Profana il valore, 
p la collanza de’ Tiri contro Nabucodonofor , 
Salmanafar, ed Aleffandro; ma non è cosi 
pota a tutti la breve , ma memorabile Sto- 
ria di Paimira, di cui fpero che non farà a 
Voflre Signorie Illuflriffime difearo ch’io qui 
grevemente rinnovi la rimembranza . 

ftì Paimira Città cella Siria fabbricata 

da 
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Salomone (.7) che le diede il nome d^ 
Tathmur, ovvero Thatmor: e perch’era fia- 
ta fituata nel mezzo d’ un Diferto fabbiono- 
fo della Siria , circa i confini dell’ Arabia 
Deferta verfo 1 ’ Eufrate [£] , fu chiamata 
perciò Thatmor del Diferto . Nel tempo della 
declinazione dell’ Imperio de’Macedoni in O- 
riente, Thatmor diventò una Città libera 
capitale d’un piccolo Stato, prefe il noma 
di Paimira, ed il fuo Territorio quello di 
Palmireno.*, Paimira, dice Plinio [«], Cic- 
,, tà nobile per la fua fituazione , per le ric- 
chezze del fuó terrenrid, e per l’amenità 
„ dell’ acque che la bagnano da ogni parte 4 
„ Il fuo fertile territorio è circondato da 
,, luoghi renofi; o per privilegio della rtatu- 
j, ra efiendo indipendente da 1 due grandif- 
,, fimi Imperj de’ Romani ,• e de’ Parti , in 
mezzo alle difeordie di quelli con fornma 
4, cura fi difende < “ La forgente delle fua 
grandi ricchezze delle quali ci redatto i pii» 
magnifici Monumenti che fi vedano in Orien- 
te , era il Commercio delle Indie, donde la 
più preziofe merci venivano per Mare fine» 
all’imboccatura dell’ Eufrate, e di là fi tra- 
fportavano dalle Caravan»! per qualche cen- 

Q j 3 tina» ‘1 


(a) Calmet. Diélion. Hilìoriq* Cticiq. Tom- III 
pag. 485. 

(_ b ) Hilioire Universi le Tom. XX*. pag *$ 7 $* 
<c) Lib. V, Ca ? . XXVI. 
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*i»ajo di miglia pe’Difertia Paimira ( a ) , ch’era 
una giornata dittante dalPEufrate , ccntoventi- 
fette miglia da Damal'co , c circa dugcnto 
miglia dalle Gotte della Siria/ i cui Porti 
fervivano a fpargere le fue Merci in tutte 
Je Provincie dell* Impero Romano, le quali 
pon aveano direttamente Commercio con A- 
leffandria. Circa 40. anni prima dell’Era Crjftia- 
yia fu Paimira in grandifiìmo pericolo (b) d’efiere 
jfaccheggiata da’ Romani, da’quali fino a quel 
fempo era Hata ugualmente rifpettata , che 
fla* Parti . ' 

Marcantonio nell’ atto d’ abbandonare la 
£iria , per paffare in Egitto, ov’era chiama» 
piato dalla fua pafiione, ritrovandoli alquan- 
to fprovveduto di denaro , e non volendo 
gomparire innanzi a Cleopatra con le mani 
^uote , avea adocchiato le ricchezze di Pai- 
piira. Prefe rifoluzione pertanto di fpedire 
pp grotto corpo di Truppe con ordine di 
Sorprenderla , e di Taccheggiarla ; ma i Pai- 
piireni avvertiti a tempo di quello dife- 
gno , penlarono torto alla maniera che tt- 
ppr doveano per evitare un cosi grande pe- 
ricolo , 

Videro che >1 porfi a lollenere un attedio 
formale poteva pflere il loro eccidio, poiché 

avreb- 

\ 

(a) Huet. Hill, du Commerce des Anciens. 

(b) Journal des Scavane , combine avedesMem. 

;le Tpm, XXXV. pag. 45, 
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avrebbero tirato fopra la loro Città tutta la 
collera , e tutte le forze di Marcantonio , 
Per non correre adunque un tanto rifico , 
deliberarono di trafportar fubito di là dell’ 
Eufrate quanto aveanodi più preziofo, cioè 
le loro mogli, i figli y . il danaro, e le Mer- 
catanzie. Efeguito prontamente quello traf- 
- porto, paflarono fuìle Rive del Fiume, de- 
terminati a difenderli vigorofamentc , fe fof<* 
fero venuti ì Romani ad attaccarli ; e colà 
gli attefero tranquillamente. Srupitifi dap- 
principio i Romani di ritrovare abbandona- 
ta la Città, e fpoglia d’ ogni ricchezza , s* 
avanzarono verfo 1’ Eufrate; e giunti al fito 
ov’ erano ordinati i Palmireni,, la fermezza 
„ [dicono i citati Giornaliffi ] la fermezza 
,, di quello corpo d’ Operaj , e di Mercatan. 
„ ti fece tale impreflione fopra i Romani , 
,, che fi ritirarono , fenza combattere . 
Quc’dottiffimi Letterati Inglefi che fono i 
Raccoglitori , e gli Scrittori della celebre 
Storia Univerfale lopraccitata, fanno una lun- 
ga annotazione fopra la Storia Jdi Paimira , 
la cui lettura non recherà forfè noja nem- 
meno a quelli , che fi dolgono delle troppo 
frequenti digrefiloni che ritrovano nelle mie 
fettcre: al qual propofito fiami qui permeffo 
di dire, che non lafcierò quelle digreffioni , 
quando cadano in acconcio, fìnattantochè ri" 
troverò anche un foto uomo di feono, che 
fi compiaccia di leggerle . 

Q. 4 » 


248 Lettera 
„ Sonovi, dicono gli accennati chìarrftitnt 
,, Scrittori (a), fonovi alcune particolarità 
,, per quello che fpetta a quello picciolo 
Stato, che fono degne d’ effere offervate . 
Quantunque fofs’effo infra terra, folìeneva* 
„ fi nonpertanto col Commercio : cola affai 
3) flraordinaria , e molto rara. Gli abitanti (i 
. foRenevano ugualmente con la loro indu- 
„ Uria, col loro coraggio , e con la loro 
„ magnificenza: il che derivava dalla loro ma* 
,, niera di vivere . Il Commercio per cui 
, fuffiflevano rendeva le perfone d’ogni con- 
dizione indullriole o in una maniera , o 
„ in un altra. La loro fituazione gli rende- 
3 , va guerrieri, e gli obbligava ad effere af- 
5 , fai circolpetti. Effendo molto ricchi , ed 
„ effendo il loro territorio affai^ picciolo , 
, non è maraviglia, che durante il corfo d ? 
„ una lunga profperità 1’ abbiano renduto 
,, tanto aggradevole, e fertile, quant’ era 
„ poflibilc; che abbiano riempiuta lalorCit- 
„ tà capitale, i luoghi vicini, le altre Città , 
„ ed i lor Borghi di magnifiche fabbriche, e 
3, di tutto ciò che render potea deliziofo quel 
,, diftrerto, in cui (lavano affolutamente confina- 
3 , ti, fuorché allora quando il Commercio gli 
„ chiamava altrove. Finalmente quella ma- 
,, ravigliofa profufione di ricchezze per prò* 

„ cu. 


(a) Tom. XX. pag. 575. 
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Jj curdrfì in gran jparte le neceffità , ed i 
„ commodi della vita, prova che non v’ ha 
}i cofa alcuna che (ìa troppo difficile pel Com* 
,, mercio, e che non v’ha quali alcun luogo, 
,j U cui fituazione fia così difavvantaggiofa , 
„ che non porta efler renduto florido, felice , 
,, e potente, foltantochè vi fi porta introdur- 
„ re il Commercio, e gli abitanti preferen- 
,, do all’ indigenza la fatica , abbiano 1’ abi- 
„ liti di far fervire i foccorfi delle Arti a 
,, far valere i beni che la natura ha loro ac- 
„ cordati, e ad acquiftar quelli che ad eflt 
n negati . Goncioflìachè ficcome 1’ infingar- 
„ faggine conduce la povertà ne’ migliori 
„ Paefi , così non ve n’ha alcuno in cui l’indu- 
„ ftria non faccia regnare l’abbondanza , ed an- 
„ che l’opulenza . Devefi in oltre ortervare , che 
„ la Scienza , e la cortefia fono le ordinarie 
„ compagne d’ una indurtria abituale; e per* 
„ quella ragione Paimira non fi dirtingueva 
„ meno dell’ altre: la Virtù , ed il faper di 
„ Zcnobia la fecero Rimare, ammirare, e ri- 
fpettare in Roma , malgrado la perdita che 
„ avea fatta de’fuoi Stati.” 

Vedrete, Illullriffimi Signori, nel feguen- 
te Torno come gli accortiflimi , ed iodurtrio- 
fi Arabi occultarono le loro prodigiofe ric- 
chezze, acquiflate col Commercio e delufero 
la prepotenza, e le infidie de’ Romani che 
voleano rapirgliele: vedrete quanta fia ftata 
la benemerenza degli Aquilejefi , che con la 

opu- 
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opulenza del loro Commercio , e col loro 
valore falvarono la Patria, Roma , e 1' Ita- 
lia dall’eccidio che il crudeliflìmo Malfimi- 
no avea giurato di portarle . Vedrete final- 
mente gli ftelfi Aquilejefi refiftere per bea 
due anni con fomma colìanza, e con indici- 
bil coraggio agli sforzi d’ Attila ; deludere la 
fua crudeltà , e la fua avarizia ; e non fo- 
lamcnte non vinti mai , ma quafi trionfanti 
del loro potente nemico, condure a falvezza 
in quelto felicilfimo foggiorno della pace, la 
loro popolazione, le loro ricchezze, e conti» 
nuare, anzi perpetuare in elfo il loro antico 
ampliflìmo Commercio ; ficcome fpero di 
provare con documenti e con autorità irre- 
fragabili . Ma palliamo a più recenti c* 
fempj . 

Nel 170?. [<»] ritrovavafi la Francia nel* 
le maggiori anguftie per molte perdite fatte, 
ed clfendo efaulta di danaro, il Miniftero a* 
veva venduta a’ Gabellieri la Nazione a da- 
naro contante nei bifogni piu preffanti . S* 
impinguavano elfi nella pubblica calamità, e 
la infultavano col loro ludo. Le impreltan- 
ze da elfi fatte erano dilfipate. Fu opportu- 
namente foccorfa, e falvata dalla coraggiofa. 
jndultria d’ alcuni Negozianti , c foprattutto 
da quelli di San-Malò . Andarono quelli al 

Perù 


(a) Le Siede de Louis XIV, Berlip, 1755. 
pag. 4 
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Perù ed avendo portato di colà trentafei milio* 
ni[<r],ne importarono là metà al Re, che non 
aveva con che pagare le Truppe.,, La guerra 
„ dice il chiariflìmo Autore M. Voltaire , 

,, aveva rovinato lo (lato, e alcuni Mercan- 

ti lo falvarono,” Quello Scrittore hnpar- 
ziale, come dev’ edere ogni Storico, rende 
la ftefla giullizia ai Mercanti fudditi degl’ini- 
mici del fuo Re , che fi fcgnalarono nella 
ftefla memorabile guerra . 

Quando Luigi XIV. [£] faceva tremare 
l'Italia, e le lue armate di già padrone del* 

]a Savoja, e del Piemonte , erano profiline 
alla prefa di Torino, convenne che il Princi- \ 
pe Eugenio marciaffe dal fondo dell’ Alema- 
gna al foccorfo del Duca di Savoja. 

Non avendo egli danaro, fenza di cui non'Jì 
prendono nè fi difendono le Città , fece ricot- 
to ad alcuni Mercanti Inglefi , che dentro lo 
fpazio di .mezz’ ora gli predarono cinque 
milioni [c]. Con quelli egli liberò Torino, 
battè iFrancefi, e Icrifle a quelli, che gli a- 
vevano preftato il danaro . „ Signori , ho 
„ ricevuto il vollro danaro, e mi lufingo d* 

„ averlo impiegato a voftra fuddisfazione . u 


(a) Circa dodici Milioni di Ducati Veneti cor- 
renti .• ovvero nove Milioni di Ducati d Argento, 

(b) Lettres Philofophiques Lett. X. 

(c) Un Milione , e feicento mila Ducati cor- 
renti di Venezia. 
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Allorché 1 ’ Imperadore Giufeppe l’ armò 
1703. vide perduto in pochi giorni il Tirò^ 
lo, paefe così neccffario per fare acquidi in 
Italia, (pedi ordini a’fuoi Genetali , che proc- 
curaffeto di ricuperarlo i Concorfero a gara 
tutti i Giovani di Bolgiano , Città famofa pel 
fuo Commercio; ed i Mercanti per falvare le 
loro fodanze contribuirono di buona voglia 
grolle fomme di danaro alle Milizie, che inv* 
pedirono l’unione de’ Bavari * e de’Franceli * 
che cagionava un giudo graviflimo timore ai 
Principi d’Italia. Quedo però fvanì per 1* 
opera, ed adidenza di chi meno s’afpetta- 
va . L’ inforgimento dei Tirolefi, ed il dana- 
ro dei Mercanti di Bolgiano , fu una delle 
principali ragioni delle Vittorie riportate ne- 
gli anni feguenti dall’ armi Gefaree. 

E vi farà poi chi non folo negar voglia 
a’ Mercanti il merito d’ aver falvato fpeflfb- 
gli Stati, a’ loro Sovrani , ma pretenda inol- 
tre di porli in dilcredito predò le perfone t 
che non fono ben informate delle piu certe 
verità? Per non efler troppo lungo con la 
prefente fofpendo_ per ora le mie riflefiioni 
intorno ad alcuni altri fatti gloriofi alla Mer- 
catura ; e riferbo alle feguenti mie lettere 
argomenti via più convincenti ancora, fpe- 
rando che Vodre Signorie Illudriflìme m’ac- 
cordino còlla loro approvazione il benigno 
loro compatimento i 

LET- 
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LETTERA II. 

T Re memorabili trafmìgrazioni di popoli 
Mercantili ritrovo nelle litoide. Colla 
fforta di quelle vediamo , Illuftrifllmi Signo- 
ri , qual bene , o male abbia apporta- 
to quella claffe di perlone cotanto mal ve- 
duta da molti ne’paefi dov’è andata a fta- 
bilirfi , 

La prima fu quella degli Aquilejefi , che 
portarono in quelle Ifole colle Scienze del 
Commercio, e della Navigazione le Arti ; 
e con quelle, e colle loro opulenze contribui- 
rono fopra tutte le altre Nazioni , che qui fi 
rifuggirono, alla nafcita, ed all’ingrandimen- 
to di quella Città dominante, ed alla poten- 
za di quella invitta immortale Repubblica , 
con molta gloria della fua originaria li- 
bertà . 

La feconda è quella de’ Fiamminghi , paf- 
futi in Olanda, e in Inghilterra. Mentre le 
Città Anfeatiche ( come vedremo nelle me- 
morie, che di effe ho raccolte) erano padro, 
ne del traffico, e della Navigazione di gran 
parte dell’Europa, v’ erano alcune manifattu- 
re in diverte parti d’Olanda. La invenzione 
della pefca delle Aringhe, come accennai , 

e la 


c 


- 


Digitized by Google 



i54 Lettera’ 
fi la rovina del Commercio di Bruges j au- 
mentarono alquanto quello dell’Olanda; mi 
quello era poca cofa in paragone de’vantaggi 
che le derivarono dalla diluzione di quello 
di Anverfa . Quella gran quantità di gen- 
te, che ufcì delle Provincie de’ Paefi Balli , 
con quelle sì grandi ricchezze , che di là 
trafportarono , ( fenza parlare di quelli, che 
v’andarono d’altri Paeft per godere la liber- 
tà di cofcienza) fu necelfariamente obbligata 
a proccurarfi col mezzo del Commercio del 
Mare le cofe neceffarie alla vita : giacché 
era di poca ellenfione il paefe, ch’erano ve- 
nuti ad abitare; e icarfeggiava anco affai del- 
le cole neceffarie. Quefta lìerilità dell’Olan- 
da è Hata una delle principali caufe del fuo 
grande Commercio ; poiché l’innumerabile po- 
polo ivi rifuggito non ebbe altro modo di 
vivere, e di lupplire alle grolfe tanfe , che 
gli convenne fovente pagare per difendere 
la propria libertà, contra gli Spagnuoli. 

,, E’ impa»eggiabile [dice 1’ Autore delle 
„ memorie fopra il Commercio degl’ Olan- 
„ defi, eh’ è Frsncefe , [a]) è impareggiabi- 
,, le ciò che gli Olande!! hanno facto col 
,, mezzo del Commercio ; e farà Tempre un 
„ oggetto di ammirilzione , che un pugno di 
,, Mercanti rifuggiti in un picciolo paefe , 

» cui 


(a) Meiuoires fur le Commerce des Holandoi*. 
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cui mancava perfino il neceflario nutrimen.» 
„ to pe’ luoi nuovi abitanti , abbia abbattuta 
„ la {terminata potenza della Monarchia Spa- 
„ gnuola: l’abbiano obbligata a chieder lo- 
„ ro la pace; ed abbiano fondato uno Stato 
„ così potente, come lo veggiam oggidì (a), 
„ divenuto, il quale forma in certa maniera 
„ 1’ equilibrio di tutte le altre potenze dell’ 
„ Europa < Quello però ch’è piti ammirabi- 
„ le, e forprendente fi è , che la guerra non 
„ interruppe il loro Commercio e che an. 
,, zi nel maggior calore dì efla gittarono le 
„ fondamenta di quello delle Indie Orienta- 
j, li, e delle cofte dell’ Africa; e malgrado 
„ tutte le precauzioni' degli Spagnuoli , fep- 
„ pero negoziare con elfi; il che gli ajutò 
5 , a foftenere la guerra . Gli fiati Generali 
„ delle Provincie unite vedendo , che l’in. 
„ dufiria di qnefii Mercanri era di così for- 
j, te foccorfo alla Repubblica, gli protefie- 
* ro, e favorirono in tutte le cofe / e può 
,, dirli che lenza di efii avrebbe durato fati- 
„ ca quella Repubblica a terminare la guer. 
„ ra così gloriofamente , Ecco ciò, che può 
„ pel bene d’uno Stato un Commercio con- 
„ dotto con prudenza , e da abili Negozian- 
„ ti , che fono protetti fenza cflcre vin« 
j, colati. “ 

Se. 


(a) Cioè nell’ anno 1717. 


Lettera 

Seguì a’ tempi de’ noftri Padri (a) la fa* 
mola efpulfione degli Eretici Francefi , che 
il religiofo zelo di Luigi XIV. volle cac- 
ciar dalla Francia ( b) • e difperfi quelli per 
l’Olanda , Inghilterra, Salfonia, e Pruflia , 
c per molte altre Città della Germania , 
fparfero dappertutto 1’ induftria , e lo fpirito 
della loro Nazione. 

Io non entrerò qui a difapprovare la con- 
dotta d’ un sì grande Monarca, il quale me- 
rita anzi tutte le lodi per avere antepofto ■ 
a’riguardi Politici, que’ della Religione, nè 
cercherò con quali altri mezzi poteffe egli 
opporfi ad un cosi impetuofo torrente y poi- 
ché quantunque con forti ragioni , e coti 
graviflime autorità potetti ciò fare, ufeirei 
però dell’argomento, eh’ io tratto i Mi ri. 
ftrignerò adunque a dimoftrare quali vantag. 
gj abbia avuto la Francia dallo sbandir tan- i 
te famiglie, e quali danni abbiano apporta- 
to quelle ai paefi , ne’quali furono accolte : 
il che farò con le parole dell’llluftre Storico 
Voltaire. (c)„ Quali cinquanta mila fami. 

„ glie in tre anni di tempo ufeirono dai 
„ Regno, c furono dappoi feguite da altre. 

1 „ Effe 


(a) L’ anno 1685. 

(b) Cafoni Parte II. p. 62. 

( c ) Le Siede de Louis XIV. Berlin. 1735. 
pa £. 247. 
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„ Effe andarono a porcare agli Stranieri le 
„ Arti, le Manifatture, la ricchezza: quali 
„ tutto il Nord dell’ Allemagna , paefe an» 
„ cora felvaggio , e fenza induflria , ricc* 
„ vette una nuova faccia da ^quella moltitu- 
„ dine trafpiantata / la quale popolò delle 
„ intiere Città . Le Stoffe i Paffamani , i 
„ Cappelli, le Calzette, che per lo innanzi li 
„ comperavano dalla Francia , furono fabbri- 
,, cate da effi . Un borgo intiero di Londra 
„ fu popolato d* Operaj di Seta Francefi j 
„ altri portarono 1’ Arte di perfezionare i 
,, Criflalli , che allora lì perdette in Fran- 
,, eia; e ritrovafi ancora affai comunemente 
,, nell’ Allemagna l’ oro , che i rifuggiti vi 
„ fparfero. Così la Francia perdette cinque» 
,, cento mila abitanti , una quantità prodi» 
„ giofa di danaro, e foprattutto alcune Ar» 
„ ti , delle quali i fuoi nemici fi arricchì» 
„ rono. ** t 

Paffo ora a provare la propofizione avan- 
zata nella precedente mia lettera in onore 
della Mercatura, e degli Artefici , che ad 
effa cooperano, adducendo delle teflimonian» 
ze valevoli a far infuperbire anco quelli , 
che foffero coftituiti nelle dignità più fu» 
blimi . 

Il Regnante Re di Pruffia , il cui folo 
nome fa il fuo elogio, ha voluto di propria 
mano manifeftare al Mondo tutta la fua Rea- 
le gratitudine , ed affezione ad un popolo , 
Tomo IP. R che 
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che recò tanti benefizj a’ fuoi Stati . Sono, „ 
certo che non s’ annoieranno i miei leggito- 
ri, e che faranno quelle riflefiioni , che me- 
rita il feguente difcorfo/ giacché finalmente 
egli è un Re che fcrive(a). 

„ Soppraggiunfe un avvenimento favorevo- 
„ le, che avanzò confiderabilmente i proget- 
„ ti del grand’ Elettore; Luigi XIV. rivocò 
„ l’Editto di Nantes (nel 1Ò84. ) e trecen- 
„ to mila Francefi almeno ulcirono da quel 
„ Regno , e (Tendo i pili ricchi pattati in In- 
„ ghilterra, ed in Olanda, ed i pili pove- 
„ ri, ma i pili induftriofi rifuggiti nel Braq- 
„ demburgo in numero di Ventimila incir- 
if ca. Contribuirono quelli a ripopolare le 
„ noftre Città deferte , e ci portarono tutte 
,, le Manifatture, che ci mancavano . 

„ Affine di giudicare de’ vantaggi, che ri* 

„ fondarono allo Stato da quella Colonia , 

„ è neceffario d’entrare in alcune particola* 

„ rità per vedere ciò ch’erano le noftre Ma- 
„ nifatture avanti la guerra di 30. anni ; e ciò , 

„ che diventarono dopo la rivocazione dell’ 

Editto di Nantes . 

,, Il noftro commercio s’aggirava antica- 
,, mente fulla vendita de’ nofiri grani , del 
„ vino, e delle lane: alcune Manifatture di 


mm ' ■ ■■■ ■■ ■ ■ ■■ I . 1 -• — 
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( a ) Suite des Memoires pur fervir a 1 ’ Hift. de 
Brandeburg , de main du Maitre 1730; 
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t panni fuflifiono ancora ; ma effe non era» 
,, no confiderabili . Non v’erano al tempo di 
„ Giovanni Cicerone (a) che 700. Manifat- 
„ tori in tutto il Paefei Durante la riggen- 
„ za di Gioachino li. Duca d’ Alba era op» 
„ preffa tirannicamente la libertà de’ Fiam- 
„ minghi/ e la faggia Elifabetta Regina d’ 
„ Inghilterra fi prevalfe della pazzia de’fuoi 
„ nemici facendo paffare ne’ Tuoi Stati gli 
„ operaj di Gand, e di Bruges/ i quali la- 
„ vorarono le lane d’Inghilterra; ed ottenerci 
„ che le ne proibiffe 1’ ufcita . 

„ I noftri operaj non avevano fatto fino ai 
a quel tempo buoni panni , che col melchiare 'le 
„ lane Inglefi colle nofire/ e poiché inco» 
,, minciarono quelle a mancare, i nofiri pan» 
„ ni vennero in decadenza. Gli Elettori di 
„ Saffonia Augufio, e Crifiiano, feguirono 
„ l’efempio della Regina Elifabetta, inviran- 
„ do nei loro paefi gli operaj Fiamminghi 4 
„ che rendettero le loro Manifatture fiori* 
„ de. La mancanza di lane ftraniere, la de- 
„ cadenza delle nofire Manifatture, e l’ ac - 
„ crefcimento di quelle de’ nofiri vicini , av- 
„ veZzfr la Nobiltà di Brandemburgo a ven» 
„ dere le fue lane agli ftranieri : il che di» 
„ ftruffe quafi intieramente le nofire fabbri- 
„ che. Gian-Sigilmondo per farle riforgere , 

Ri „ proi» 


(a) Morì l’anno 1479. 
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„ proibì 1’ ingrelfo de’ panni ftranieri nei % 

„ Suoi Stati y ma quella proibizione divenne 
„ puerile, perciocché le fabbriche di Bran- 
„ demburgo non potevano fomminiflrare i 
„ panni, de’quali abbisognava il paefe ; il che 
„ l’ obbligava a riccorrere all’ induftria dei 
„ vicini. V’ è grande apparenza, che fi a* 

„ vrebbe fatto ricorfo ad alcuni efpedieivti 
„ più felici* ma lopravvenne la guerra di 
„ 30. anni, che rovefeiò i progetti, le Ma- / \ 
nifatture, e lo Stato. I 

„ Pervenuto alla reggenza Federico -Gu. 

„ glieimo [a] non fi facevano in quelli pae- 
„ fi nè cappelli, nè calze, nè alcuna lorta 
„ di Stoffe di lana. La induftria dei France- 
„ fi ci arricchì di tutte quelle Manifatture, 

„ Effi ftabilirono delle fabbriche di panni , 
f , Saglie, Stamine, picciole Stoffe , Droghet- 
„ ti, Grifette, Creponi, Berrette , e Calze 
M lavorate a Telajo, Cappelli di Caftore , 

„ di Conigli, e di pelo di lepre , e delle 
„ tinture d’ ogni Specie . Alcuni di que’ ri- 
ti fuggiti fi fecero mercanti , e vendettero a 
„ minuto la induftria degli altri . Berlino 
„ ebbe degli Orefici , dei Giojellieri , degli 
„ Orjolaj, degli Scultori: ed i Francefi, che 
„ fi ftabilirono nel paefe piano vi coltivato- 

„ no 


(a) L’anno 1640. 
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jj no 11 Tabacco, e fecero nafeere dei frut- 
„ ti, e de’ legumi eccellenti nelle terre arc- 
„ nofe, che per la loro cura diventarono 
„ Orti ammirabili. II GrJnd’ Elettore , per 
„ incoraggiare una Colonia così utile, le af. 
„ fegnò un’annua penfione di quaranta mila 
„ Scudi, che ancora e(Ta gode.- 

„ Così l’Elettorato fi ritrovò più florido 
„ verfo la fine della Reggenza di Federico- 
,, Guglielmo , di quello che fofle flato fot* 
„ to alcuno de’ Tuoi maggiori; e la grande 
„ aumentazione delle Manifatture eflefe i 
„ rami del Commercio, che girò col prò* 
„ greflb del tempo fopra le noftre biade, fo- 
*, pra le legna, fopra le ftoffe e. panni , e fo* 
„ pra i noflri fali. 

„ Tutte le nuove Colonie, che il Gran- 
„ de Elettore aveva flabilite * non furono 
„ veramente floride , che fotto Federico . [«] 
,, Noi ebbimo allora una Manifattura di 
„ Tapezzerie eguale a quella di Bruxelles ; 
„ i noflri fpecchj di Neufladt forpaffarono 
„ colla loro bianchezza quelli di Venezia ; 
„ l’armata fu veflita de’ noflri proprj panni . 
„ L’ anno 1700. le Truppe cangiarono ar- 
„ me: s’abolì l’ufo delle piche; e l’infan- 
„ feria ebbe dei fucili ; la Cavalleria non 

R 3 „ con* 


(a) Federico f. Re di PrufTia pervenne alla Reg- 
genza l’anno 1688. 
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„ confervò della fua armatura, che la Co* 
„ razza , e le fi diedero degli abiti d’ ordj. 
„ nanza.“ 

Chi voleffe vedere le felici confeguenze 
delle induftrie delle Colonie FranccG rifug- 
gite negli Stati del Re di Pruffia potrà ve- 
derle annoverate dalla rteffa penna Reale , 
Vedrà una Corte divenuta numcrofa, e bril- 
lante; abbondanza di danaro; ludo nelle li- 
vree, negli abiti, negli equipaggi, nelle fab- 
briche: vedrà chiamati al fervigio del Re i 
più abili architetti d’ Europa : vedrà intro- 
dotta , per ornamento dell’ Archi tettnra , la 
Scultura, ed innalzate, o ingrandite fontuo- 
•fiflime fabbriche, che abbellirono la Città di 
Berlino, le Cartella, le Cafe di delizia, e 4 
i Giardini Reali, 

„ Le belle Arti ( fono parole dello ftefip 
,, Regio Scrittore ) figlie dell’ abbondanza , 
„ principiarono a fiorire. Ciò che v’ebbe di 
„ più confiderabile , e ciò che intereffa più 
„ i progredì dello fpirito umano, fu la fon- 
„ dazione dell’Accademia Reale delle Scien- 
„ ze nell’anno 1700.“ 

Mi rerta ancora un’ oflervazione da fare 
fopra la buona indole de’ Mercanti Francefi , 
> che , quantunque difcacciati conlervarono lo 
fteffo innato affetto verfo la loro Patria. Di 
quello ne abbiamo una pubblica teftimonian- 
za dallo rtcfl'o M. Savary , editore del Di- 
zionario di Cn *:mercio, che trasferitofi in 

Olan- 
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Olanda ebbe ordine dal fratello , che n’era l’Au- 
tore, di comperare tutti i libri di Commercio 
ivi ftampati, e di raccogliere le memorie ^più 
eltefe fopra il Negozio dell’Olanda . 

„ Egli fu, dice l’editore; più felice che 
„ non ifperava. La raccolta dei libri fu am- 
„ pia ; e quanto alle memorie fu ajutato da 
„ alcuni abili Negozianti, amici del di lui 
„ Genitore, che ritrovò all’ Aja, ov’ erano 
„ pattati dopo la ri vocazione dell’Editto di 
„ Nantes. Egli fu perfettamente inftruito a 
„ viva voce, ed anche in ii'cricto, di tutto 
„ ciò , che egli poteva deliderar di lapere fo- 
„ pra quella materia . Quelli generofx rifug- 
„ giti, commofli più di quanto dir fe fte 
„ pofla, dall’amore della lor Patria ; a tal 

che non celiavano di inoltrarne il dolore; 
„ e fedeli alla memoria del loro antico ami- 
„ co, vollero contribuire alla perfezione d’un 
„ Opera, in cui un figlio di M. Savary tra- 
„ vagiiava , e che poteva eflere utile a’ loro 
„ compatriotti , u 

Non è però quella la fola lode che gia- 
llamente halli a dare a’ Mercanti, nè quella 
è la fola dote che fuole ornar gli animi lo- 
ro. Vi darò ben io a vedere , IllultrùTim! Si- 
gnori, le lìngolari prerogative di quella claffie 
di perfone.* e vedrete fe con verità le chiamo 
Angolari . Intanto raccomandandomi rella vo- 
Itra ftimatittima grazia, mi dichiaro con tut- 
to l’Offequio. 

R 4 LET- 
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LETTERA III. 

C Erti difcorfi, che hanno per oggetto it 
difereditare nell’ animo degli uomini 1* 
onorato, e benemerito ordine de’ Mercanti , 
benché privi fieno di fondamento, forprendo- 
no però talvolta le menti anche più ben 
difpofte, e fi prefentano talvolta con colori 
così maligni, che rendono fofpetta la loro* 
condotta , ed i loro più innocenti ricorfi . 
Avremo, oltre gli efempli addotti, occafione 
di vedere quanto l’opera loro fu Tempre pro- 
ficua a tutti gli Stati , e come furono Tem- 
pre quai fudditi utili, e fedeli riguardati con 
parziale affezione in tutti i differenti Go- 
verni . 

I Mercanti di fatto Tonò per profeffione 
gente fedele, e pacifica, nè fi ritrova alcun 
efempio nelle Storie antiche , o moderne , 
ch’effi giammai abbiano turbato alcuno Sta- 
to. Abbiamo degli efempj di fedizioni, e di 
ribellioni tentate, ed effettuate da ogni or- 
dine di perfone, e nobili, e libere, e fervi- 
li, c villane: e perfin traile donne vi furon 
quelle che furon capaci di macchinar fedi- 
zioni . Ma i Mercatanti formano una focietà 
vincolata dalla religione naturale , i cui 

dogmi 
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dogmi fono la giuftizia, e la probità. Egli 
è un prodigio il vedere una Società innume- 
rabile di gente diverfa di religione , d’ indo- 
le, e di coftumi, vivere colle fleffe leggi , 
fotto tutti i differenti Governi, e Religioni • 
fotto tutti i Climi r ed in tutte le quattro 
parti del Mondo. 

Da’ Mercatanti non poflono mai derivare 
configlj perntciofi allo Stato . Effi non ricer- 
cano che protezione, e libertà, non già per 
operar tutto a loro talento, mentre iarebbe 
quello un libertinaggio, che potrtbb’ elfere 
perniciofo allo Stato, ma ricercano una li- 
bertà eh’ è Tempre l'oggetta alle leggi, e che 
gl' induce a far ciò lolamcnte , che dalle leg- 
gi è permeffo fenza pregiudizio del pubbli- 
co, nè del privato; e cercano una protezio- 
ne , che gli difenda dalle velfazioni , dalle 
«ftorfioBi , e dagli angariatori , tanto negli 
Stati del proprio Principe , quanto prelfo 
gli Stranieri co' quali fanno il loro Com- 
mercio. 

Nè folamente fra* fudditi non v’ ha chi a- 
mi , e cerchi la pace più dei Mercanti; ma 
non v’ha nemmeno chi più di effi Ila fom- 
meffo alle leggi , e dia meno gelofia , ed oc- 
cupazione al Principe, ed aiMagiftrati. Ec- 
cone una molto cofpìcua, c convincente pro- 
va . Defiderando fpontaneamente il Duca di Bor- 
gogna, pronipote di Luigi XIV. e Padre del 
Regnante Luigi XV. prima di pervenire al 

govcr- 
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governo del Regno, di cui era erede pre- 
suntivo, informarli dello fiato della Francia in 
ciò , che riguardava così il Governo Eccle- 
fiafiico e Militare , come la Giufiizia , le 
Rendite, il Commercio, le Manifatture, il 
numero, ed indole degli abitanti, cui pare- 
va defiinato dalla Divina Providenza a dover 
imperare/ ottenne dal fuo Avolo, che dovef- 
fero informarlo tutti i Governatori, ed i So- 
prantendenti alle Provincie, c fece fpedire 
ad efli le irruzioni nell’anno 1697. 

Qui però prima di tutto mi rivolgo a 
quelli che s’ annojano tal volta delle mie ri- 
petizioni , della neceffità delle quali renderò 
conto altrove; e gli prego a foffrire, eh’ io 
riferifea un po più precifamente ciò che al- 
trove foltanto accennai. 

E già] noto , che la Città di Lione è 
la più Mercantile della Francia , di cui 
chiamafi la porta d’ oro . Nella memoria 
ertela da M. Lambert di Stcrbigni , fopran- 
tendente della Generalità di Lione, dopo d* 
aver egli deferitta 1 ampiezza, e i confini 
della Generalità, e detto ciò che fpetta al clima, 
al terreno, a’monti, a’piani , a’bofchi , a’ prò- 
dotti, alle miniere, ed a’ fiumi parta alla po- 
polazione, ed al carattere de’Lionefì.,, Lio- 
„ ne, die’ egli ( a ), offendo una Città tutta 

,, mer- 


( a ) Etac de la France par M. le Comte de 
Boulainvilliers . Tom. VII. pag. 231. 
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„ mercantile , lo fpirito di quella profeffio- 
„ ne vi regna pili , che in alcun altro luo- 
„ go : vi li ritrova dell’indullria , e docili- 
„ lità ; e molto attaccamento all’ordine de- 
„ gli affari, ed all’interelTe, ma non v’è al- 
„ crina Città di tale importanza, che fia co- 
„ sì facile da governare. Una delle ragioni 
„ fi è, che non vi fono peritine d’alto ran- 
„ go/ ed un altra fi è la ricchezza delle 
„ perfone particolari , la quale fa che per 
„ proprio interelfe temono tutti gli avveni- 
„ menti violenti. La moltitudine fuffifte col- 
„ la occupazione, e col lavoro, che lor fom- 
„ miniftrano i Mercanti ricchi; cd entrano 
,, nella ftelTa difpolizione : a tal che nulla 
„ v’é da temere da quella Città finattanto- 
„ chè avrà del lavoro, e fi preverrà la Ca? 
„ reflia . ** 

Vediamo il contrappofto d’ una Città nel* 
la fteffa Provincia, ma mancante di Com- 
mercio / la cui defcrizione l'uccede imme- 
diatamente a quella di Lione . „ A 'Villa 
„ Franca de Beaujolois gli fpiriti fono eftre- 
„ inamente vivi, e quella vivacità Unendoli 
„ ad una infingardaggine naturale, ed al gu- 
„ Ilo del piacere, produce in quella Città 
„ delle divifioni intelline delle gelofie , e 
„ delle cattive maniere di procedere. “ 

Siami qui permelfo di riferire , giacché 
parlai di Villa Franca , di e bizzarre leg- 
gi di quella Città , benché non abbiano 

pun- 


J 
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punto che fare coll’argomento ch’io tratto. U Um- 
berto IV. Signore di Beaujeu , che diede il 
terreno per fabbricarla nel principio > del do* 
diccfimo Secolo, col cenfo di tre danari per* 
tefla; tra gli altri privilegj, che le accordò 
per allettare le perlone ad abitarla , diede ai 
mariti quello di poter battere le loro mogli 
fino alla effufione di (angue, lenza edere procei* 
fati. V’è pure nel Tuo territorio un ulo af. 
fatto Angolare nella raccolta dei grani . La 
fa il minuto popolo quando egli la giudica 
opportuna, e fenza licenza del proprietario; 
egli taglia la biada, la lega, e fi paga egli 
fleffb dell’opera, trafportando il decimo fa- 
feio: il che chiamali far Cberpìlle . Se il 
padrone del Campo s’avviiaffe d’opporfi (men- 
tre in effetto il diffipamento è grande) ov-‘ 
vero fe il popolo dubitaffe ch’egli prendefle 
qualche precauzione/ o matura, o immatu- 
ra, la biada farebbe toflo ragliata* Ma ri- 
torniamo al noflro argomento. 

Nelle guerre Civili , e nelle turbolenze 
delle rivoluzioni in cui deve ognuno per ne- 
ceffirà dichiararli, non vifenoche agli agricol- 
tori, ed i Mercanti, i quali indifferenti per 
ogni partito afpirano alia quiete, ed alla pa- 
ce. Di quello ne abbiamo uua teftimonianza 
da Cicerone, ii quale fece quella offervazio- 
ne nelle turbolenze che cambiarono la ccrfli- 
tuzione della Romana Repubblica .* „ Quai 
„ fon coloro, dic’egli , fcrivendo ad Attico’, 

„ che 
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„ che formano il Maggior partito? Saranno 
„ quelli forfè le genti di Commercio, e del- 
„ la Campagna? Non c’immaginiamo nep- 
,, pure , che fiano oppofle alla Monarchia 
,, così fatte perfone, a cui tutti i Governi 
„ fono eguali allorché fono tranquilli.**; 

Quella maifima viene così confermata dal Ca- 
valier Tempie (<»)••„ La terza ficurezza de’ 
„ Principi, e degli Stati confile nell’ inco- 
„ raggiare e nell’ introdurre quanto è poflibi- 
„ le, l’ indudria , e l’economia ne’ paefi eh’ 
,, efli governano, mentre i buoni economi , 
„ e gl’induflriofi fono ordinariamente parti- 
,, giani ed amici del Governo ch’è gii ftabi- 
„ lito ; a differenza de’ prodighi, é degli o. 
„ ziofi che fono pericolofi , tanto a cagione 
,, del loro umore, quanto per motivo dtlle 
„ loro neceflità.** 

Ognun fa quanto tutti i Principi mal fof. 
frano nei loro Stati i fudditi degli altri Prin- 
cipi , contro de’ quali fanno la guerra così 
offenfiva, come difenfiva . I Turchi fingo- 
larmente nelle occafioni di qualche rottura 
co’ Principi Criltiani perdono d’ ordinario il 
rifpetto ai loro Ambafciatori , Refidenti, ed 
Agenti .' e pure non fanno alcun paffo, per 

quan- 


(a; Eflai ec. pag. 40. 
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quanto aflerifce il Signor Ricaut(rf), giam- 
mai che pregiudichi alla facoltà dei Mercan- 
ti fudditi di quel Principe, contro il quale 
hanno mal animo. Gli aflomigliano, die’ e- 
gli, alle Api innocenti , ingegnolé, diligenti, 
ed utili , che portano il mele nel favo , e 
dicono che fono meritevoli di pietà , e di 
protezioni . 

Ma quand’anche i Mercanti non foffero 
pacifici per indole , debbono efferlo per ne- 
ceffità* e perciò divengono poi tali per abi- 
to , e per coflume , ed influirono i loro fen- 
timenti pacifici in tutte le Società nelle qua- 
li efiì vivono, e fanno fiorire il Commer- 
cio.,, Il Commercio (dice il celebre Auto- 
„ re dello Spirito delle leggi ( b )) guarifee 
„ da molti pregiudizi diftruggitori / ed è 
„ quali una regola generale, che dovunque vi 
„ fono coflumi dolci v’è commercio, e che 
„ dovunque v’ha commercio ivi ritrovanfì dei 
„ coflumi dolci. Non flavi adunque chi flu- 
- j, pi fca 


( a ) Stato dell' Impero Ottomano l\b. I. Paolo 
Ricaut Cavaliere Inglefe morto l’anno 1700. gran 
viaggiatore, Ambafciatore per alcuni anni appretto 
Maometto IV. e undici anni Confole a Smirne . 
Ebbe cofpicui impieghi fotto Carlo II. Jacopo 
li. e Guglielmo III. La fua op^ra è molto (li- 
mata . 

(b) Efprit des Loix Liv. XX. Chap. I. 


I 


Terza. vji 
„ pifca ( parla 1* Autore dei Francefi Tuoi 
n Compatriota ) fe i noftri coflumi fono 
„ meno feroci , di quello eh’ erano una voi- 
„ ta. Il Commercio ha fattosi, chela cono- 
„ feenza de’ coltumi di tutte le Nazioni ha 
„ penetrato dappertutto; e ch’elfendofi que- 
v fti paragonati fra loro ne fono rifultati 
„ de’ gran beni . “ E apprelfo foggiugne (a): 
„ L’effetto naturale del Commercio è il di- 
„ fporre gli uomini alla pace Due Nazio- 
n ni, che negoziano infieme, li rendono reci- 
„ procamente dipendenti ; fe l’ una ha inte- 
„ relfe di comperare ,• 1’ altra ha .interclfe di 
„ vendere: e tutte le unioni fon fondate fo- 
„ pra bifogni reciprochi. “ 

Malgrado però quelle innegabili verità 
hanno i Mercanti la difgrazia di ritrovare 
parecchie perfone che gli malignano. Il com- 
modo con cui molti tra elfi vivono fecondo 
il loro il loro flato, e le loro fortune ,- è 
per mia opinione , la forgente principale dell’ 
animofità, che contro elfi regna. Siccome la 
loro condizione non gl’ impegna nelle fpefe 
di equipaggj, ed altre efterne,, ma difpendio- 
fe apparenze , che fono uccellar; diftintivi 
delle perfone nobili , o di chi pretende d’ 
effer tale ; cosi la loro fpefa confile nella puli- 
zia , o , parlando di alcuni , nel luffo del ve- 
nire, • 


(a) Chap. II. 
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(lire, o delle loro Cafe , che d'ordinario 
fon umili, ed angufle/ e quello viene da cf« 
fi conlìderato come un onello piacere , e ne- 
cedario lollievo alle loro incelfanci applica- 
zioni. Ma che? Queglino che ad efii fono 
fupcriori in fortune , s’immaginano che ciò 
nafea ne’ Mercantanti da un defiderio d’ugua- 
gliarfi a loro; e gli altri che non poflono , 
o per mancanza di beni di fortuna , o per 
non elfere induflriofi , godere gli (ledi como- 
di, cuoprono quell' univerfale paflione ( ch’è 
però propria degli fpiriti Badi , e chiamali 
invidia ) colle folite declamazioni centra il 
lnlfo de* Mercanti , quali come fe fodero i 
foli Mercanti, e tra efli tutti univerfalmen- 
te tinti di quella pece. Ma fi può ben ap- 
plicare a chi così penfa ciò che (la fcritto 
in S. Giovanni .* Qui fine hoc peccato ejl , 
pritnus in illos làpide m mittal . (a) 

Ma di quella invidiata felicità di cui go- 
dono i Mercatanti può indubitamente parteci- 
pare ognuno, folchè il voglia, e folchè^fappia 
procuracela con quegli onefti, e lodevoli mez- 
zi che vengono proporti da un veramente af- 
fennato Scrittore; i cui fentimenti io qui 
voglio riferirvi. E’ quelli l’Autore (a) del 

pie- 


(a) Joan. Cap. Vili. v. 7. 

(b) Journal de Commerce Aout 1761. a Bru- 
xelles, pag. 8j. . 
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picciolo Trattato della Felicità in tutti gli 
Stati della vita, impreffo in fine della Tra- 
duzione Francete dell’educazione de’FanciuL 
li del celebre Locke.,, Egli adunque afleri- 
„ fce, fecondochè conformano i Giornalifli di 
„ Bruxelles, che tra tutti gli fiati della 
„ vita , il Commercio è quello in cui fi 
„ può incontrare più facilmente la felicità , 
„ perchè è quello che dà le maggiori corno. 
„ dità. Egli è certo che quello fiato è qucl- 
„ lo in cui è più facile d’ effere felici , ma 
„ ciò non avvien già perch’eflo proccuri più 
„ comodità. Negoziante è in quello prò- 
„ pofito in una grande difianza dal Finan- 
„ ziere, e fe ■ ■ comodità della vita formaf- 
„ fero la feli >tà, le ultimo farebbe ficura- 
„ mente il p’ fortunato tra i Mortali; dac- 
„ chè in pcc . anni fenza rifchio, e lenza 
„ ttavaglio perviene all’ opulenza • e fe 
„ il primo ari iva alla richezza, è quella l’ef- 
„ fetto d’ un lungo, e continuo travaglio , 
„ dopo di aver fatto fronte a mille acciden- 
„ ti, e luperati mille ofiacoli. La vita d’un 
„ folo Uomo firnpre non vi conduce , è ne- 
„ ceffario talvolta il concorfo di due o tre 
„ Generazioni . Una guerra di cinque o fei 
„ anni rovefcia fovente quell’edifizio diFortu- 
„ na, che taluno per lo fpazio di vent’ anni 
„ avea tentato d’ innalzare. “ / 

„ Ma come adunque il Commercio con- 
Tomo IP. S „ duce 
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„ duce pili fieramente alla felicità di ogn’ 
„ altro ftato? Avvien ciò perch’egli è quel- 
„ lo tra tutti che preferita il più gran nu. 
f, mero d’ occafioni d’ efercitare la bene- 
,, ficenza , ovvero , eh’ è la fleffa cofa , 
„ di fare del bene ai fuoi fienili ; men" 
„ tr’ egli è incontraftabile , che la perfett 4 
„ felicità rifiede in Dio. Ora la bcneficcnz 4 
„ effendo il vero mezzo di approflimar 6 
,, quanto è poflibile la Natura Umana all 2 
„ Divina, quella è neceffariamcnte la ftrad 4 
„ della più perfetta felicità a cui l’Uomo 
„ poffa giugnere fopra la Terra/ e quindi 
,, ne fegue, che lo ftato che più favorifee 
„ quella eccellente pratica della Virtù, deve 
„ più che ogni altra condurre più ficuramcn» 
„ te alla Felicità. 

„ Bifogna provare prefen temente che il 
„ Commercio offerì fee continuamente delle 
„ occafioni di fare del bene a fuoi limili . 
,, Tutte le operazioni del gran Commercio 
„ dimandano il concorfo d’una moltitudine 
„ <T Uomini / il Negoziante che intrapren- 
„ de, o che dirigge le loro operazioni met< 
„ te tutti quelli Uomini in movimento , e 
„ gli alfocia , ma in maniera che egli foto 
„ fi carica de’ rifehi dell’ impjefa • qualunque 
„ fia il fuccelfo egli afticura ad efli fempre 
„ ricompenfa de’ loro travagli; e quand’anco 
„ egli perda , efti fono pagati de’ loro fala. 

» rj • 
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rj. In vanno fi opporrebbe, che i Mari- 
„ naj per efempio nella perdita totale d’ un 
„ Naviglio, e del fuo Carico, non hanno 
„ ad cfiger falarj. Ma efli hanno ricevuti an. 
„ ticipatamente il pagamento di due meli di 
„ falario, che loro fono pagati anco in cafo 
„ di Naufragio; efli fono flati nudriti du* 
„ rante tutto il viaggio a fpefe dell’ Arma. 
„ torc . In fine |fe riefee falvar qualche 
„ cofa dal Naufragio, egli è fubito applica* 
,, to al pagamento de’ loro falarj, e fono 
„ pagati delle giornate da efli impiegate a 
,, falvare le merci . 

„ Così in Francia i Marinaj ne* cafi di 
„ Naufragio non perdono • mentre oltre il 
„ loro nutrimento, hanno due mefi di fala- 
„ rj , e tutto ciò che fi ha potuto anticipa- 
», mente ad efli contribuire a quell’ oggetto. 
,, Ma tutti quelli che hanno travagliato alla 
„ coftruttura , al corredo del navilio , e ad 
„ armarlo, ( il che forma una moltitudine 
„ di Opera), d’ Artigiani , di Provvifionie- 
„ ri, di Mercanti, d’Uomini d’ogni fpezie) 

, traggono un profitto certo dall’ imprefa, 
1, qualunque fune il riufeimento . Lo fleflb 
», dicati delle Manifatture.* ilrifchio cade fo* 
„ pra il folo intraprenditore. Egli può perde. 
„ re, ma tutti quelli che egli impiega ficu- 
„ ramente guadagnano . E’ vero che fe i 
„ Negozianti fovcntc perdono, fi rovinano}, 
„ c per confeguenza il bene immenfo che 

V s z „ ri- 
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} , jilulta neceffariamente dalle loro operazio- 
,, ni imantinente ceffa : e quindi avviene , 

,, che i Governi illuminati non faprebbero 
>» impiegare troppa attenzione, o dare trop. 

„ po incorraggiamento ad una profeffione , 

„ che è così utile agli altri , anche allora 
»> quando è disfavorevole a quelli che la e» 

„ fercirano. 

,, Si opporrà forfè, come oflerva 1’ Au« 

„ tore citato al principio di quella memo. 

,, ria, che il difordine della fortuna d’ un 
„ Negoziante, e una prova, che quello Sta. 

,, to non conduce l'empre alla felicità : il che 
„ è vero* ma bifogna rifpondere con que- 
,, Ho Autore, che il Negoziante divide co. * 
»> B 1 ^ altri flati le difgrazie che vanno unite 
»» all umana condizione ; e che finalmente , 
„ non v’ha alcuno flabilimento nel Mondo j 
?» che ” on a kbia i fuoi particolari inconvc» 

» Jjl'jL! 11 * * cfaminare ciafcun altra prò. 

,, fefuonc, e fe ne ritroveranno ad ogni paf. 

?» fo. La queflione però non è di ritrovare 
„ in quello Mondo una maniera di efifle. 
i* re lenza inconvenienti , e perfettamente 
>> tei J£ c giacché una fuprema felicità non 
„ daffi fopra la Terra; ma la queflione 
?» coniate nel ritrovare quella profeffione , 

*» in cui compenfati i vantaggi co’ difa« 

»» vantaggi fi ritrovi maggior iomma di fc 

licita. 

?» ittrprefe del Commercio anche al- 

» lor 
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51 Ior quando non fono favorevoli a quell! 
„ che le formano, fono utili agli altri, coti 
i, piu forte ragione il faranno quando fo- 
„ no favorevoli a’ primi ; poiché dfeHdò 

„ piìi Confidcrabile per effi 1* utilità, vieti 

, queda ad edenderfi infenfibilmente fopra 
„ un piti gran numero di perfone. L’ In- 

j, traprenditore, elle vi è riufeito acere- 

te , c moltiplica le fue imprefe : Si 
fono veduti de’ Negozianti anche in Fran- 
„ eia , ove il Commercio è meno edefo , e 
„ meno confiderato che nel redo dell’Euro- 
„ pa , dare continuamente impiego a cin- 
„ que o fecento Uomini in mare, e ad una 
„ moltitudine d’Operaj, d’Artigiani, di Fab- 
„ bricatori^ e in Una parola, d’uomini di 
„ ogni fpecie in Terra. Ma fi dirà, che i 
„ Negozianti in tutto quello non si proponi 
„ gono che il loro proprio vantaggio, e che 
„ fe ritrovafi legato quello degli altri , que- 
„ do non è il motivo principale che gli de- 
„ termina, ma che non confultano, che il Io- 
„ ro interelTc. Egli è facile il rifpondere : 
„ Se i Negozianti confultano il loro interefle 
„ queda loro rifoluzione è comune a tutti 
gli Uomini in generale di qualunque con- 
dizione edi fieno. Egli è chiaro che le 
perfone private le cui facoltà hanno fem- 
pre i loro confini , non potrebbero indurli 
a far lavorare un sì gran numero d’Uomi* 
ni fenza la fpcranza d’un avvantaggio per- 

S 3 „ fc- 
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fonale, e indipendente dall’onore d’effer 
utile agli altri . Ma egli bada che fi rico. 
nofca , che le operazioni del 'Commercio 
fono utili a un gran numero d’ uomini , 
qualunque ne lia la riufcita per rifpetto 
al Negoziante, purché fuflida la propofi. 
zione eh’ è 1’ oggetto di quella memoria , 
cioè a dire , che la profeflione che fa del 
bene a un più gran numero di perfone è 
quella che deve avere una maggiore por- 
zione di felicità. 

„ Quantunque per altro il Negoziante , 
come tutti gli altri uomini, propongafi dap- 
principio il fuo comodo, è però cofa mol- 
to aggradevole per elTo il non poter fon- 
darlo che fopra quello degli altri, elfendo- 
vi tante altre Profeflioni che non procu- 
rano il comodo a quelli che le efercitano 
fe non con la difgrazia de’ loro limili. L* 
amore di sè fletto che bifogna ben diftin- 
guere dall’ amor proprio , poiché non è 
quello efclufivo come quedo , lungi dall’ 
edere un male, è anzi la regola, e la mi- 
fura dell’amore del proffimo. La Religione 
Criitiana che in qualche maniera innalza 
l’ Uomo al di fopra di sè deffo, ha confa- 
crato quedo bel precetto della legge Na- 
turale, ordinando d’amare il fuo prodìmo 
corre, fe deffo. 

,, Ma quando il Negoziante pervenuto a 
una fortuna confiderabile fi fente ftrafeina- 
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„ to dall'amore d’ una vita dolce e tranquil- 
„ la, e follecitato a ritirarli dal Caos degl* 
„ affari per non vivere più che per sè , pe’ 
„ Tuoi parenti ed amici, non merita egli i 
„ maggiori Elogi, quando tuttavia retta in 
„ mezzo agli affari, e vi retta per quelli 
„ nobili motivi che egli così efprime ? 
„ Quanto a me io avrei tutte le ragioni di ri - 
„ tirarmi dal Commercio per mia propria fod- 
„ disfattone, ma fe [io prendo quefla rifolu - 
„ xione vi fard un gran numero d'uomini che 
„ patiranno a cagione del mio ritiro . 

„ Nè fi creda che il numero di quelli che 
„ penfano così {ìa infinitamente piccolo . 
„ Quella profefiione sì onorevole, malgrado 
„ l’invidia, ed i pregiudizi che tentano co- 
,, sì fovente di avvilirla , conta fra li fuoi 
„ membri una moltitudine di Filantropi (o). 
„ Non è maraviglia, che abbracciando ne- 
,, ceffariamente il commercio nelle fue opc- 
,, razioni la pubblica utilità, i Negozianti 
,, acquiftino infenfibilmente l’abitudine della 
„ beneficenza . Ora io gli veggo penetrati 
„ dalla miferia d’una Famiglia mancante di 
„ di tutto adottarne in qualche maniera i 
„ figliuoli , collocarne uno in un Banco , 
„ imbarcarne un’ altro fopra un Naviglio 

S 4 ,, per 


(a) Filantropi , cioè amici degli uomini , dal 
Greco f!\o; amicut , ed a&puTro; homo. 
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„ per farlo un’Uomo di Mare, farne patta- 
„ re un terzo nelle Colonie , e finalmente 
„ metterli tutti fulla ftrada del comodo , 
„ ed anco della Fortuna; ora gli veggo fta- 
„ bilire delle Manifatture unicamente per 
„ proccurare del lavoro ai poveri , e per 
„ conseguenza, a quell’ottimo fine impiegar 
„ anzi materie grezze che preparate , le qua- 
„ li dagli llranieri verrebbero fomminiflrate 
„ ad etti a miglior mercato . Quà uno di 
„ elfi compera da un Gentiluomo un Terre- 
„ no confiderabile/ fi fegna il contratto, il 
„ Venditore lo ligilla con le fue lacrime , 
„ il Compratore intenerito , e forprefo gli 
,, domanda qual fia il Soggetto del fuo do* 
„ lore ; non è egli molto crudel cofa , ri* 
„ fponde il Gentiluomo, 1 ’ ette re obbligato 
„ a vendere una Terra che dopo tanto tem- 
„ po appartiene alla mia Gafa per procurar- 
„ mi le quaranta mila Lire di contanti che 
„ voi mi date ? Il Negoziante lacera il 
„ contratto, e gli pretta le 40000. Lire . 
,, Là un altro Mercante, dietro alle trac- 
„ ce dal Divino Strozzi ( a), fi rallegra 

„con 


„(a) Il Sig. Strozzi ultimo della fuaCafa aveva 
„ 80000. Lire (cioè Ducati 20000. Effettivi Ve- 
„ neti ) di rendita ; ne (pendeva (ole 6000 . ( cioè 
,, Ducati effettivi Mille cinque tento) per sè , ed 
„ il retto in beneficare gli altri . Poco tempo avao- 

» ù 
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i, con uno de’ Tuoi amici d’aver trovato un 

j, nuovo mezzo d’effer Utile al fuo Paefe , 

„ piantando un ramo di Commercio, che dc- 
,, ve procurare una mercanzia di prima ne. 
„ ceffità, che mancava, e dar modo allo fpac- 
„ ciò d’ una derrata avvilita dalla fua trop- 
>» P° grande abbondanza; In una parola tut- 

, te le volte che vi fono delle difgrazie par- 
ticolari , o pubbliche da riparare , fi veg- 
„ gono impegnati i Negozianti a dare delle 
n prove di Umanità, di amore alla Patria, 
e di zelo. Nel 1755; dopo una Guerra 
„ lunga e rovinofa , ritrovandofi efaufte le 
’’ Finanze della Francia, alcuni Negozianti 
■ di S. Malò verfarono tutto a un tratto 
” nel Teforo Reale alcuni Milioni, e fai- 
„ varono il Regno . Nell’ ultima guerra 1 
„ Inghilterra fi ritrovò in una terribile fi* 
,, tuazlone , ed il fuo credito rovinato , era 
vicino a cadere* Un celebre Negoziante di 
, Londra porge la mano a quefto credito , lo 
foftiene, lo rialza , e lo raffoda . Mafenza fer- 

„ marfi 


ti la rovina di Lisbona , era paffato colà con 
,, tutti li fuoi beni. Quell’ Uomo , eh era forfè 
M unico, perì fotto le rovine di quella infelice Cit- 
,, tà. Pochi giorni avanti il fuo deplorabile fine , 
quello grand’Uomo fcriffe ad uno de’ fuoi Ami- 
' ci > Rallegrati meco: ho feoperto un nuovo 
mezzo di far del bene agli Uomini; Journal 
/franger, Aoujl 175?. 
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„ marfi a riunire tutti gli Aneddoti onore* 

„ voli al Commercio, ed a’Negozianti ( e- 
„ numerazione che avrebbe troppo 1’ afpet- 
„ to di Panegirico ) ne abbiamo già detto 
„ abbadanza per far vedere, che quella prò- 
„ feflìone è Tempre fulla firada della benefi- 
,, cenza , ed in confeguenza c quellajche deve 
„ condurre più licuramente alla felicità. Que- 
„ Ila fola confiderazione bada per darci 1’ 

„ autorità d’ indirizzare ai dettrattori del 
„ Commercio , ed agli avverfarj de’ Ne- 
„ gozianti quello verfo di non sò quale Poe* 

„ ta .[-] * 

àAvcrfus mercaturis deliriti , & antens . 

Non s’avrà adunque adire che fieno fon. 
date fopra la fola invidia le maldicenze tut* i 
te che vannofi dilfeminando contro i Mer- 
canti , perchè fanno ufo delle loro facoltà 
per menare una comoda vita ? So ben io , 
Illudridimi Signori, che Voi, i quali liete 
giullil&mi edimatori delle cofe , non entrate 
nel numero di così fatte appadionate perda- 
ne. Siami non pertanto da Voi permeflo che 
continui le mie rifledioni, Angolarmente fo- 
pra quello che chiamafi ludo ne’ Mercanti • 
il che, per non foverchiamente annojarvi , 

dif- 


(a) Hoxat. Ltb . n. Sem. ili. v. 107. 
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differirò alla fogliente mia lettera, dichiarai 
domi con piena (lima. 

LETTERA IV. 

D ovunque ritrovafi difuguaglianza di for- 
tune, ivi ritrovafi, e ritroverà® fem- 
pre ludo. Se le condizioni, e le fortune de- 
gli uomini fodero uguali , non vi farebbe 
ludo in luogo alcuno. Ma effendo imponibi- 
le conlervare qued’ uguaglianza per reprime- 
re gl’inconvenienti cagionati dal ludo, furo- 
no necedarie le leggi funtuarie: e l’antichi- 
tà di quefte prova appunto, che vi fu Tem- 
pre uno sfrenato defiderio negli uomini di 
comparire eguagli agli altri .• anzi ritro- 
vandofi quede leggi ftabilite in ogni lor- 
ta di' Governo, appretto tutte le nazioni col- 
te , in tutti i tempi ; viene con ciò a di- 
moftrarfi , che il ludo non fu mai piìi af- 
fetto ad una Nazione che ad un altra, nè 
un vizio particolare di qualche clade di por- 
tone/ ma uno di que’vizj che fono di tutti 
i tempi, di tutte le Nazioni, c di tutti gli 
uòmini . 

„ Il ludo [ dice 1’ Autore dello Spirito 
„ delle leggi, (a)] è in proporzione colla 

gran- 

( a ) Tom. I. Lib/VII. Chap.L 
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„ dtzza delle Città, e foprattuto della Capi- 
,, le; di modo che effo è in ragione com- 
polla delle ricchezze dello Stato, della di- 
„ l'uguaglianza delle fortune dei particolari , 
„ e del numero degli Uomini , che s’unifco- 
,, no in certi luoghi . Secondochè più fono 
,, gli Uomini radunati, fon eflì anche più 
„ vani, e fentono nafcete in fe medtfimi la 
„ voglia di fegnalarfi col mezzo di picciole 
j, cole. S’ eglino fono in sì gran numero , 
„ che la maggior parte fieno fconofciuti gli 
„ uni agli altri , doppia diventa quella voglia 
„ di diflinguerlì , perchè v’è più fperanza di 
„ riùfcire. Il luffo dà quella fperanza ; eia. 
,, feuno prende i didintivi della condizione , 
,, che precede la fua/ ma a forza di voler 
„ diflinguerfi , tutto diviene eguale , e non 
„ vi fono più diftinzioni ; ond’ è che volendo 
„ tutti farli offervare , non fi offerva più al. 
„ cuno,“ 

Non è mia intenzione difendere il luffo ; 
procurerò di inoltrare in altra mia quale fia 
il luffo dannofo , e quale il luffo utile ad una 
Città,* e con quali relazioni fi poffa ditlin. 
guere il luffo vero dall’apparente. Non è nep- 
pure mio penfiero difendere il luffo , che ol- 
trepaffa la condizione Mercantile, quando a 

J [uefta non s’ unifeono colle fortune dei titoli 
peziofi . Mi dichiaro poi nemico aperto di 
quel luffo che nudrito viene colle ufure, colle 
ft«di,e con l’eltorfioni; e di quello pure eh’ è 

fio- 
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foftenuto da alcuni colfalTaflinio degl’ inno- 
centi creditori, e continuato con quede ira- 
puni rapine. Guardimi il Cielo, ch’io voglia 
fare l’ Avvocato di pcrfone, [che fommamcnte 
detello. 

-Il motivo per cui fono entrato in quell' 
impegno fi è per difendere l’onorato ordine 
Mercantile da una imputazione, la quale fo- 
mentata anco con certi libelli famofi diviene 
contagiofa; e fi va dilatando, e può col tem- 
po, rendendo fpregevole la Marcatura, avere 
delle pcrniziofe confeguenze. Quella libertà, 
che ha ogni condizio* di perfone di fare 
quell’ufo, che vuole delle proprie fortune , 
quando non offenda le leggi Divine , o del 
Principe, per qual motivo haffi a ridrigne- 
re a’ Ioli Mercanti? E perchè s’ha in efli a 
credere un delitto ciò che in altri chiamali 
decenza? Agatocle figlio di un Pentolajo, di- 
ventato, pel fuo valore nell’ armi, Re di Si- 
cilia, faceva metterfi in tavola de’vafi di ter- 
ra apprelfo quelli d’oro, e gli rnodrava a* 
convitati dicendo: Quelli mi furon podi in- 
nanzi dalla mia nafcita , e quelli dalla mia 
vigilanza, fortezza, ed indudria: il che altri 
fanno a collo de’ loro anco poveri creditori 
col non men vano , che ingiudo pretedo 
di fodenere il decoro della propria condi- 
zione . 

Perchè halfi a degradare la condizione de* 
Mercatanti eguale a qualunque altro civile, ed 
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oneflo impiego? Se la Mercatura è utile, e 
benemerita della Società, non è forfè interef- 
fe di tutta la Società, che fi confervi il fuo 
decoro? Di quello furono Tempre cosi per- 
niali i Principi più illuminati, e le Nazio- 
ni più intelligenti della Politica, che co- 
nofcendo , avere’ la loro potenza il mag- 
gior] fondamento nella utilità del Commer- 
cio, cercarono di togliere ogni impedimen. 
to; e dichiararono co’ loro Decreti , che 1’ 
efercizio della Mercatura non deroghi alla 
Nobiltà . Quello fu il vero fegreto per con- 
ciliare le due palfioni dominanti , vanità ed 
intereflfe, e per unirle a pubblico, c privato 
vantaggio. 

Non folos’ufa indulgenza verfo di quelli 
che follengono col loro trattamento decorofo 
la propria condizione, benché non fregiati di 
Carattere di Nobiltà, vivendo delle proprie 
rendite , o con profelfioni , ed impieghi Civi- 
li; ma li accrefcono le mercedi, alle perfo- 
ne anche fervili , o che efercitano Arti mec- 
caniche, e le quali fervono;, o hanno 1* ac- 
celfo a perfone qualificate , affinchè portano 
decentemente veftirfi'; nè s’interdicono ad cf- 
fi certi ornamenti , fopra i quali fi fanno ai 
Mercanti certe critiche anco oflenfive. 

Che più? Si rifparmiano le ccnfure perfi- 
no a coloro, che avendo poche fortune;, col 
mezzo di equivoche indullrie fi vedono or- 
nati di pallamani d’oro e (l’argento da ca- 
po 


/ 
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po a’ piedi : i quali , fe ritornafleto al Mon- 
do que’ Romani, che videro faccheggiarc , ed 
incendiare Roma, verrebbero confiderati co- 
me difcendcnti di que’ barbari, che colle fpo- 
glie d’oro, e d’argento, fi veftirono capri- 
ciolamentej; giacché appunto nel furore di 
faccheggiarla nacque l’ ufanza di veftirfi in 
così fatta guifa ( a ) , che alcuni pretendereb- 
bero ad eflì foli rifervata. 

Uno de’ pili infarditi alla villa degli abi- 
ti gucrniti d’oro e d’argento convien che 
fia il Signor Vincenzo Martinelli, di cui ho 
riferito alcune olfervazioni nell’ultima lette- 
ra della prima parte di quello Tomo . O- 
gnuno fa quanto (ìa grande , e sfrenata la 
infolenza della plebe di Londra la quale egli 
lì dichiara d’ amare per una delle fue piu 
infoffribili impertinenze. „ Io voglio, die’ 
,, egli, un gran bene alla plebe di Londra, 
„ la quale di nefluna cofa fi compiace mag- 
,, giormente, che quando le riefee di fpor- 
„ care con qualche lordura un uomo ch’ella 
„ incontri pei* le llrade carico di galloni d’ 
,, argento, o d’oro. “ E quelli fono dogmi 
di vita Civile , che un Italiano và ad ifpac- 
ciare nella Città di Londra , e manda a re- 
galare agli amici fuoi di Venezia? Quantun- 
que 


(a) Effai fur le genie, & caraélere des Nations 
Tom. I. p. 125. 
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que l’uomo fia di fua narura fociabile, pare 
che a regnar abbia in tutti i tempi fra gli 
uomini appunto uno fpirito di difcordia , 
che turbi la bella, e dolce armonia dell’urna- 
na focietà. Eftinte le Fazioni de’ Bianchì , 
e de’Negri, de’Guelfi, e de* Gibellini • de’ 
Caflellani , e de’ Niccolotti ; mancata quella 
uniformità di vellire all’ antica , che durò 
quafi fino all’età paffata, avendo la copia d* 
oro, e d’argento quafi renduti comuni i paf- 
famani e ricami, lugli abiti dell’uno , e dall’ 
altro feffo; ecco fulcitata una nuova forte 
d’invidiofa gara, che arriva a rompere le 
pili Orette amicizie, ed allontana dal confor- 
zio anco le parentele. Di quante mormora- 
zioni, e di quanti mali fia caufa la vanità 
di far comparfa cogli abiti, ognuno il fa . 
Le donne fpezialmente fanno quello il prin. 
cipale foggetto delie loro convenzioni • e 
ciò che fanno gli uomini vani nelle piaz- 
ze , e nelle ftrade , lo fanno effe nelle 
Chiefe . 

V’ ha taluno’ si ridicolo, che nel gior- 
no di fella è tutto diverfo dal giorno fe- 
riale . Cogli abiti cangia maniera di cam- 
minare, e di parlare; sfugge d’accompagnar- 
fi con quelli , a’ quali i fuoi affari , o il 
bifogno lo tengono unito il giorno di lavo- 
ro. Ne’giorni felìivi dà del Voi a chi il 
giorno avanti dava deU’£//<* ; e del Ta a 
chi dava del Voi. Ma troppo lunghe fareb- 
bero 
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bero le rifleflioni che far (ì potrebbero in 
quello propolito y e non mancheranno ai Co- 
mici foggetti da fare delie buone Com- 
medie . 

Ma ritorniamo al ludo de’ Mercatanti . 
Anelerebbe certamente ingannato di molto 
chiunque credere, che folo in quella nollra 
età i Mercanti opulenti iìeno vifTuci con de- 
coro, e con dignità, principalmente le par- 
lifi di quelli, che alle ricchezze onedamente 
guadagnare hanno accoppiato le virtù civili , 
e morali , fenza le quali lo fplendore delle 
ricchezze rclla molto offufeato . Di quelli 
appunto intendo io di parlare prelentemen- 
te , c non degli altri d’ inferiori fortune , i 
quali però hanno la loro benemerenza , e 
faranno l'argomento d’altra mia lettera. Ri- 
ferirò adunque prefentemente ciò che fopra 
tale propofito fcriffe fino dall’anno 1458. Be- 
nedetto Cotrugli Ragufeo nella fua opera ve- 
ramente egregia , principalmente per tanti 
bclliflimi precetti di Morale, d’Urbanità, e 
di Economia, de’ quali è fparfa ; il cui ti- 
tolo li è : della Mercatura , t del Mercante 
perfetto , llampata in Venezia l’anno 1573. 
La fccilfe egli per illruzione di M. Fran- 
cefco Stefani, che chiama Mercante famofif- 
fimo di Raugia; e da Francefco Patrizio fu 
indirizzata al famofo M. Giacomo Ragazzo- 
ni . Pretendefi che quello fia il primo li- 
Tomo IV. T bro. 
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bro, che dopo il principio del Mondo abbi* 
trattato exprofeffo della Mercatura. Pcropinio» 
re di M. Voltaire, il Savaryèil primo, che ab- 
bia fcritto fui Commercio: intende però dei 
FranceG,* dacché oltre il Cotrugli noi ab» 
biamo una biblioteca di Trattati di Commer- 
cio flampati prima dell’ Opera del Savary 4 
Io però »n quello genere di libri approvo la 
fentenza del Signor Abbate le Blanc il qua- 
le nella fua lettera 85. così lafciò fcritto * 
„ E’ un bel leggere nel proprio gabinetto 
„ dei Trattati di Commercio . S’impara 
,, ciò j che è, ma non s’impara a dirigger- 
„ lo. V’è in ciafcuna cofa una parte mec* 
„ carica, di cui l’ufo foto può dare la co* 
„ gnizione, e in tutto un grande Vantag* 
„ gio : può effe re anco che non fi poffa efler 
„ eccellente in alcuna Arte, fe non fi pof* 
„ fede la teoria; ma quella fenza la pratica 
deve Tempre efler fofpetta • Egli è egualmente 
,, difficile, che i libri foli facciano un Mer* 
5, cante , che un perfetto Medico.* 4 

Dai Trattati adunque nell’Opera del Co- 
trugli contenuti fi conofce in qnal fenfo 
egli abbia intefa la Mercatura , ed il Mer- 
cante perfetto . Ecco gli Argomenti de’ 
cinque Libri ne’quali l’Autore l’ha divifa. 

Libro Primo: Dell' Invenzione forma , ed 
ejfen^a della Mercatura . 

Libro Secondo.* Dtt Modo che ha da •/. 

fi» 
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i fervale il Mercante circa la Religione , ed il 
i culto Divino . 

Libro Terzo: Delli cojlumi del Mercante 
circa le virtù Morali , e Politiche . 

Libro Quarto: Del Mercante , e del feto go- 
verno circa la Cafa i e là Famiglia , ed il vi- 
i vere economico. 

Libro Quinto : Della dignità , ed ufficiò 
del Mercante. 

Quello che ora fa al nollro propofito 
ritrovali appuntò nell’intiero Capitolo -.Prima 
del Libro Quinto * in cui così egli fcrive i 

La dignità , ed uffizio del Mercante è 
j, grande, e fublirfte, per molti rifpetti , e 
j, malfirriamente per quattro ; E prima rii 

i, fpetto al ben comune : perocché l’ utilità 
4, del ben pubblico è bene anello , come vuol 
„ Cicerone; perii qilale ancora bifognerébbe 
3, morire. Non mancarono gli uomini Ma- 
M gnifici di pigliare volentieri, e fopportarc 
„ la Morte; l’utilità, il comodo , e la fa- 

Iute delle Repubbliche procede grandiflima 

dai Mercante , parlando però ferilpre de’ 

Mercanti non de’ Plebei , e volgari , ma 
„ del Mercante gloriole) , il quale inliituia 

j, mo , comendato in quella noflra opera ; 
„ e quello per rifpetto delle faccende , ed 
,, efercizio Mercantile, mediante il quale or- 
„ namento , cd utilità della mercanzia, li 
,, munifeono le patrie {lette del vitto, e mù- 
«, nizioni , accomodandoli eziandio di molt® 

T * cole 
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cofe peregrine 1 , facendo venire da’ luoghi r 
dove mancano le merci : fanno ancora ab* 
bondaredi pecunia di gioje , d’oro, e d’argen- 
to di ogni forte di rpetallo, le Arti di diverfi 
mcftieri . Indi le Città, e Patrie fanno col* 
tivar le terre, abbondare gli Armenti 
v valere le entrate, e le rendite; e fanno 
„ campare li poveri, mediante il loro efer- 
„ cizio: fanno efercitar li malfari mediante 
„ l’induftria delli loro arredamenti : fanno 
„ valer le dc-ane, e le gabelle de’ Signori e 
v delle Repubbliche , mediante 1’ effrazioni , 
„ ed immiflioni delle loro mercanzie ; e con* 
„ feguentemente accrefcono l’ erario pubbli- 
„ co, e comune. Secondariamente eftollo la 
„ dignità, ed officio mercantile rifpetto al 
,, governo utile, ed oneflo di loro cale , e 
„ beni privati ; perchè il Mercante fo* 
„ brio, temperato, c faldo, e accoftumato, 
„ accrcfce, e aumenta la facoltà fua/ il per* 
„ chè vedemo li Mercanti fiorire nelle robe 
v mobili, (labili, in ricchezze, e fuppellettili 
„ dicafa, in ornamenti, e veffimenti di fua 
„ famiglia, in dotare li figliuoli, c le figli. 
„ uole / e confeguentemente in augmentare, 
„ e migliorare al continuo , nell* apparen tare 
v Tempre in più condizione: accrefce ezian* 
„ dio nel ben civile col fplendido , ed abbon. 
„ dante nel vivere domeftico, nella fua cafa 
„ politica, e coftumata, e Tempre profperan* 
„ do , ed aecrefqendo , cd augraentando li 

« beni 
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y, beni fuòi: e tutto il contrario avviene 
a quelli li quali non hanno quella indù» 
j, Aria gloriofa ; e però fi dice nell’ ufitaro } 
„ e trito proverbio appreffo i noftri anti. 

chi: Tri/ia la Cafa , che noti fece Mercati • 
„ % ia : perocché il Malfarò , e Gentiluomo j 
che vive di rendita, per grande eh’ ella fià 
„ non ^aggiustandola coll’ina ullria , della mer- 
„ canzia, vai molto meno, che non valcrià 
j, in mano del Mercante* & non dico fola. 
■„ mente del coltivare, ma eziandio dopo là 
„ raccolta in faperla vendere a tempo, èd i 
j, llagione ec. 

„ Terzo la dignità del Mercante è d J ef-: 
,, fere (limata , & apprezzata rifpetto alla 
i, convenzione ; la quale è privatamente, & 
^ pubblicamente. Privatamente , cioè in ca- 
fa fuaj nella quale converfa famiglia ont» 
ij (la in continuo, & virtuoto efercizio ; per- 
b chè dove fi. maneggia oro ,, & denari, & 

i, altre cofe di valore, dovete penfare, che 
Ù non ci alloggiano gaglioffi, ragazzoni, fa- 

j, migliaccj d’ogni mano, partigiani, ftiggl- 
„ tivi , & giuocatori , come fogliono alberi 
j, gare nelle Corti de’ Principi , & de’ gran» 

di, & de’ Signori, che bifogna , che pfct 

i, favore delli Statici alberghino d’ogni md- 

j, no di gente, lt quali fanno vita iriculta t 
j, & difordinata dalla forma dell’ Econòriio / 
„ Gonverfano eziandio li Mercanti fuori di 

T 3 j» 
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Cafa con Artigiani , Gentiluomini, Signo* 

J* ri, Principi,! & Prelati d’ogni Stato, & 

” tutti concorrono al Mercante , Tempre a. 

” vendo bifogno di lui , & moltiffime volte 
„ lo vengono a vibrare in Cafa di gran 
” Maeflri, li quali Mercanti fono loro necef. 

” farj in favorirli, & foccorrerli ne’ loro bi- 
fogni; in che fono attillimi , ma anche 
*’ attiflimamente li fanno configliare , però 
v che nullo medierò oggi, & Tempre inte. 

„ fe nè intende la mondana Monarchia , & 

” lo dato circa il governo delle pecunie , 

„ dal quale dipendono tutti li Stati humani 
„ come lo fa intendere, configliare, &rime. 

„ diare il buono, &; dotto Mercante . Quar. 

„ to è ferbato la dignità al Mercante rifpetto 
” della fede , la quale è tanta dal canto fuo, quan. ' 
„ to degli altri dal canto loro, che fideliflima. 

„ mente confervano li depofni , & realmen. 

„ te pagano li debiti, come al continuo ve. 

,, demo; & comunemente fi dice, «he ne i 
li Mercanti, & uomini d’Arme è rimafa 
oggi la fede. Dal canto d’altri, & eftrin- 
„ feca è fervata loro fede, per rifpetto, che 
„ nè Re, nè Principi, nè alcuna qualità d 1 
„ Domini hanno tanta fede , o credito , 
„ quanta il Mercante buono." onde la detta 
„ del Mercante fi fpende fenza fatica , e le 
„ altre difficilmente; c fc fi fpendono, van. 
„ no , con molto pii» intereffe ; & 1* Alba. 

v rana 
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* rano (a) femplice, & piano del Mercante 
„ vale eziandio lenza tefhmonio* Se li Si- 
,, gnori , 8c ogni altra generazione non fo« 
„ no creduti lenza indumento, & afforzate 
„ cautele: & indi è, per le allegate ragio- 
,, ni, che fi debbe il Mercante gloriare del- 
„ la fua tanta predante dignità . 

Non fi creda però, che il Cotruglio fo- 
menti le pretenfioni de’Mercanti , nò aduli il 
loro ludo ; mentr’ egli con tutta l’ energia 
inveifee contro quelli tra efii , c tra’ plebei, 
che eccedevano nel vedire , per altro molto 
femplice , di quc’tempi. 

Secondochè s’ è avanzato il ludo fi fono 
anche cambiati i codumi . All* efempio de* 
fuperiori fi fono conformati gl* inferiori • 
quelli, che fi fono applicati al Commercio, 
avendo migliorato il loro dato, principiaro- 
no ad adaggiare i comodi della vira / e per 
quanto le loro forze il permifero, hanno ab- 
bellite le Città con abitazioni proprie, e ci- 
vili. L’urbanità nei codumi, e la buona 
educazione de’ Figli , non è 1 ’ ultimo dei lo- 
ro dudj • e quindi è che fi rendono abili a 
fervire il Principe, e le loro Patrie anche in 
pubblici impieghi. Ne abbiamo veduti , e ne 
vediamo anco in queda età molti impiegati 

T. 4 „ in 


(a) Alberano . Libro dì Conti . Dh Cinge . 
Glojf. Tom. /. Col. 261. 
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in graviflìmi affari , ed in altri minifter; còti 
carattere d’ Arttbafciatori , Plenipotenziarj , e 
primi Miniftri ; e taluno anche favorito de’ 
primi Monarchi dell’ Europa, del cui merito 
mi rifervo a parlare in un Catalogo , che 
Vado compilando degli uomini llluftri ufeiti 
dalla Clafle de’ Mercanti. 

Quelta ClalTe è compofla d’uomini d’ogni 
carattere, e di diverlì gen) , tanto nell’eco- 
mico, quanto nel Morale. Se alcuno è pro- 
digo, iniquo, e dilfoluto ; non mancano e* 
ferri pj in tutte le altre condizioni . Guardimi 
il Cielo dal far odioG confronti.* replico fa- 
lò, che i difetti dei particolari non debbono 
ìmputarfi all’ universale. 

Se alcuni rigidi Cenfari dei Mercanti Sa- 
pranno diftinguere Mercante da Mercante , 
Come fa ogni uno nel proprio ordine , e fi 
degneranno di entrare nelle cafe. di quelli , 
che veri Mercanti poffonò chiamarli, e che 
fono forfè lo fcòpo delle altrui maligne cen- 
fure* fe degneranno!! , dico, di entrare fenza 
prevenzione nelle cafe di quelli, e di tratta- 
re con efli, ritroveranno, che coi loro ftu- 
d; , e con la pratica del Mondo hanno ac- 
quiffate quelle maniere , e cofìumi, che i 
Greci chiamarono A i Romani Ur* 

batti * 


(a) Da A'eti Urbi. Onde i Latini ad imitazione 
d'.’Greci da Uibs formarono Ja Voce Urbani tat „ 
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vanita! , noi Civiltà , ed i Francefi (fe mal 
non m’appongo) con termine meno efprefli- 
vo degli altri Politejfe. 

Ritroveranno in effi quel carattere tanto 
commendato da Cicerone [a]; Conciofliachè 
il loro patrimonio non è da eflì aumentato, 
nè confervato con un fordido, oppure odio» 
fo rifparmib , pià con una favia economia -, 
Vivon eglino tranquilli in un ozio ingegno^ 
fo : non idaritio lontani dai tilmulti delle 
piazze , e dai pubblici affari per un fuperbo 
difprezzo , e per una feroce infenfibilità j ma 
nelle occafioni fi offerifcono ai loro Princi; 
pi , non tenendo le loro borfe , ed i loro 
talenti chiufì ai bifogni dello Stato, e de’ 
loro amici/ e dividendo il loro tempo tra 
le dolcezze della Società * e lo Audio. Dice 
Cicerone, che quédi uomini poffono vivere 
non folamente con decenza, ma con ifplendoa 
re , ed in una certa elevazione / poiché co> 
si operando-, operano in una maniera , che 
adempisce a tutti i doveri, e diventa molto 
vantaggiofa alla Società* 

Ma io credo che quanto ho detto infine» 
ad ora badar pofla a giuftificare i Mer^aran- 
ti per quello che fpetta alle imputazioni ché 
vengon loro date di ludo eccedi vo * Reda 

eh’ 



(a) Degli Uffizi* Vedi Eflai Tur le genie, & la 
Cara fi. des Nations Tom. IL pag. 83. 
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ch’io gli difenda da alcune altre cenfure che 
ad elfi G foglion fare .* il che efeguirò nelle fe- 
guenti mie lettere - 'e per ora a Voftre Si- 
gnorie Illullrilfime confermo le dichiarazioni 
più fincere della mia fervitù . 

L E T T E R A V. 

Q Uanto il Mondo diventa più colto , 
tanto più neceflarie fono le ricchezze, 
nè v’ è altr’ arte pacifica per acquiftarle , 
fuorché il Commercio. Sono più pericolofi 
allo Stato i poveri di quel che Ciano i be- 
nettanti ; perciocché la neceffità è una gran 
maettra di frodi . Quindi è che ogni Govcr- 
no ha più riguardo pei Sudditi ricchi , eflen- 
do quetti i più intereflati pel mantenimen- 
to dello Stato, in cui fi fono arricchiti , e po- 
tendo in quelli il Principe confidare, e ri- 
putarli come i più proprj per le cariche del- 
lo Stato. 

Catilina, che voleva opprimere la libertà 
della Repubblica non cercò di fedurre nè i 
ricchi, nè i beneftanti; ma i più fcellerati 
tra’ poveri: dicendo loro, che non potevano 
avvantaggiare la loro fortuna , fe non negli 
orrori <P una guerra civile. I mezzi de’quali 
fi fervono i Mercanti per arricchirò , fono il 

rilpa r- 
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rifparmio, la diligenza, la economia, e una 
perpetua applicazione ai loro traffichi. Quan- 
to più arricchifcono , tanto fon più occupa* 
ti.* neffuno più di effi ama la pace ; neffimo 
più di efli teme la guerra. Che avrà dunque a 
temere, anzi quanto potrà fperare un Prin- 
cipe da quella forta di gente? 

Che fe poi le pretenfioni de’ Mercanti ec- 
cedeffero, e le ricchezze da effi accumulate di- 
veataffero perniciofe , o pericolofe allo Sta- 
to; per contenerli nel loro dovere, e per 
tenere lontani quelli pericoli in un governo 
moderato, in cui regna la giullizia didribu- 
tiva, ed il difpotifmo non può efercitare cer- 
te occulte violenze, che furono fuggente a 
Lodovico XIV. dalMarchefe di Louvois nel 
l'uo Tedamento politico; fon d’opinione che 
non farebbe una maffima di politica condan- 
nabile il lardargli fnervare dal luffo ; per- 
ciocché ritrovandofi impegnati in ifpele , fo- 
no in neceffità di continuare il negozio.* il 
che giova infinitamente al pubblico , ed al 
privato interelfe. 

Gogli lleffi prìncipi di buona politica in 
vece di fconlìgliarli , o diftorgli dal fare ac- 
quilli di beni (labili , farebbe defiderabile , 
che i più ricchi anzi vi s’ impegnalfero ; 
giacché abbiamo veduto delle cale edere , 
che avendo acquidato delle grandi ricchezze 
in queda Città hannole poi trafportate in 
altri paefi, e fe alcuni ne hanno lafciata 
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una qualche porzione , ritrovali quella ine 
pubblici depofiti , dai quali continuano a 
trarre dei frutti, che finalmente palfano al- 
trove. Se quelle famiglie fi foflerb cogli ac- 
quili! di beni liabili (che fono i più forti 
pegni di fedeltà dei Sudditi) fermate qui ; 
farebbero più numerofi i vaffalli fudditi im- 
pegnati per la felicità, e confervazitìne dello 
Stato: perciocché nafee nel loro cuore quell 1 
Idolo d’ amore della Patria , che tanto gio- 
va nelle occafioni ; altramente faccedono que' 
graviffimi inconvenienti che fono avvertiti 
dal celebre Gran Penfionario Gen; de Wit 
helle fue Memorici 

j. E’ una benedizione del Cielo, dic’egli ; 
j, che un numero sì grande d'Uòmini [nell 1 
j, Olanda] fi foftengano l’un l’altro ^ coll’ 
indultria, col lavoro, e col Commercio , 
„ che gl’ incatena gli uni cogli altri: intan- 
„ to i Gentiluomini , e le perfone della Reg- 
genza fono i più attaccati al paefe, ed i 
it più intereffati pel bene della lor Patria . 
„ I pefeatori , gli Artigiani , i Mercatanti},, i 
$, Marinaj , e gli Agricoltori , quand’anche 
a il paefe folfe rovinato, potrebbero Tempre 
„ pattare in altri paefi , per riftabilire i loro 
„ meftieri: Ma quelli che polfeggono terre, 
„ e beni immobili, non hanno le medefìme 
„ facilità; quand’anche potelfero vendere le 
„ loro terre, e beni, il farebbero Tempre 
„ con una pardita confìderabile : oltre di che 

non 
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„ non ritroverebbero in altri paefi la faciliti 
„ d’eflere collocati negl’impieghi, e nel go* 
„ verno. ** 

Alcuni non poffono difenderfi dall’ invidia 
di veder girare per le mani; de’ Mercanti 
la maggior parte del danaro , e gli utili del 
Commercio: (<») ma guariranno da quello 
pregiudizio', le faranno quella fola rifleflìoi 
ne/ che ficcome il fangue circolando con- 
corre tutto, a depofitarfi nei ventricoli del 
cuore, palla nelle arterie, e da quelle viene 
portato a tutte le parti anche più lontane, e 
più etili del corpo; e quindi il riportano le 
vene dall’ eltremità al cuore per eflcrc di nuo- 
vo affottigliato , e ridotto alla perfezione ne- 
cefiaria pel mantenimento del corpo .* co?\ 
girando il danaro , e le utilità del Commer- 
cio per le mani dei Mercanti , vengono que- 
lle partecipate a tutti i membri del corpo 
politico/ e fe ritornano nelle loro mani , 
mercè d’ una bene ordinata economia , pren- 
dendo con nuova circolazione nuove forze , 
accrefcono Tempre i Capitali , ed i profitti 
dello Stato. 

E pure a quelle ricchezze, acquiate da’ 

Mcr- 


Ca) Il Contigli , ed altri chiamano i Mercanti 
l’ aia del Teforo degli «omini ; o la piazza dove fi 
raccoglie; o il campo, dove li femjna, e fruttifica 
il danaro comune , 
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Mercatanti con la loro indurtria, ritrovanti 
moltiflìme nerfone che, certamente non fen- 
za taccia a invidia, cercano di dare i piti 
trilli colori 4 Alcuni della pili rigida Mora* 
le* condannano i Mercanti per la loro conti* 
nua applicazione, e Audio di guadagnare, ven- 
dendo le proprie merci . Ma efamini ciafcuntì 
con fincerità di cuore la propria cofcienza , 
fia di qualunque (lato, e condizione; e ve* 
drà fe in tutte le fue direzioni , in tutti i 
fuoi affari non cerchi, anco nelle minime 
cofe, o vendendo, o comperando, i minimi 
guadagni, giacché ogni foldo rifparmiato è 
un guadagno 4 Cofimo il Grande diceva, che 
uno de’ mezzi * co’ quali aveva acquiftate le 
grandi ricchezze , era flato quello di non 
aver trafcurato alcuna oCcafìone di fare ogni 
picciolo guadagno « pur che oneflo ; della 
qual condizione io intendo Tempre di parla- 
re.,, Eflendo , dice Seneca (a) la Mercatan- 
ti zia compofla di comperare * e di vendere ,• 
„ perchè tiri tu il defiderio del Mercatante 
„ in una parte fola del vendere ftando il gua- 
,, dagno nell’una , e nell’altra del Vendere e del 
,, comperare ? Ora eflendo molto maggiore il nu* 
fi mero de’ compratori di quello dc’vendito-' 
ri , ed il comperatore credendofi Tempre 
„ aggravato* il maggior numero dei voti (la 

„con* 


( à ) De Bcnefùiii Libi VI. C.Jp. 3?# 
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i, contro i venditori. 11 Ma fé alcuno con in* 
differenza, c con animo gi affo applicherà agl* 
artifuj reciprochi tra’ compratori , e venditori 
per vantaggiai, farà difficile che poffa deci- 
dere in alcuni cafì , chi ufi pili artifizio , e 
chi fia più indifcrcto. 4 ma ritorniamo a Se- 
neca . 

„ Oltracciò, tu puoi biafimarc a tua po- 
„ Ita tutti cotelìi Mercatanti , perchè tutti 
„ vogliono , la tredefima cofa , cioè tutti 
t, nell’animo loro defiderano lo fteffo * Ora 

j, tu condannerai una gran parte degli uomi* 
„ ni ; perchè , chi è quegli , a cui non de* 
j, rivi guadagno dall* altrui ''incomodo ? Un 

foldato defidera la guerra , defiderando di 
,, acquiftarfi onore; un Contadino la fa be- 
„ ne, quando le vittovaglie fono care.* gli 
„ Avvocati defiderano , che fi facciano molte 

liti : quegli anni che fon più mal fani fon 
4, quelli appunto ne’ quali più guadagnano i 
*, Medici «... Solchè tu abbia in fomma ri- 
„ trovato il defiderio d’un folo, tu hai tro* 
„ vato quello di tutti. Penfi tu, che Arun- 
,, zio, ed Aterio, e gli altri, che fanno profef* 
„ fione di corteggiare i ricchi per effere in- 
„ fìituiti loro eredi, non abbiano i medefi* 
„ mi defiderj, che hanno i bechini , e colo* 
„ ro che hanno la foprantendenza de’funera* 
„ li ? Quelli defiderano la morte , ma non 
„ fanno di chi ; e quelli defiderano che muo- 
„ jano le perfone ad cfli più familiari, dal- 

« l« 
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,, le quali, la mercè appunto dell’amicizia , 
,» che ad effi profeffano, hanno le maggiori 
,» fperanze di ereditare. A* primi non vie- 
ne alcun danno , fe gli uomini vivono , 
ma i lecondi fon via più pelati a coloro che 
,» più prolungano la vita . Defiderano effi a- 
dunque che muojano non {blamente per 
,* aver quello, che con fi vile fervitù han- 
,» no guadagnato * ma ancora per liberarli 
da un grave tributo . Non v’ ha dunque 
,1 alcun dubbio, che coloro, ai quali chiun- 
,» que ha a giovare morendo, nuoce viven- 
,1 do, non defiderioo più degli altri ciò, eh’ 
„ è dannato in una fola claffe di perfone : 
„ E pure t defiderj di tutti coftoro fono tan- 
,* to noti, quanto impuniti. Finalmente e» 
„ fammi etafeuno la cofcienza fua ; e ritira- 
„ tofi nel fegreto del fuo cuore, guardi quel- 
„ lo, ch’egli tra fe medefimo abbia defide- 
„ rato . Quanto fon numerofi i defiderj , 
„ eh* egli ancora a fe medefimo fi vergo. 
„ gna di confcffarc! Quanto pochi quelli , 
„ che noi efeguiremmo in prefenza di tedi- 
„ monj/“ 

E in mezzo ad una innumerabile turba di 
uomini d’ogni condizione , tutti intenti a 
guadagnare s’avrà a difapprovare 1 ’ applica- 
zione al guadagno ne’foli Mercatanti? Qual 
enorme ingratitudine è quella mai ? Quale 
ingiurtizia contro una Claffe di perfone, che 
tanti vantaggi recano alla Società ? Si pre- 
tende 
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tende forfè che i Mercatanti giovino agli al- 
tri , fenza giovare a loro ftefli ? Afcoltino 
coftoro il fopraccitato Seneca, il quale nella 
medefima Opera (a) cosi lafciò icritto con 
fentimenti da vero Filofofo.,, Io non fono 
„ cotanto ingiufto, che non voglia effer pun- 
„ to obbligato a chiunque, effendo utile a 
„ me, è utile nel tempo medefimo anche a 
,, fe fteffo. Conciolfiachè io non efigo che 
„ fenza verun riguardo a fe medefimo pro- 
„ curi i miei vantaggi ; ma defidero anzi 
„ che il benefizio che mi vien fatto fia mol- 

„ to più profittevole a chi mcl fa E 

„ quand’anche avvenga ch’egli abbia in ciò 
„ la parte maggiore de’ vantaggi , avendomi 
„ però egli ammeffo a parteciparne, ed a- 
j, vendo penfato non a fe fteffo foltanto , ma 
„ a me ancora ; io farei non folamente ingiufto, 
„ ma ingrato ancora fe non m’allegrafli , che fia 
„ ftato a lui pur profittevole ciò che fu a 
„ me vantaggiofo. Egli è un effetto di fom- 
„ ma malignità quel non voler dare il no- 
„ me di benefizi fuorché a quelli che reca- 
„ no qualche incomodo a chi gli fa.“ Que- 
fte fono maflime rette ; e quelli fono i len- 
timenti che nutrir dovrebbero tutti gli uo- 
mini che conofcono i vantaggi veri della 
Società, ed il vantaggio che ad effa deriva 
dalle applicazioni de’ Mercatanti . 

Torno IV • V Ma 


(a) Lib. VL Cap. XIII. 
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’ Ma tutto anzi il contrario avviene; e fo* 
nò innumerabili i pregiudizj ne’ quali vivo- 
no in quello propofito moltiffimi fra gli uo* 
mini per mancanza d’inftruzione, e riflcflio. 
ne. Coloro cui non è nota la utilità della 
Mercatura, e la benemerenza di chi onorata- 
mente l’efcrcita, facilmente fi lafciano fedur- 
re dalle maldicenze, o dagli errori innocen- 
ti di chi volle feri vere anco incidemente del- 
la Mercatura , fenza conofcerne nemmeno I 
principj. Eccone una prova evidente in un 
Autore Ecciefiaftico illuftre per la fua na- 
feita , rifpettabile pel fuo carattere, e per le 
fue virtù Morali , e celebre per le molte 
Opere che ci ha lafciate (a). Cosi egli adun- 
que fcrive nella fua Opera che ha per tito- 
lo.* Della lnjlittixjone Morale (b). „ Deve 
„ dunque l’uomo da ciafcuna di quelle due 
„ vie f 1 * Agricoltura , ed il frutto che fi 
„ trae da’beftiami domefticij ed utili) e non 
„ da più ricercar le fue rendite, difprezzan- 
„ do ogni altra forta di guadagnare , come 
„ fariano i Cambj , i traffichi che fi fanno 
,, vendendo , e comprando , ed in fomma 
„ ogni forta di Mercatura , la quale avvili- 

„ fca 


(a) Aleffandro Piccolomini Arcivefcovo di Pa- 
via, e Coadiutore di Siena morto li. 12. Mario 
1578. in età d’anni 70. 

(b) Lib. XII. Gap. Iti. a c. 540. 
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f, fci gli uomini , c dal dcfio della virtù all* 
,, ingordigia del guadagno, ed al veleno ir* 
„ remediabile dell’Avarizia trafporti le loro 
4, menti : appreffo i quali Mercanti il capo 
4, de’lor penfieri non è altro, che il prò* 
„ prio intereffe; ed il minor pendere ch’aba 
„ biano è il fallimento , la diltruzione , il 
4, vituperio, il biafimo, e la morte di tutti 
„ gli altri, ancorché, o d’ una Patria flefla* 
4, o di un Sangue, fian loro congiunti , no» 
i, difeernendo, nè facendo differenza in amea 
„ re fra gli ftranicri , e i proprj parenti , e 
„ gli amici. Ma che dico io amici, fe amia 
4, co non hanno alcuno? Perciocché chi non 
4, ama alcuno, da alcuno non è amato/ nè 
,, parenti avrebbero ancora , fe la bevolen- 
4, za, e non la Natura gli avelie a fare » 
,, Da limili efercizj adunque con tutto il 
i, cuore configlio, che l’uomo Nobile fi guar- 
,, di, fe vuol menare felici li giórni, e gli 
4, anni fuoi ; ma folatiiertte raccogliendo nel- 
44, la cafa fua le pròprie rendite 4 e quante* 
4, per la neceflità delia famiglia fa di meftiès 
4, ri , largamente ponendo da parte l’avan- 
„ zo , poi venda; acciò con tai danari li Jov- 
4, venga ad altre occorrenze ec. 

Quello buon Prelato ben dotato di Patri- 
monio, e di beni Ecclefiaftici non ha mai 
fatto rifleffione , quanto i poveri Mercanti 
cotanto da lui diffamati contribuifsero a far 
valere le di lui rendite. La fantafia degli uo- 

V a mini , 
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pini, che fono fuori del Commercio, ha di 
*flo nozioni molto confufe . Alcuni come 
quello Scrittore, di qui ho riferito i fcnti- 
menti , non conobbero mai , fc non li pii; 
cmpj e fordidi fra 5 Mercanti ; e convien di. 
re, ch’egli effendofi ritrovato in qualche ur- 
genza abbia avuto uopo di ricorrere a co$) 
f tre perfone. Altri conofcono gli utili del 
Commercio, ma non i mezzi : c benché que- 
fi in copia grande vengano dalla Divina 
■provvida "za (om mi ni firati , nell’ atto ftefTq 
però , ch° fi dcfiderano', e fi cercano ; fi 
f.i ogni sf >rzo per allontanarli : e lo sfor- 

mo principale, e più efficace, è quello di fcre- 
dit-re, e la Mercatura, ed i Mercanti. 

Quando qualche infermo è fofpetto di 
morbo magligno, i Medici efperti prendono 
i legni, pù indicanti dalla lingua . Se vuol 
faptrfi qual fia lo flato del Commercio in 
un rade s’alco’ti come d’ eflo e de’Mercanti 
fi parii. Tra quelli che fcrivono, o parlano 
contea i Mercanti, voglio credere , che alcu- 
no lo faccia per ignoranza / altri per zelo 
indiscreto* il maggior numero per pregiudi- 
zio: non voglio credere, che alcuno il fac- 
cia per malizia ,* ;non potendo mai immagi- 
narmi, che alcuno voglia, per privata paf- 
fione , pregiudicare a! bene universale . An- 
ziché offendere alcuno, defidero, e cerco di 
meritarmi la benevolenza di tutti acciocché di 
miglior animo legganp i miei penfamenti , c 
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mi diano compatimento * ficcome defidtro 
che mel diano Voftre Signorie Illuftrilìinid 
itile quali riverèntemente mi confermo. 

•StìWWM# 1 S8S' s & ^ 

LETTERA VI. 

S Ono da taluni cotanto insidiati i guada» 
gni anche pili innocenti de’ Mercatanti , 
che fanno ogni ftudio o per toglierli dalle 
lor mani, o per minorarli i e talvolta ancori 
con Arci le piti fordidc , e con le industrie 
più vili. Guai a’ Mercanti, fc per efercitare 
la Mercatura non fi ricercafle un lungo ti» 
focinio, e fe non fofTero neceffaric moit.di- 
me notizie , e molta pratica, fifchj di ro- 
ba , e perìcoli di vita: tutto il Monco di*" 
venterebbe Mercante. Il foprallegato Bene- 
detto Cotrugli, dice, che al fuo tempo era,' 
comune, ed ufato proverbio, piìt volervi a 
fare un Mercante , che un Giudice in legge ; 
e ne rende la ragione : perchè ogni feienga 
■ha i fuoi canoni , e le ftìe regole , le quali 
offervando l' uomo diventa perfetto . Solo la 
Mercatura confijle nelle invejli gagioni del pro- 
prio intelletto naturale da effere per di , e 
per ora arbitrate'. E pure 1’ intereffe posi 
pubblico, come privato vorrebbe, che il 
Commercio s’ elercitafle folo da’ Negozianti , 
«fdufivamentc da tutte le perfone autorevo- 

V 3 ■ li , 
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li, Nobili , e perfino dagli ftefli 4 Principi • poiché 
rollando nelle mani # e fotto la direzione dei 
Mercanti • e pattando dal Padre nei Figli , 
e nei Pronipoti , fi raffina Tempre piò un* 
Arte cotanto utile allo Stato , 

Che poi non convenga a Principi nè a* 
Minifiri, nè a’ Grandi la Mercatura , ne fa 
prova T efempio di Teofilo Imperadore di 
Coflantinopoli (a). Vid’ egli un giorno nel 
porto di Coflantinopoli una nave di Meri 
canzia cotanto carica, eh’ era a fior d’ ac- 
qua. Maravigliatoli, mandò adimandare}a chi 
apparteneffe; ed intefo avendo eh’ era dell* 
Imperadrice Tua moglie, e eh’ era ritornata 
in que* giorni da Sorta, comandò a’ Marinaj, 
che cavaffero dalla nave tutto ciò, che ad 
eifi apparteneva, e che lafciato in clfa il ri- 
manente, fotte arfa , col gettarvi il fuo- 
co greco , eh’ era ineflinguibile . Poi- 
ché vide arfa la nave , ed il carico , rim- 
proverò acremente la Imperadrice , dicendole: 
„ Iddio mi ha fatto Imperadore, e tu t’af- 
„ fatichi per farmi Nocchiero? Sappi che il 
„ far mercanzia è cofa da perfone private , 
„ onde abbian effe modo di follenere la vi- 
„ ta loro; c fe noi (oltre le ricchezze dell* 

„ Imperio ) ci ufurperema gli utili della 

« * 


[ a ] Zonata , Armai, Part. lll y 
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„ Mercanzia; d’onde tarranno il vitto le pò* 

,, vere perfone ? “ 

L’Autore dello fpirito delle leggi dopo di 
aver riferita quella Storia così fcrive (<*).* 

M Egli avrebbe potuto aggiugnere : chi po- 

„ trà reprimerci , fe noi facciamo dei mo- 
„ nopolj? Chi'ci obbligherà ad adempiere gl* 

,, impegni ? Anche i Cortigiani vorranno far 
„ quel Commercio che noi facciamo ; ed ef. 

„ fi faranno piti avidi, e più ingiufli di noi. 

„ Il popolo confida nella nollra giudizia • 
„ ma non nella nollra opulenza : e tanto im- 
„ porzioni che formano la fua miferia fono 
,, altrettante prove certe della nollra. “ 

Il P. Tomafmi Prete dell’Oratorio di Pari* 
gi, celebre non meno per la fua dottrina, che 
per la fantità de’fuoi collumi , rapportando 
' quella medefima Storia , fa fopra di ella anch’ 
egli alcune rifleflìoni(£) . ,, Quella rifoluzione , 
„ dic’egli , dell’Imperadore di non permettere, 
„ che altri fuorché le genti mediocri fi mi- 
„ fchialfero nel traffico , tendeva ancora allo 
„ fteffo fine, ed al follievo de’ poveri. Ma 
,, la importanza è di offervar qui , che ciò, 
,, che quello Imperadore faceva , era di una 
„ grande giullizia ; dal che ne fegue, ch’era 
„ dunque un’ ingiullizia 1’ opprimere i pove* 

V 4 ri , 


(a) Ltr. XX. Chap. 19. 

(b) Trai té du Negoce ,, & de la ufure, P. I. 
Gap. VII. p. 84. 
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i, , ri, non vendendo niente, che ad un prcz- 

zo ecccflxvo ; e facendo colare nella boria 
„ di quelli, che fono già ricchi, que’piccio- 
„ li profitti , che fembra avere la Provviden- 
„ za riferbati al foftentamento de* poveri . Si 

ha un bel dire, che s’ufa del fuo diritto; 

j, che il negozio è libero a tutta la gente ; 
„ che la terra, ed il mare lono per tutti; che 
„ i ricchi, ed i Principi non ne fono efclu- 
,, fi. Quella rifpolia non ha che un falfo 
„ fplendore, ed un’apparenza ingannevole * 
,, mentre quatunque i tefori del mare , e 
„ della terra fieno egualmente aperti a tutti, 
„ i potenti non hanno diritto di prender tut- 
,, to . Se fono aperti a tutti, bifogna, che 
„ ciaicunn ne prenda fufficientemente perjfc , 
„ e ne laici pepli altri: tutto ciò che fi tra- 
,, fporta di (uperfluo è un latrocinio t che fi 
„ fa a quelli, a’ quali lenza quello mancherà 
„ il necelfario. Teofilo condannò 1’ avarizia 
,, della Regina / ed in lei quella di tutti i 
„ potenti, e di quelli che fono flraordinaria- 
„ menrc ricchi , c che continuano a negozia- 
„ re, quafi come s’ elfi volefiero tutto trarre 
,, trarre a sè . e ridurre il redo del genere 
,, umano alla indigenza. Quand’anche queiT 
„ Imperadore non avefl'e nè fatto , nè detto 
,, cola alcuna in quello propofito, il lume 
,, della ragione , la- equità naturale , la leg- 
„ ge le >r. ra 'elle còli ienze , .1’ avrebbe detto, 
„ e lo dirà eternamente nel fondo dei cuori; 


\ 
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„ che 1* accumulare ricchezze immenfe , ed 
„ inutili per ittrade, da cui ne fuccede nc- 
„ ccflariamente, che a’ pòveri manchi tutto , 
„ egli è un offendere tutte le leggi della ca. 
„ rità, e della giuttizia, che la Scrittura, c 
,, la natura fletta ci raccomandano 

Quando i Portoglieli, cd i Cattigliani do. 
minavano nell’ Indie Orientali , il commercio 
aveva dei rami cosi ricchi , che i loro Prin- 
cipi vollero impadronìri'ene, ma quello appun- 
to rovinò i loro ftabilirhenti . ]1 Viceré di 
Goa accordò ad alcune pedone particolari de* 
privilegi efclufìvi • ma chi poteva prometter- 
fi di gente sì fatta? Il cangiamento perpe^ 
tuo di quelli, cui è confidato, interrompe il 
Commercio/ poiché redimo ha riguardi per 
etto, nè fi cura di laf iarlo rovinato al fuo 
fijcceffore : ed il vantaggio oltracciò non 

fi fparge , ma retta nelle mani dei partico- 
lari 4 / 

L’ Autore dello Spirito delle leggi cre- 
de (a) che una legge, la quale impegnale la 
Nobiltà a fare il Commercio , verrebbe i 
diftruggere la Nobiltà lenza utilità del Com- 
mercio. Piò favia è la legge ^ che i Mercan<* 
ti non fiano nobili , ma che poffano diven- 
tarci . Quella fpcranza di ufeire /dalla loro 
condizione eoa onore, gl’ impegna a conti- 

tinua- 
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tinuarc il loro Commercio, finatfantochè c#L 
la loro induftria, e fortuna, che d’ordinari» 
favorifce i piti abili , fi mettano in iftato di 
foftenere con decoro la condizione a cui af- 
pirano. 

Porta opinione il chiariflimo Autore, che- 
una legge , da cui fotte ordinato , che tutti 
continuaflero ad efercitare la profeffione de* 
loro Padri non pofla edere utile, fe non ne- 
gli (fati difpotici, ove nefluno ha, nè può 
avere emulazione . Egli non è perfuafo che 
un uomo fia per efercitar meglio la fua profef. 
fione quando fia^neceffitato a non mai ab. 
bandonarla per efercitarne un’altra • ma a& 
ferma che riufciranno meglio nella lor prò. 
fettione coloro, i quali fanno che riufcendo- 
in efla eccellenti potranno migliorar condi. 
zione. 

Che che ne Sa, egli è certo, che per ar. 
rivare ad una grande , ed opulente potenza 
conviene che regni in tutta una popolazione 
lo fpiritodi Commercio, come tra gli Olan- 
deli, la cui Repubblica, dice il celebre Voi.. 
taire(d), non è, che una illuftre Compagnia 
di Commercio. Ma per rendere ancora più- 
potente , e più durevole quella opulenza , con. 
viene che il Commercio regni in un Paefc , co- 
me 


(a ) Le Siede de Louis XJK Berli» 1753. 
3 - 
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me PTnghilterra , fertile, ripieno di Negozian- 
ti, e di Guerrieri,* anzi a quelli l'Abbate le 
Blanc unifee i di lei profondiffimi Filofofi , 
e dice, che Pfnghilterra è nello fteffo tempo 
Roma, Cartagine, e Atene, (a) 

De’ grandi vantaggi, che gode un Paefe , 
che coltiva il Commercio, e P Agricoltura , 
ho già diffufamente parlato in altre lettere 
a cui rimetto il Lettore, per avanzarmi al 
termine di quelle. 

Se dipendefie, da certe perfine, [ e non 
è fi fcarfo il lor numero], che afcoltano piu 
le loro paffioni, (delle quali non hanno mai 
efaminata la vera viziofa caufa) che il loro 
vero bene, e quello del pubblico, vedremmo 
(terminati tutti i Mercanti , e fconfigliata- 
mente recifa quella utiliffima parte di mem- 
bri della Società . 

In una fedizione [£] della Plebe di Ro- 
ma, abbondonò quella la Città, e li ritirò 
fui monte facro , tre miglia difcolto . Quivi 
clfendolì fortificata , fenz’ avere alcun capo : 
(lette alcuni giorni, altro non pigliando dal 
paefe, fuorché le cofe al vitto necefTarie , 
non offendendo , nè venendo offefa . Sfavali 
nella Città con gran timore; ogni affare re- 
flava fofpefo: temevano i Padri la Plebe ri« 

malia 


(a) Lettres Tom. 1. Liti. 1. 

C b) Tjt. Liv. Dee. I. Lib. II. 
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mafia in Città , in certi fe foffe meglio che 
fi fermaffe, o and, irte ad unirfi a quella, che 
s’era accampata nel monte facro . Penfando 
adunque quanto quella moltitudine poteffe 
llarfene quieta, riflettendo che fe fopravve» 
riffe qualche guerra ellerna, non era da fon. 
dar alcuna fperanza, fe non nella concordia j 
e vedendo finalmente che per ogni via ragio. 
nevole, o irragionevole, era da cercare il 
modo di riconciliarli colla Plebe, prefero ri. 
foluzione concordemehte , che difputaffe ad 
effa l’Oratore Menenio Agrippa, uomo elo- 
quente, grato alla Plebe , tra la quale era 
nato : Ricevuto egli pertanto nel Campo , 
con quell’antico femplice modo di parlare,- 
s’introduffc con quell’ Apologo : 

y, Nel tempo, in cui tutti i membri del 
„ corpo umano non erano d’ accordo come 
„ ora fono, ma ciafctfno di cflì aveva il Tuo 
„ particolar avvilo ,edil fuo linguaggio diflin- 
,, to, tutte le parti del corpo erano fdegna- 
j, te, perchè per «pera loro, e mercè le Io- 
„ ro fatiche , ed i! lor minillero ogni cofa 
„ veniva al ventre procacciata, mentre qutf. 
„ Ile fi (lava nel mezzo oziofo, nè altro fa- 
cea, che goderfi i piaceri dagli altri metri- 
„ bri fomminiftrati . Si congiurarono quelli 
„ adunque, e fecero si , che le mani noni 
,, porgeffero il cibo alla bocca , che quella 
„ noi riceveffe, c che i denti noi mallicaf- 
» fero. Ma da quello fdegno avvenne, che 

„ menJ 
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,, mentre le membra volevano domare il ven- 
„ tre colla fame, le membra fteffe, in un col 
„ corpo tutto fi ridulfero all* eftrema debo. 
„ lezza. Quindi conobbero, che il miniftero 
,, pure del ventre non era vano, e ch’effq 
,, era non meno dagli altri membri nodrito, 
„ che fofler quelli nodriti da lui/ rendendo 
,y "col digerito cibo perfezionato, e difltibuen- 
,, do in tutte le parti del corpo, ed in tut t 
,, te parimente le vene quello l’angue , me- 
„ diante il quale e viviamo , e ci mantenia- 
„ mo in vigore .* 4 Quindi facendo ..di quella 
dilcordia de’ membri del corpo fifico , com- 
parazione con quella del corpo Politico for- 
mato de’ Padri , e della Plebe , piegò l’animo 
di quella alla quiete , e fi riflabilì la Con- 
cordia . • 1 ... 

Ora invertendo quell’ A pologo ; fe il cor- 
po rigetcaflc, e feparafle da fe le braccia , 
che tali fi polfono confiderare i Mercanti , 
colla cui feorta, ed opera fi raccolgono tut- 
ti i beni , che fervono al maggior comodo 
di tutta la Società; che mai ne avverrebbe? 
Rifponderà l’illullre Savary [<*].,, Si feor- 
,, rano tutte l’età del Mondo, la Storia deì- 
le Nazioni anco le più guerriere ; c cosà 
M la Storia del loro Commercio, come quel- 



(a) DìB'mahe Uoiverf. de Commette Tet », I. 
Prefite . 
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la delle loro conquide • Se i grandi Impe- 
H perj fi ftabilifcono col valore , e colla for- 
„ za dell’ Armi, effe però non fi fortificano, 
„ e non G fodengono, che col foccorfo che 
„ loro fomminidra il negozio, il lavoro, e 
' ,, e V indudria de’ popoli: e i vincitori lan- 
„ guirebbero , e perirebbero ben todo eoi 
„ vinti, fe, giuda l’efprefiion della Scrittu- 
j, ra , non convertiffero ì ferri delle loro 
,, Armi in vomeri , ed aratri ; cioè , fe non 
„ faceffero ricorl'o alle ricchezze , che produ* 
„ cono la coltura delle terre , le manifattu* 
,, re , ed il Commercio, per confervare col- 
„ le) Arti tranquille della pace i vantaggi 
„ acqui dati nell’onore, e ne’ tumulti della 
„ guerra. 

„ Senza foldati le nodre frontiere redereb. 
„ bero aperte ai nodri nemici, ed il Regno 
„ fenza difefa,cfenza Opera j che coltivaffero 
„ le nodre terre, effe non farebbero più ba- 
„ danti per nudrirci . Ma fopra di che da- 
„ bilire le paghe , ed il mantenimento delle 
„ Truppe, fe ci fi levaffc il Commercio, eh’ 
„ è la forgente la più feconda delle ricchez* 
„ ze , ch’entrano nell’Erario Regio? E che 
„ farebbero gli Agricoltori deHe loro rac- 
„ colte, per quanto abbondanti poteffero ef- 
,, fiere, fe rion aveffero il modo di vendere 
„ il fuperfluo/ e fe, per mancanza di Ne-i 
„ gozio , efli vedeffero rhiferabilmente perì- 
y> tc 3 tra, le loro mani , que’ prodotti , che 

* gH 
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f, gli avrebbero arricchiti, fe foffero paflati 
„ nelle mani dei loro vicini ? 

w I Negozianti fono dunque un terz’ordine 
,, di perfone delle quali la Francia abbifo- 
,, gna (a), e che non le fono meno necef- 
„ farie, che i foldati, e gli Agricoltori. Il 
„ Commercio è una profeffione fenza cui 
;, tutto languirebbe nel Regno, i cui felicif- 
„ fimi abitanti farebbero, per così dire op. 
„ predi lotto la loro propria abbondai» 
„ za ; poich’ effi non potrebbero nè tutto 
„ con fumare intieramente, nè avere la liber* 
„ tè di fpargerne una parte fuori del Rc- 

v 8 no,< ‘ . 

In occafione delle violenti efpulfioni degli 

Eretici Francefi , de’ quali abbiamo avuta 
occalìone di altrove parlare, la celebre Re* 
gina Criftina di Svezia , dille in una lette- 
„ ra [£]:„ Io confiderò la Francia come 
un ammalato, a cui fi tagliano le brac* 
„ eia, e le gambe, per guarirlo da un ma* 
,, le , che la dolcezza , e la pazienza avreb* 
„ be intieramente guarito . “ Se adunque , 
fecondo il lentimento di quella, gran Regina 
ogni Mercante che venga editato, o abban- 



( a ) Lo fteflo dee dirli d’ ogni paefe . 

(b) Voltaire . Le Siede de Louis XIV. Tom. 
II. Additions pag. 20. 
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doni volontariamente la fua Patria ( quando 
non fia ciò ad oggetto di renderli maggior* 
mente utile ad tifa, come ho provato altro* 
ve) diventa un membro recifo • certamen- 
te può conlìderarli un Membro inopero- 
fo cd inurile quello , che abbandona la 
Mercatura . E pure da certuni fi fa que- 
lla differenza tra quel ricco mercatante il 
cuale continua ad efercitare la Mercatura , 
e quello che l’abbandona : che fe il primo 
dopo di aver acquilìate molte ricchezze v 
continua a negoziare , quantunque continui 
in quella maniera , ad elfer utile alla fua 
Patria, nonpertanto, folchè trattifi decorofa- 
mcnte, viene da tutti rigorofamente findaca- 
to; ma fe il fecondo tralportato da vanità 
acquilta titoli di Nobiltà, abbandona la Mer- 
catura, e mette in ozio tutta la fua polleri- 
tà , benché diventi un membro inoperofo , 
celiando d’ elfere utile alla fua Patria , pu* 
però fenza timor di cenfura far qualunque 
ufo delle fue fortune. 

Ma lalciamo che penfino a modo loro 

J [uefte pedóne appilfionate, e atteniamei a* 
entimemi di coloro, che rettamente giu- 
dicarono del merito de* Mercanti, i quali dal 
famofo Cavalier Terapie ( a ) furono riputati 

„ uno 


(a) Oeuvres Melees. Tom. I. pag. 1J9. 
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„ uno de* principali membri della Società , e 
„ da’ quali dipende il più della profperità dì 
„ tutto il Regno. “ . 

A pienamente convincere però i più odi* 
nati nemici de’ Mercanti , gioverà ch’io rife- 
’ferifea con le autorità di tre celebri Scritto- 
ri t (entimemi che hanno della Mercatura 
le Nazioni Franccfe Italiana ed Inglefe : il 
che formerà l’argomento della Tegnente mia 
lettera • mentre per ora divotamentc mi pro- 
teso . 

•Sé**,**;*,**» 

LETTERA VII. 

/ 

I O non farò qui che riferire efattamentc 
ciò che lalciarnno fcritto tre dottiffimi e 
giudizioliffimi Scrittori, l’uno Franccfe, 1* 
altro Italiano, ed il terzo Inglelje , ficcome 
ho promeffo a Voli re Signorie Illuftrifliroc 
nell’altra mia, onde veggafi, come gli uo- 
mini di imno di qualunque Nazione penfmo 
fopra la Mercatura , di veramente da cer- 
tuni , che per mancanza delle neceffarie co- 
gnizioni ne hanno un sì baffo concetto. In- 
comincierò da un illuminato Autore France- 
fe , [a] traducenda fedelmente ciò ch’egli di- 
Tomo IV. X ce in 

(a) Reficxio'it r’ohtttfuei Jut Iti Fintnert, *9 le 

Commerce. Haye 1740. Tom. H.ArUc.VU.pa&.ij’). 
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ce in un Opera, nella quale prefe a corfeg* 
gere alcune opinioni di M. Mellon in prò- 
polito delle Monete., , Ogni uomo* dic’egli, 

„ che fa fcandàgliare , e condurre un 2ffa- 
„ re d’intereffc * ed in cui quello genio ben 
„ regolato domina , è nato negoziante , 

,, e può riufcir nel Commercio,* ma fe quc* 

„ Ilo genio lì fvia, fe il defiderio delle for- ' 
,, tune immenfe ne forma Un Finanziere , e 
,, la vanità un Magiflrato ( il che fuccede 
„ qualche volta) quello è levare dal Com- 
,, mercio i fondi del danaro , e gli Uomini 
,, che gli erano proprj , ed in qualche ma- 
„ niera abili. Intanto il Commercio non può 
,, ellenderfi, che a proporzione delle forze 
„ ch’egli riceve; e ov‘e quelle forze non pof- 
,, fono arrivare , egli reità neCeffariamente 
„ un vuoto. Quanto farebbe defiderabile , 
„ che fi ritrovaffero i mezzi di rimediare a 
,, quell’ abufo/ Non fi potrebbe Coll* attratti. 

„ va dell’ onore, e della fortuna ricondurre 
„ quelli atnbizioli al Commercio naturale ? 
„ Si attribuifea ai Primogeniti dei Nego- 
„ zianti , che feguiteranno il Commercio de’ 
„ loro Padri , lo fieflb accrefcimento per la 
„ lor parte negli effetti mobili della fuccef- 
,, tìone, che le leggi in favore de’Nobili hanno 
,, fiabili to nei Feudi: Si facciano rivivere 
„ tante belle leggi dc’noltri Re/ allora non 
„ avremo alcun fondo f che non profit- 

„ ti 
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H ti ih tutte le Tue proprietà, neffuna negli'* 
genza per rifpetto alla natura t neffuna pi - ; 
duzionej che non prenda altrettante ma. 
jj niere di effere, quanti fi poffono concepire 
,i ufij che le convengono; non vi farà piti 
i, letargo nelle Arti* Qual accrèfcimento di 
ii forze nella navigazione/quale vivacità! qua- 
i, le opulenza nelle Manifatture / Allora là 
„ felicità dei iudditi fai irà al pili aitò gra- 
i, doj e 4 come dice l’Autore del Sàggio Po-i 

i, litico foprà il Commercio j effi benedirar- 

j, nò Tempre il legislatore attento a folle' 
ii vàrli 1 

„ Ma un pregiudizio infelice ; che ci fi 
jj riguardare il Commercio come una profef- 
ii fione^ che non conviene, che al popolo ^ 

i, e né efdude la Nobiltà^ è ancora un o- 

j, ftacolò al Commercio ifteffoi Quefta No. 
i, biltà non confiderai ch’ella è obbligata a 
i, Vivere della rendita delle fue terre $ thè 
4 , quella rendita aumentai le l e derrate pro- 
ii dotte dalle terre i oltre il neceffario ton- 
,i fumò degli abitami i poffono fpargerfi ne’ 
i, paefi ftranierii Ora ciò non può fardi che 
i, col Commercio ajutatò dalla navigazione : 
„ Sonò adunque il Commercio, e la naviga- 
i, zioné quelle cofe che arricchifcono le per- 
ii Ione particolari, e lò Stato ■ e quelle clic 
i, rendono il Principe pili potente i pili ri; 
i, fpettatOi e pili temuto da^fuoi vicini t 

% ì il 
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„ il Commercio , che ci proccura 1* oro , e 1’ 
„ argento, primi moventi di tutte le azio* 
„ ni . Noi non abbiamo alcuna Miniera di 
„ quelli Metalli: Tutto l’oro, e l’argento, 
„ che noi abbiamo in Francia, è dovuto al- 
„ le cure , ed al travaglio del Negoziante ; 
,, egli ferve lo Stato arrecando il luo ave* 
„ re , e qualche volta la fua vita lui mare , 
,, per proccurarci l’abbondanza di ciò, che 
„ ci manca , c la vendita del noftro fuper- 
,, fluo . 

„ Il fuo fine è di arricchirli, egli è vero; 
„ ma arricchindo fe ftcffo , egli arricchifce 
„ il Regno, c lo rende più potente . La 
„ Nobiltà difende lo Stato , e lo ferve nella 
„ guerra , in cui efl'a mette a rifico la fua 
„ vita, e fpende il fuo avere/ ed il fuo fi. 
„ ne è di fegnalarfi , e di avanzarfi . Il fine 
,, della Nobiltà è più nobile, e più genero* 
„ fo, conviene accordarlo; ma la guerra lun- 
„ ga condurrebbe lo Stato alla fua perdita , 
„ Il Commercio al contrario lo rende necef. 
„ fariamente più ricco, e più potente ; lo 
„ mette' in tifato di difenderli conrra gli at* 
„ tacchi de’fuoi nemici; c colloca) la Nobiltà 
„ in fituazione da poter comparire in pubbli* 
,, co fecondo il fuo rango, 

„ Che diventerebbe la Nobiltà , e lo Sca- 
„ to Ecclefìaftico , fc non follerò foftenuci 
„ dagli Agricoltori, c da’ Mercanti? Egli ò. 

« uq 
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b ùh Nobile del primo ordine che ce Ió 
)■, infegnerà : un Nobile buon Cittadino, c 
gran Miniftro ; in una parola quedi è il 
j, Duca di Sully, che nel Tuo Trattato dell’ 
,, Ecanomie Reati , e ferviti leali , così s’jef- 
,, prime, dopo di aver fatta l’Apologià del* 
*, la Nobiltà. Egli dice, che, fe tutte le 
1, circodanze fieno bene efaminate a parte à 
„ parte, e per minuto* quello, corpo [di 
*, Nobiltà del Regno di Francia) tanto pie- 
*, no di fplendore, di gloria* e di altere iat - 
,* tanze* diventerebbe non folo inutile, mi 
„ pericolofo allo Stato* s’egli lì ttovalfe una 
*, volta fenza gli ajuti * foccorfi , ed af- 
*, fldenze ch’egli tira dai Mercanti, Artidi* 
„ Padori * ed Agricoltori . 

„ Il Duca di Sully deferive minutamente 
*, le utilità degli uni, e degli altri, e con- 
,* chiude : che lino Stato fovrano farebbe pili 
$, facilmente a meno degli averi , e comodi* 
tà della vita umana , degli Ecclefiadici * 
** Offiziali di giudizia, Nobili, c finanzieri, 
*, che dei Mercanti, Artidi, Padori , ed À- 
,, gricoltorii 

„ Perchè dUnqUe (ripiglia il nodr’Auto. 
*, re) non onorare, dimare, e proteggere moh 
*, to pili una profeflione, che ci è così uti- 
„ le? Perchè non ha ella dei gradi di didina 
„ zione , e d’onore, che polfano impedire i 
„ quelli, che fono i più adattile i più uti- 

X ? „ li, 
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,, li, l’abbandonarla per comperare dell? di* 
„ dinzioni , eh* efli non ritrovano ne] loro» 
„ corpo? Non ci accorgiamo di qyedq ma* 
„ le, e non ne abbiamo quell’attenzione! che 
„ bada, Egli è per tanto un odacolo al no- 
,, ftro Commercio, c per confeguenza alU 
„ potenza dello Stato. Se (ul debole paralello 
„ che ho delineato dei fervizj de’ Nobili, c 
,, de’ negozianti, fi vorrà bilanciare con e* 
„ quità , e fenza prevenzione quelli con 
„ quedi, fi ritroveranno tutti e due utili, ed 
„ onorevoli/ fi vedrà che non vi vuole me* 
v no prudenza, e capacità per ben condurre, 
„ un gran Commercio ed una navigazione 
„ edefa, di quello che fia neceflario ed il 
,, valore , e la prudenza per ben condurre 
„ una Compagnia , ?d un Reggimento. Pari* 
„ mente non fo. fe lo Stato debba fare una 
„ sì gran differenza tra 1’ azione d’ un Uffi,- 
„ ziale , che disfà, o fa disfare co’fuoi ordì* 
p ni alcune Truppe dell’inimico, esazione 
„ d’un Negoziante che fa codruire, per ar* 
„ mare in guerra a fue fpefe uno, o più 
,, vafcelli, che qualche volta monta egli ftef- 
„ fo, o che fa montare da’ Capitani ch’egli 
„ fceglie, per correre contro gl’inimici del* 
„ lo Stato per cercarli affine di vincerli , cor 
„ rifehio d’ edere vinto in un combattimen- 
„ to fanguinofo, ed odinato. S’egli è vinci* 
,, torc , conduce la fua preda in Francia fo* 

» vente 
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„ vente ricchiffimamente carica ; e lo flato 
„ ne profitta al pari di queflo Negoziante . 

„ Mi fembra, che fiavi almeno altrettanto 
„ valore dall’una parte, che dall’altra; men- 
,, tre l’uno, e l’altro indebolirono gl’ini- 
u mici dello Stato . Perchè adunque l’ono- 
„ re , e la ricompcnfa fono cori differen- 
» ti • 

Per altro nè il Commercio, nè i Mercan- 
ti furono mai fprezzati da alcuna Nazione t 
nè efclufi da qualunque forma di governo; 
nè molto meno fu riputata mai vile la lor 
profeffione, o tale che deroghi alla Nobiltà. 
Io non addurrò l’autorità d’un Autore di ca- 
valleria, o di Politica, ma d’un Ecclefiaftico; 
e non già d’un femplice Ecclefiaftico Morali- 
lilla, o Cafifla, ma d’un celebre , e dotto 
Porporato . E* quelli il Cardinale Sforza 
Fatlavicino , di cui quell’ è il ' Pentimen- 
to [<*].•„ Le Repubbliche procurano la 
„ confervazione col ripofo della pace ; le 
„ Monarchie 1’ ingrandimento colle for- 
,, ze della guerra : perciò- fi* iijtroduffe > 
„ che il traffico non pregiudicaflfe alla 
„ Nobiltà nelle Repubbliche , come nel- 
,, le Monarchie , rendendo elfo gli ani- 

X 4 „mi 
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terzo tuogo dopo la milizia le ' Lettere ; t 
finalmente dopo quelle l’Agricoltura, t ut per 
altro dopo lo Stato Ecdefiallico darei Tempre 
il primo luogo. ■ 

,, £ quando al voflro figliuolo , dice il 
,-, giudiziofo Autore, non dilettali* l’ Agri* 
y, coltura, o non avelie le Poffeflioni da po* 
„ tervifi comodamente efercitare , fatelo at* 
„ tendère alla Mercanzia j efercizio lodevole» 
,, utile, e necclfario ‘al viver umano. Che 
„ lebben Cicerone nel primo libro degli \Jf* 
* fizj par che non la commendi, ove dice, 
„ che la Mercanzia efientìo picciola viene 
„ ad effer fordida j ma fe copiofa non del 
„ tutto vituperevole : nondimeno altrove 
», la loda , e perluadt alle perfori* civili : E* 
,, molto lodata anche da Plutarco , ed 'eziàn* 
», dio commendata ; il quale racconta , che So» 
yy Ione, Talete, Ippocrate, e Platone., che 
„ furono tutti uomini di grandifftma riputa» 
», ziorie appretto dc’G reti, attefero per qualche 
„ tempo alla Mercanzia? perciocché chi at* 
», tende alla Mercanzia primamente fugge l* 
•„ ozio, cagióne d’ogni fcelleratezza , felerci* 
,, tando l’animo, e travagliando il corpo , 
„ coll’ andar or quà or là negoziando , or 
„ con una Nazione, or con un’altra ? poi 
,, diventa prudentilfimo per la convenzione 
n delle variate genti , e per 1* efperienza di 
„ diverfi collumi; e giova alla Patria non 
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„ meno colle proprie facoltà , che coi con-. 

M figli / conciofliachè i pareri dei Mercanti 
„ nei pubhlici configlj fieno molto ftimati , 

„ ed appoggiati . 

„ E' anco commendata la Mercanzia da 
„ Valerio Maffimo, (a) il quale racconta/ 

„ che io Afia furono numerati ottanta tre 
„ mila Mercanti Romani tutti in un tem- 
» po : fi giudichi ormai quanti ne poteano 
„ dimorare nelle altre regioni, e paefì . 11 
„ che ci dà ad intendere , che gli antichi 
„ Romani attendevano alle Mercanzie non 
,, meno , che ai fatti della guerra ; perchè 
„ conoscevano , che L Mercatanti co’ groffi. 
„ guadagni, erano il nervo, e mantenimen- 
„ to della Repubblica. E veramente le Città 
„ fi mantengono in riputazione, ed in gran- 
„ dezza , non folo pel numero degli uomini 
w di guerra , e dei Letterati , che nafeono in 
,, effa , ma per la buona coltivazione delle 

Ville, e poderi , e per la copia delle ric- 
„ chezze , che dai Mercatanti fi recano da’ 
„ remoti paefi nelle loro patrie.. 

„ Il che ben conofcendo i Nobili Venezia- 
„ ni, efercitano le loro mercanzie, non. fo- 
„ lo privatamente , ma la Signoria fteffa 
u manda ogni anno in Soria , cd altrove 

», per 


(a) Lib. IX. 
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„ per Mercanzie, imitando gli antichi , e 
„ potentiflimi Ateniefi , i quali ftmilmente 
„ con follccitudinc , e con folcrzia attendeano 
„ a tale efercizjo, 

„ E’ anche giovevole la Mercanzia a far 
„ acquiftare la famigliarità delie barbare Na* 

„ ziopi , e l’amicizia di potentiflimi Re , 

„ imparando i Mercanti col praticar variati 
„ paefl l’ufo, e l’efperienza di molte cole- 
„ onde molti Principi conofcendo di quanta 
„ utilità, e neceflità fia agli uomini la Mer, 

„ cantia, hauno conceduti ampliflimi privi,- 
„ legj ai Mercanti, E veramente fe i Mer, 

,, canti non trafportaflcro lerobed’nna in un 
„ altra provincia, o non fi potrebbe vivere , 

,, o affai rozzamente a guifa di belli e fi vi, 
„ verebbe. Come darebbero que’ luoghi ove 
„ non fi trova ferro, nè altro metallo, fe i 
,, Mercanti non ce li portaflero da quei pae, 
v fi, ove la natura gli ha generati ? E che for. 
,, te di viver farebbe in tutta 1’ Europa , fe 
,, dall’Arabia, dalla Trogloditidc, {dalla Tra. 
„ pobana , dal Calicut , e da tutte le Indie , 
,, non ci portaflero le droghe medicinali, le 
„ fpecie , e tante altre forti di merci necci- 
„ farie per la fanità , e pel politico viver 
„ dell’uomo? Molto adunque fono obbligati 
„ gli altri uomini ai Mercanti ; maflimamen- 
,, te quegli uomini, che vivono Tempre in 
n ozio , perchè fanno, aver loro tante cofe 
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*, comode, acciocché foddisfaccianó il pitia 
,* to , vadanò ne’ tempi eftivl vediti di foN 
t, tili* e preziofe vedi, e ne’giorni freddi di 
„ sfoggiate pelli foradiere* “ 

Ma non v’è alcuno* ch’abbia podo in un pili 
giudo afpetto, l’univerfale utilità del Commer- 
cio e la benemerenza , di elfo, quanto lo Speti 
tatore,* il quale (a) parlando del Commer* 
ciò d’Inghilterra* così fcride.*,, Non v’è al- 
„ cun luogo* die’ egli* nella Città ch’io fre- 
*, quenti pili volentieri * che il Cambio, d 
„ la Borfa ( b ) Reale * Io vi ritrovo una 
*, foddisfazione fegreta in qualità d’ Ingle- 
** fe, e la mia vanità fi pafee in qualche 
„ maniera nel vedere una così numerofa af- 
*, femblea de’ mici ricchi compatrioti, e di 
,, dranieri* che confutano tra di loro fopra 

» 8»i 


fa) Le Spe&ateur* ou le Socrate Moderne Tom; 
I. Difc. 55. 

(a) Borfa chiamali dagl’ Incieli, e Fiamminghi 
quel luogo, óve giornalmente coiivengorio i Mer- 
canti a trattar dei loto affari, che in Venezia chta. 
mali Rialto. Deriva ii nome di Borfa da una Piaz- 
za di Bruges, cui diede il nome una Famiglia pri- 
maria chiamata Borfa * e portava nelle fue Armi 
tre Borie. Quivi in tempo del famofo Commercio 
di Bruges (ì radunavano i Mercanti, da’quali fu poi 
col Commercio portato quello riome ile’luoghi del- 
le lóro radunanze , Londra, Anverfaj, Amllerdam* 
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„ gli affari particolari del genere umano , 
„ che formano di quella Metropoli una Ipe* 
„ zie di pubblico mercato per tutta la terra 
„ abitabile. 

„ Io confeffo, che la Boria, nelfuomag» 
„ giore concorfo, mi pare un gran Conti- 
„ glio, dove tutte le Nazioni un poco di- 
„ llinte hanno i loro rapprefentanti , I Fat- 
„ tori fono nel Commercio la fletta cofa, che 
„ gli Ambafciadori, per rifpetto alla Politica: 
„ cffi amminiftrano degli affari , concludono 
„ dei trattati, e mantengono una buona cor- 
„ rifpondenza tra quelle ricche Società d’uo- 
„ mini, che da i mari fon feparate le une 
„ dall’ altre , o che abitano nei quattro an- 
„ goli opporti dello fteffo Continente . Io mi 
„ compiacqui fovente al veder terminato un 
,, affare contenziolo tra un abitante delGiap* 
,, pone, ed uno Schiavino [a] di Londra ; 
,, o formata un alleanza tra un Suddito del 
„ Gran- Mogol, ed un altro del Czar di Mofco- 
„ via . Io provo una gioja incredibile ri- 
„ trovandomi con tutti quelli Miniftri del 
„ Commercio, i quali non meno li dirtin- 
,, guono dal loro linguaggio , che da’ ditte- 
„ renti porti ne’ quali fi mettono , Ora io 
„ fono ipinto nel mezzo di una truppa d’ 


(a) Offizialc di Pulizia. 
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„ Armeni, 4 ora mi perdo in uni 'folla di 
j4 Giudei i e qualche volta mi trovo inibaraz. 
„ zato in una quantità d’Olandefi. Io fono 
„ alternativamente Danefe, Svedefej France^ 
, t cefe* o piuttofto io m’immagino effere di 
„ tutte le Nazioni * full’ efempio di quell' 
y antico Filofofo , che ricercato di che pae- 
,j fe foffe j rifpofe j eh’ era Cittadino del 
„ Mondo. 

, 4 fiench’ io vifiti fovente quella moltitu- 
,1 dine d’ Uomini occupati ne’loro affari , norl 
„ fono però conofciuto , che dal mio amicò 
K. Freeport, il quale Torride qualche Voi. 
„ ta vedendomi urtar nella fola, ma che ha 
la diferezione di non dirmi una parola . 
„ V’ è per altro un Mercante d* Egitto ^ il 
„ quale non mi conofce* che di veduta ^ 
„ per avermi ricapitato qualche fontina di 
ti danaro al Grart-Gairo , ma io non for.U 
niente affatto informato del Coptico ( a j 
j, Moderno linguaggio. Quindi allorché c’ 
„ incontriamo , non fasciarti che falutarci < 
„ C fare una fmorfia; 


(a) Così chiamava!! 1* antico linguaggio degli E- 
ghj ,■ che oggidì non è io ufo , e non fi tro- 
va che ne’ Libri; Diverfe fon 1’ opinioni fra’ dotti 
intorno all’origine di quella voce, che ha dato an- 
che il nome di Cofti, o Copti a’ Griffiani d’E- 
gitto , 
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„ Una sì vada Scena d’ azioni , e di mo* 

„ vimenti mi porge una grande varietà di 
,, penficri e gravi , è giocondi . Efiendo io 
„ buon amico di tutto il genere umano , mi 
,, lento così penetrato alla villa d’ un nume» 

>, ro cOnfiderabile di perfone felici, ed accre* 

„ ditate, che in molte pubbliche folennità 
„ io non faprci contenermi dal piagnere per 
„ allegrezza. 

,, Per la qual cofa io godo un piacere 
„ meravigliolò vedendo quella fola di Ne* 

„ gozianti, che arricchifcono fe (ledi, e che 
,, s’ affaticano per ingrod'are il Capitale del* 
,, la Nazione* o, per fervirmi d’ altri ter* 
•„ mini, che formano la fortuna delle loro 
„ Famiglie coll’ introdurre nel pàefe tutto 
„ ciò, che ci manca, e col mandar fuori 
V tutto ciò , che ci è inutile , e luper* 
„ fiuo 1 

,, Sembra che la natura abbia prefo una 
„ cura adatto particolare di fpargere i Cuoi 
,, favori in diverfe parti di quello Mondo 
,, fullunare, per illabilird quello traffico, e 
„ quella corrifpondenza reciproca tra gli do* 
„ mini, affinch’ edi dipcridelfero in qualche 
„ maniera gli uni dagli altri , e veniftero 
,, uniti dal loro comune interefle . Non v’ 
ha forfè un folo Clima, che non proda* 
ca qualche cofa , che altrove non fi ritto* 
va. Il cibo crefce in un paefe , ed il con* 

dime* 


» 

iì 

il 
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,, cimento viene da un altro. I frutti del 
n Portogallo fono corretti da ciò che fi rac- 
„ coglie nel Itola Barbados ( a). La infufione 
„ d’una pianta della China (k) , è raddol. 
„ cita col midollo d’ una Canna deli’ In- 
„ die (c). Le lidie Filippine ci fpedifeono 
„ con che addolcire il gulto de’ noftri liquor 
„ ri in Europa. Il l'olo ornamento d’una 
,, Donna di rango è lovcnte il prodotto d’ 
g , un centinajo di Climi. I manicotti, ed i 
„ ventagli vengono ugualmente da differen. 
,, ti eftremità della terra: la ciarpa è invia. 
„ ta dalla Zona torrida, e il Capezzale di 
„ pelle da quella che è lotto il Polo: la 
» gonna di broccato elee dalle miniere del 
„ Perù, e le perle dalle vilcerc dell* indo. 
,, ftan . 

„ Se noi confideriarao il nofiro paefe nel 
„ fuo fiato naturale, fenz’ alcuno di que’ 
„ vantaggi che gli vengono dal Commercio* 
„ oh qual miterabilc , e fierile pezzo di 
,, terra abbiamo noi avuto per noftra par. 
„ te / i Naturali fli , che ne hanno ferina 
,, la Stona ci dicono , che non produceva 
„ dapprincipio, che delle bache di lpina al. 

»» h a » 


(a) Ifola dell’ America, una delle Antille. 

(b) Il Thè. 

(?) Lo Zucchero. 


\ 
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„ ba, o di rovo, delle ghiande, e de fruf« 
„ ti de’Faggi, che fervono a nodrire i por* 
„ ci/ e tali altri cibi fquifiti ; dicono che 
„ il noftro Clima non può produrre da sé 
„ fteffo fenza il foccorfo dell’Arte, che pru- 
,, ni , e pomi felvatici ; < che ì no- 
„ ftri melloni, le r.oltre pefche, i noftri fi- 
,, chi, le noftie albicocche, e ciriegie fo- 
,, no frutta llraniere trafportate in differen- 
„ ti fecoli nei noftri giardini, le quali im- 
,, baftardirebbero , fe fi lafciafle di coltivar- 
„ le , e fi abbandonaffero alla difcrezione 
„ del noftro fuolo , e della noftra terra . Il 
,, Traffico non ha arricchito pii» il femen- 
,, zajq de* noftri vegetabili , che abbellita 
,, tutta la faccia della natura apprefto di 
noi (a). I noftri Vafcelli ritornano cari- 
Tomo IV. Y „ chi 


(a) Ne* tempi che Celare conquiftò 1 * Inghil- 
terra, non aveva quella neppure un grano d’ oro, 
c d’argento: fu prima conofciuto in Roma il fuo 
Stagno, che la fua Umazione. ( Cictr. ad At. 
4. 16. e nella fua vita). Continuò per molti Se- 
coli ad edere paefé povero ( Bibliot , Anglit. ) 
ma poiché un R.-gno , che principiava a renderli 
colto non poteva far a meno del Commercio , 
quello fu introdotto dagli Stranieri , anco dappoi- 
ché i Normanni 1’ ebbero conquidami tutto il 
Commercio era io mano de’ Milanefi , ed altri 

Loca- 
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„ chi della raccolta di tutti i Climi: alle 
„ noflre tavole non mancano nè fpezicrie , 
„ nè olio, nè vini: le npftre Cantere fono 
,, guernite di piramidi di porcellana della 
„ China, ed ornate di molte opere tjcl Giap- 
„ pone: la bevanda, che prendiamo la m a t* 
„ tina per colczione , viene dalle piu lonta- 
„ ne eflremità della terra: rifioriamo il no* 
„ ftro corpo coll? Droghe dell’ America , e 
,, gufiiamo le dolcezze del ripofo fotto de 1 
„ Padiglioni, che ci vengono dall* Indie. 11 
„ m>o Amico il Cavqljer.e Fieepojt dice * 
,, che le vigne della Francia fono i noflri 
„ giardini* le Ifole in cui. crefconq le Spe- 
„ zierie, i noflri folchij 1 Pcrfiani i noflri 
„ Operaj per la Seta* ed i Chinefi i noflri 
j, pentola) . Egli è vero che la natura ci fom- 
„ miniflra ciò eh* è ncceffarip vita , 

„ ma il traffico ci dà un numero infinito 
,, di co£e- utili , e ci proccura -d- altronde 
„ tutto ciò , che ci è comodo , o che ferve 


Lombardi, e de’ Giudei* Vedremo altrove come 
col crefcere dell’ indù ftria , e del Commercio creb- 
be l’ Inghilterra ed in ricchezze , ed in potenza 
fino al fegno che ora la vediamo, non dirò eoo 
efagerazione patetica, coprir il mare colle fue Na- 
vi, ma divenuta dominatrice dell’Oceano, che fe* 
para l’Europa dall’America Settentrionale* 
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jj aìl’ornatncnto ; Non è già una delle mt' 
j, nori parti della hortra felicità , il godere 
j, di tutti i frutti dei Settentrione ; e del 
jj mezzogiorno; fenzà eifere efporti alla vio: 
,, lenza del freddo, e del caldo ; che li prò» 
ì, ducono ; ed il poter ricreare gli occhj 
colla verdura delle nolìrc Campagne; nell’ 
j, atto fleffo in cui le noltre bocche gurtand 
i frutti che crelcono tra i due Tropici. 

Egli è chiaro per tutte quelle ragioni ; 
j, che non v* ha membro alcuno ptìi utile 
j, alla Società; dei Mercanti; £fli unifeonò 
gli uomini con un traffico reciproco di 
;; buoni uffizj : effi dillribuifcono i doni del- 
;; la Natura; effi impiegano i poveri^ au: 

;, mentano i beni dei ricchi , e fupplifconò 
£ alla Magnificenza de’ Grandi; Un Inglcfe,’ • 
$; che negozia , converte lo Stagno del fuò 
,, paefe in òro , e cangia là Aia lana in ru- 
jj bini; I Maomettani G vertono de’nortri 
j, panni ; e quelli ; che abitano la Zona 
;, ghiacciata j li coprono della lana delle no: 
lire pecore; 

Quand’ io fono flato alla Borfa, mi fo: 
y nò ibvente figurato uno de’noftri Antichi 
;; Re collocato nella fteffa nicchia ; in cui 
yi ora è la di lui (tatua; ed occupato ad of: 
ferva re qUe(td moltitudine di ticchi Cit- 
H tadini; che vi coiicorròrid Ogni giorno : 
ìj Qual non farebbe là di lui forprefà in: 

V in ^tcn< 


— "^igitized by Google 


340 L E T T E R A , 

v tendendo parlare tutte le lingue dell* Eu« 
, , ropa in quello picciolo quadrato del fuq 
„ antico Dominjo- c vedendo un sì gran 
„ numero di perfone particolari che al fuq 
„ tempo farebbero fiate i vaffalli di qualche 
„ potente Barone, negoziare fomrae piu con, 
,, lldcrabili , che non ebb’ egli una volta nel 
„ Tuo. teforo Reale . Il Commercio fenza e, 
„ fiendere i confini della Gran-Brctagna , ci 
,, ha dato una fpezie di nuovo Impero; ha 

moltiplicato il numero de’ ricchi , ha fattq 
„ alzare affai il prezza delle noftre terre, ed 
„ ha aggiunto a quelle degli altri fondi mol* 
„ to preziofi . 

Di^à forfè taluno; quelli fono difcorfi briU 
lanci della fantafia rifcaldata d’ un Gentiluon 
■aio Filofofo, che facendo un ufo voluttuofo, 
delle lue ricchezze nel feno della fua Patria, 
libera, ricca, e potente, gode i comodi, e 
le delizie , che alla di lui condizione conven* 
gono. Sogghignerà un altro.*, quelli fona 
pen lamenti , che derivano dalla corruttela del 
luffp / le rifleffioni dello Spettatore fono fpi- 
ritofe, ma fcducenti , ,e poffono allcttare gli 
altri lyoi compatrioti alla vita oziofa , e ad 
immergerfi in ogni delizia. 

Io non dirò che quello non polla av, 
venire ; perciocché v’ hanno Tempre de- 
gli uomini che fanno abufo de* comodi del, 
la • vita . Il fatto però fi c che quello doti 
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lo Inglefe dice la verità, e che rende la do- 
vuta giuftizia ai Mercanti , che proecurane 
all v Inghilterra le ricchezze, e con effe tanta 
felicità, e tanta potenza ; e che per opera 
loro fi cònfervaho . Egl’inc'oraggia ad entrare 
in quella benemerita Società ogni condizion 
perloné • ed anima alla coftanzà, é perfeve- 
ranza , chi già vi fi ritrova impegnato : In 
fontina, a dir pih véro -, idifcorfi, le rifleflio- 
ni^ ed i pensamenti dello Spettatore fono si 
giudi i che chiunque nòn fu prevenuto Coni 
trò la Mercatura , e cóntro coloro che la 
profeffano , deve confeffar finalmente Ciò che 
abbiam dettò pii» volte ; doverfi i Mcrca- 
canti annoverire tra i pih utili membri del- 
la Società. Ma ‘che diranno quelli nemici 
del Commercio, le io dirò, che i fenti- 
otenti dello Spettatore fonò i fentimenti di 
tutta la Nazione Inglefe? E pur cosi è. Ve 
ne datò) Illufiriflimi Signori , Una convincen- 
te prova nella feguente mia lettera ; giacché 
ben é giudo che dia fine alla prefente , af- 
ficurandovi intanto che non lafcierò mai al- 
cuna occafione di dimodrarvi là mi* offe- 
quiofa ferviti»; 

• * ^ * , 

1) * • < . A*. 
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LETTERA Vili, 

U Dite adunque, Illuftriflìmi Signori, quq t 
le fia il linguaggio della Nazione >, 
picle congregata in Parlamento, Acce!* 1* 
guerra contrp la Spagna nel mefe di Giu* 
gno 1740. (/»), il Parlamento accordò al 
Re un iuflìdio di quattro milioni di lire ( 6 ) 
Sterline in una fola volta, Il Signor Artu- 
ro d Onslou , Oratore dei Comuni, accom- 
pagnò il Bill (c), che prefentò al Re, con 
Un eloquente difeorfo , che terminò con que- 
lli fentimenti alti, e generofi,- e quello eh’ 
è più (limabile, originali,- non v’effendo 
nè potendovi effer elcraplari limili in tutta 
]a Storia Romana, nè in qualfivoglia Storia 
di qualunque Cooquiflatore . 

1, II nemico di quella Nazione vanti pu- 
v ™ 1 fuoi 'Teforì ^ e ripofi tra la vada e- 
,, (tendone de’ Tuoi Dominj : tutta l’Europa 

. „ fa- 

■" 

(g Mercure Hiftor. Politi* Moisdejuin 1740, 

(b) Sono circa yentotto jnilioni di Dacati cor- 
renti Veneti , 

(c) Decreto , 
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m farà teftimonio, te i vantaggi ch’egli irat 
» dagli uni, e dagli altri, pollano paragó- 
ni narlì colla potenza invincibile prociotta 
» dall’applicazione, dalla libertà, edalCom- 
„ mercio.“ 

Infatti l’anno 17^0. ÌI Parlamento accor- 
dò al Re quindici milioni di lire Sterline , 
cioè circa cento e cinque milioni di Ducati 
correnti Veneziani riflette un celebre 

Scrittore (a ) , tutti i tefori che Alef- 
landra ritrovò in Sufa di Ecbatana, radu- 
nati dopo il tempo -di Ciro , vengono cal- 
colati quindici milioni appunto di lire Ster- 
line. ' 

Ma prima di avanzarci , ritorniamo, alla 
Boria, e Tentiamo quale impresone facelfe 
quella nello fp: ri co del già noto , e chiarif- 
fimo finto Perdano. „ Io non entrai giarri- 
>» m ai » die egli (b\ , in alcun* Aflemblea 
»» con più grande fentimento di rifpetto: Ec- 
>» 10 difli alla mia guida, la parte del gè- 

li nere umano, eh è la più. utile, e per con- 
„ feguenza la più onorata : élla non s’unifcd 
„ qui per travagliare alla comune felicità ; 
« i profitti di cialcunò fono i vantaggi déL 



(a ) M. d’ Home .* Difcours Politiques , pag. 

I4Z. 

C b ) Nouvelles. Lettres Pérlianes Ietti. 43;. 
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Pubblico; ed il loro lavoro fa Vivere il 
s , redo della gente in ripofo.“ 

ìn altre lettere difamiheremo cofa verai 
mente Ea quello Commercio, di cui abbiamó 
tanto parlato ; quali fiario le leggi , e 1* ih. 
flituto, dirò cosi* di quella Repubblica Meri 
cantile; quali i fondamenti, lòpra i quali fi 
Iregge quella grande ed immenfamole, che in. 
terelfa, e chiama ^attenzione di tutta fuma* 
na Società. 

Io qui adunque non altro farò in quella 
mia* fuorché riferire aldine altre autorevoli 
tellimonianze , che provano 1* onorevolezza * 
dignità , e benemerenza della Mercatura , e dei 
Mercanti . Il Saavedra indirizza quedo difeor. 
fb al fuo Principe Politico Cridianb(a) t 
„ Una gloria immortale afpctta Vodra Altezi 
,, za, le favorirà, ed onorerà il traffico, e la 
* Mercanzia efercita ta da’Cittadini per loro me- 
defimi , edai Nobili per terze perfone; perchè 
„ non è pili naturale la rendita dei frutti della 
„ terra che quella della permuta dando unà 
M cofa per Un* altra, o invece di quelle da- 
ty nato.. Non ifprezZarono la Mercanzia , ed 
„ il traffico, i Principi di Tiro, nè le Floti 
„ te, che il Re Salomone mandava a Tat. 
i, fis.- ptìrtavafto non fedamente le cofe ne* 

ceda. • 


■ ' ■ ■■*.!■ n I — Ì I U .I . . . ■ ■ 1 1. Il 

( » ) Ixnp^fa f8, pafr. Jtjfc ' . 
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n citTarie , ma quelle ancora colle quali pò» 
,, teva guadagnare , ed accrefcere le lue rie* 
„ chezze, e farli maggiore fopra tutti i Re 
della terra. Pompeo teneva a guadagno il 
„ Tuo danaro: la Nobiltà Cartaginefe* e la 
Romana non s’ofcurarono Col traffico » e 
,, colle negoziazioni . “ 

Udiamo anche i fentimenti efpreffi dal Pa* 
dre Geoffroy Gefuita in Una Orazione recU 
tata nel Collegio di Lodovico il Grande li 
ao. Febbraio 1-^5^. Egli, comprende i Nei 
gozianti tra gli uomini più benemeriti dello 
Stato j e. ricercando qual rango debba!! a 0 e« 
gnare all’Uomo di lettere ) cosi dice.* ,, Gli 
uomini di lettere rendono in uno StatQ 
„ quafi lo fteflo fervizio che i Giudici ì 
j-, Negozianti, i Guerrieri: effi correggono i 
» coftumi, effi arricchifc, ono la Patria ,^proci 
>, curano la gloria ai Defunti [*-]“; 

Il Famofo Voltaire, che tra' i fùoi rari 
telenti ebbe quello di darci il più fugofo ed 
efatto compendio della Storia, e di Tcrivere 
Con libertà lenza renderli folpetto d* adulai 
zione, ha oflfervato come neH’univervale fov. 
Vertimcnto caufato dalle guerre che prete* 

- . • det. 




ta ] Memoires de Trevou*. Avril. rps 6 , Voli 
IL pag. irai* 
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dettero il fecolo decimoquarto* fi Conferva- 
rono la buona fede, la felicità, 1 ’ abbondan- 
za, ed i comodi della vita nelle Nazioni che 
coltivarono il Commercio, e fòprattutto in 
Italia* quando tutto il redo dell’Europa gia- 
ceva nella barbarie, e nelle miferie. Riferirò 
le fue delle parole ; tra le quali quantunque 
le ultime fiano da me date altrove rapporta- 
te, non farà inutile il replicarle a maggior 
confermazione del vero(«):„ Terminàte leCro- 
,, ciate dell’Oriente s’ accorfe bene l’Europa 
,, che quede P avevano non (olo fpopolita , 
„ ma anco impoverita . Le fpecie dell’ òro , 
„ e dell’argento mancarono cosi fénfibilmen- 
,, te, che i Principi Europei alterarono qua- 
„ fi dappertutto le Monete; e l’Inghilterra, 
,, e la Francia furono le prime a rifentirfe- 
n ne. Queda depravazione divenne contagio- 
‘ „ fa* fi edéle nell* Allefrugna , e nella Spa* 
„ gna. L’ Italia fu preferva fa ; i Genovefi , 
„ i Pifanij ò foprattutto i Veneziani , che 
„ facevano 11 gfan Commèrcio dell’ Europa , 
,, e dell’Afta,, fapevano bene, che tìon con- 
m veniva toccare la fpedie • e non avevano. 
„ bifogrto di queda frode.. 

„ Ih tanto verfo la fine di qqedo XI IL 


. i r'f 

(a) Voltaire. Abregé de [ Hìjloire Univer/.Toni - 

H. p*g. 137 * 1 39 • 
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„ Secolo, e nel principio del XIV, fi prin* 
„ cipiavà in Italia, malgrado tante diflenfio- 
„ ni, ad ufeire da quella rozzezza, la cui rug- 
,, girne aveva coperta l’Europa dopo la cadu- 
,, ta dell’ Impero Romano. I Genove!! , i Pi- 
„ l’ani , e fopra tutti i Veneziani riconduffc, 
„ ro l’abbondanza, c con effa I* Arte di 
,, rendere la vita piu dolce , e più corno- 

» daV * ... . 
Autentichi in fine tutte quelle onorevoli 

pl’timonianze l’autorità di un uomo, che per 
(ua Dottrina, virtù, e pietà, meritò la {li- 
ma, e l’amore de’ più grandi Monarchi d’Eu- 
ropa. [*] Sarà quelli Niccolò Vernuleo, o 
Vernuli , tftoriografo dell’ Imperadore Ferdi- 
nando IH, e di Filippo IV, Re di Spagna; 
Profeflbre d’ Eloquenza, e belle lettere in Lo- 
vanio 4 * Giuteconfulto , ed Iftorico de’Principi 
di Fiandra : [£] 

„ Gum opum conficiendarum ratio maxi* 
,, me in commutatione pofita effe videatur , 
„ cujus precipua pars negotiatio eli, fit' ut 
,, praecipuum quoddam rei domeflica: , Rcipu* 
,, blicaeque conflitucndas inflrumcntum fìtMer- 
,; catura , Atque tum ingens eli Civitatis 

,, fub- 


(a) Morati ■Art. Vtrnul. 

(b) Nicolai Vernul ai Injìitutionum Politicar. Lib % 
li. Tit. XI. Cap. 4, pag. 232, 
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taire » il cui laconico flile , raccoglie in po« 
che linee la foftanza di molte pagine. 

„ Il Commercio, die’ egli (#), che ha ar-, 
„ ricchitoi Cittadini in Inghilterra, contribuii 
„ Tee a renderli liberi , e quella libertà ha 
,, eftefo per fua parte il Commercio . Quin- 
„ di s' è formata la grandezza dello Sraro . 
,, Egli è il Commercio che ha rtabilite a 
,, poco a poco le for/e Navali, per le qua-. 
„ li gl’Inglefi fono i padroni de’ Mari. Efli 
„ hanno prefentemente ( a ) quafi dugento 
„ Vafcelli da guerra. La porterità intenderà 
,, forfè con meraviglia che una picciola Ifo- 
„ la, la quale non ha da fe ftefla , che un 
„ poco di piombo , dello Stagno , della ter- 
„ ra bianca, e della lana grolfolana, fia di- 
„ ventata col fuo Commercio così potente , 
„ che abbia fpedito nel 1723. tre Flotte in 
„ una volta in tre eftremità del Mondo • 1 ’ 
„ una dirimpetto - a Gibilterra , conquida» 
„ ta , e confervata colle fuc armi ; 1’ altra 
„ a Porto bel lo , per levare al Re di Spa- 
„ gna il pofleffo dei tefori dell’ Indie ; e la 
„ terza nel mar Baltico per impedire alle 
„ Potenze del Nord di batterG . E qui 
dopo di aver riferito il merito di qué*Mer» 

ca» 


[a] Littres P hilofophiquts . Leti. 

(b) Qoè V anno 1737, 
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catami ìnglefi che coll’ aver predato al Prim 
cipe Eugenio cinque milioni gli diedero il 
modo di liberare Torino vicinò ad efìfer 
prefo da’ Francefi , come abbiamo bflerva- 
to altrove cosi foggiugne: a Tutto quettò 
fomminiftra un gi ufi’ orgoglio ad tiri Meri 
» Cante Inglelc j e fa eh egli oli di P ai 
„ ragonarfi , non fenza qualche ragione j ad 
„ un Cittadino Romano; Quindi è che il 
Cadetto d’un Pari del Regnò non ifdeghd 
il Negozio ; 

„ Milord Toumfond Miniftro di Statò 
„ ha un fratello j che fi contenta di éfler 
„ Mercante in Città. Mentre Milord Ox^ 
^ ford governava 1* Inghilterra, il fuo Ca; 
j, dettò era Fattore in Àleppo , dond’ égli 
i, non volle piu , ritornare ,• c dove egli è 
*, morto; 

Quello collume j che però incornine 
it eia a declinare fembrà raoftruofò agli Al* 
„ lemani infettati de’ loro Scudi ; Nòti fan. 
jj no darfi pace ,• che il figlio d’ un Pa; 
t i ri d’ Inghilterra non fia che un ricco ,• 
„ e potente Cittadino j quando in Alle* 
magna tutto è Principe ; Si fono ve- 
„ dute perfin trenta Altezze dello lleffo boa 
„ me, il cui avere tutto confitte nelle Ar* 
a me, c nell’orgoglio. 

„ Iri Franéia è Marchefe chi vuole J 
t1 chiunque arriva a Parigi dal fqftdò a’ 

H ah» 


Dip iti7 P.ri.hv (ì noglc 
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„ una Provincia con dei danaro dà ipefc 
„ dere , cd un nome in at , o in ìli* 
,, può dire : Un uomo come me l Un 
„ uomo della mia qualità ! E deprezza* 
»„ re alteramente un Mercante , il qua* 

le ode egli fteflo a fparlarc affai fovente 
, della di lui profeflionc ; ed è sì debo- 
J , le » che ne arroflfifce . lo non fo per 
», tanto qual uomo ha più utile ad uno 
», Stato : le un Signore bene impolvera* 
„ to , che fa precifamente a qual ora il 
„ Re $’ alza , a qual ora fi corica » e che 
», fi mette in aria di grandezza facendo là 
„ figura di fchiavo nell’ anticamera d’ uri 
„ Miniftro ; ovvero un Mercahte» che ar* 
», ricchifce il fuo Paefe , che dal fuo gabi* 
,» netto dà degli ordini a Surate , ed al 
», Cairo » e contribuire alla felicità degli 
,» uomini . a 

Io fono Certo che verrà da Voftre Signò* 
tie lllullriffime fatto giuftizia alla caufa che 
ho finora trattata in favore della Mercato* 
fra » e che gli argomenti che ho addotti 
tratti della ragione» e dall* autorità di tante 
perfone ragguardevoli, e per dottrina, è pei* 
dignità varranno a convincere i più opinati 
nemici d’una profeflionc che forma 1’ofrna* 
mento, e la ricchezza degl 1 Imperi « de’ Re* 
gni, è delle Repubbliche; to hon ho prefd 
à fcriverc fopra quello argomento per acqui* 
farmi lode, e riputazione-. Ballami rifcuotvr* 

Un 
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un qualche benigno compatimento,* granché 
io porto con verità ripetere ciò che difle un 
tempo il Poeta [<*]. 

i 

Et venia** prò laude peto ■ laudatus abunde., 
Non fajiiditus fi libi , Leftor, ero . 

Continuatemi adunque, Illuftriffimi Signori, 
la voftra grazia, ed aflicuratevi che farò lem» 
prc eoo la dovuta riverenza ^ 


f in* del Quarto Tonto , 


i 



» 
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DELLE COSE NOTABILI 

Gontenute nella Prima, e Seconda Parte di 
quello Tomo. 
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A 

A Bat il Grande Re di Perfia . Fece pof- 
fare gli Armeni in Julfa , pag. 8l. S* 
oppofe a' difegni de ' Miniflrì di Cha-Solima - 
no di obbligare gli Armeni a far/i Mao- 
mettani y O ad abbandonare Julfa . 8a 

*A'gatocle Re di Sicilia. Finché vìffe volle far 
a tutti fapere la baffo condizione de' fuoi 
natali. jgj 

Agricoltura . E ’ giunta alla maggior perfezio- 
ne preffo gl' ìnglefi , ed i Cbineft. 138. £’ 
forfè 1 ' unica Arte , che preffo la maggior 
parte delle Nazioni , fi è apparentemente 
prefervata dalla viltà che viene attribuita 
alle altre Arti. 171. e feg. Realmente pe- 
rò è riputata vile molto ingiufiamente . 
172 

Agrippa ( Menenio ) Oratore Romano. Con 
qual arte abbia difpoflo alla quiete , ed alla 
concordia la plebe di Roma. %i 6 . e feg. 
Aleffandria . Quanto fiafempre fiata impegna- 
Tomo ir. Z ta 
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ta per promuovere le -Arti , e le Manifat i 
ture. ■ % \ 6p 

-Amafeo (Gregorio). Notati) di negligenza per 
non avere nelle notizie comunicate a Leandro 
liberti della Provincia dei Friuli , anno • 
ve rato tra i prodotti di ejfa quel della S e* 
ta. 183 

Americani , fono poco indufìrio/i . 2 p. I più 
induflrioft fono que' del P ara guai . 53 

Cucirà. Città antica dell .Afta Minore i di 
prefente chiamata *efngord , farriofa da tem - 
pi immemorabili per le Capre , della cui la- 
na fi formano i più fini Cambellottt ; 88. 
c fcg- Quanto f ta eflefo ivi il commercio di 
quefle lane. _ • 8p 

tAquilejefi . Salvarono la Patria dall * eccidio 
che tenti di portarle Majfimino , 145». e feg. 
"fecero refifìenia ad sfitti a per lo fpagio 
di dui anni y e fi jottraffero cori tutte le 
loro ricchezze a l f u0 furore fenzg effer vin- 
. li. 256. Rifuggiti in quefle Ifole di Vene- 
ra contribuirono col commercio , e con le 
vèr ti che feco portarono , alla nafcita , ed 
all ' ingrandimento di que fi a noflra Città 
Dominante* ,2.53 

t/frabì - De In fero la prepotenza » e le infidie 
de* Romani , dalle cui mani falvarono le 
proprie ricchezze. 24? 

Argonauti . La famofa loro fpedizfone in Col- 
eo fui parte militare , e parte mercantile . 
87® e feg. Opinione di Monfignor Bian- 
chii 
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chini in quefio propoftto e fa ini nata, 8^ 

^Aringhe , Da chi fia fiato ritrovato il triodo ut 
fatarlo . , ... 17 

Armeni, Fatti poffare in Julfa da ofbas il 
Grande Re di Perfia ; 8l. ì Minifiri di 
Cha-Solimano tentarono inutilmente cf obbli- 
garli a farfi Maomettani . Ivi ; Danno che 
farebbe derivato alla Perfia fe aveffero ab- 
bandonato Jùlfia. 8l. Fanno la maggior 
parte del Commercio delle lane cf Cucirà 

9 ° . 

lArté della Lana. Per la fitta antichità , ed 
utilità deve avere il primo luogo tra le .Ar- 
ti meccaniche . 1 43. Era già fiabilita nella 
Città di Padova fin dal primo fecola dell' 
Era C rifili an a . I44. Quando fiiafii introdot. 
ia in Penerà. 147. Quanto protetta da 
Veneziani. 148. Introduzione di effa in li- 
dine. 174. e fcg. Suoi progrejfi . 177. Sud 
intera decadenza 180. Quanto ricca e po- 
tente fila divenuta Firenze con quefi' %Arte : 

231 . , . . 

ìArtefi ci lodati. 21. 23. 1^2. e [eg.jóó.e fcg . Sono 
una parte effenziale delle Città . 22. Onori 
ad efifi accordata dalla Veneziana Repubbli- 
ca . 143. Inganni degli Artefici. 215. Coti 
quanta carità trattati da’ Lionefit . 218. 
220 

iAvti Liberali ; Per qual ragione venganà piti 
onorate delle meccaniche ; 1 3. c fcg-gi fthd 
però meri utili di quefic : l j 
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Arti meccaniche . Fanno violenta alla Natte* 
ra . 3. Divifione della Storia dell» Arti , 
4. Quanto fia offa utile, $. Quali fieno lo 
.Arti che più contribuì [cono a'progrefit della 
Storia Naturale , e della Filofofia . Ivi e 
feg. Gli Sperimenti delle Arti non bannofi 
a raccogliere foltanto per perfezionare te Ar-, 
ti mede/ime , ma per maggiore avanzamene 
to della Filofofia . 7. Catalogo delle tArti , 
la cui Storia dovrebbefi fcrivere a queJY ef- 
fetto . 7. e fegg. Per qual ragione le Arti 
meccaniche fieno riputate pih vili delle Li- 
berali, 13. e fegg. Utilità maggiore dell 9 
prime f opra le feconde. 15. Quanto fia in - 
giufio il difpregio in cui quelle fono tenu- 
te . Ivi e feg. Cìafcun Arte ba il fuo pro- 
prio linguaggio. 1 9. c feg. Di quanta im- 
portanza fiano le Arti meccaniche . 23. Fu. 
rono tenute in confiderazjone anco preffo i Ro- 
mani . Ivi. Ma più da' Greci . 24. Quali fieno 
le .Arti neceffarie , ma non utili. 25. Quali 
le utili , ma non neceffarie. Ivi, Quali nè 
utili , nè neceffarie. Ivi. Quali ed utili , e 
neceffarie. Ivi. r Quanto valore aggiunga P 
arte al valore intrinfeco della materia. 2 6. 
e fegg. Ebbero le Arti doppia invenzione . 

' fj.Gureno fempre l'oggetto delle premure de ' 
Principi . 38. e fcg. 7 < 5 .e fegg. Rendono felici , e 
comodi gli Stati. 5 3. e [feg. Sono fiate colti . 
vate fin dal principio del Mondo le Arti ne * 
ceffarie. Ivi. E pii* tardi quelle che fervono, 

a i 
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■i i comodi deila vita, ed al luffa, 6z. E 
difficile il decidere fe dell'invenzione di quei 
fle debbaft il merito agli vótenieft, ovvero 
a Tir/. 6 g. Quanto fieno fiate coltivate sì 
dagli uni , che dagli altri ; Ivi , E da' Greci . 
67 .D aVeneziani. 68.JOX fegg. 141. e fcg. Da ' 
^ Corintj . 68. Quanto promoffe. da Solone , Ivi. 
Da' Cartaginefi . 69. E da' Romani . 70» Nu- 
mero grande di sórti coltivate da' Veneziani » 
’jl, Quale fi a il pili valevole mezgo per con- 
durre a perfezione maggiore le sórti . 80; 
Rendono /opra ogn altra cofa illufire un Re- 
gno •. 8 6. La infiabrlità delle s> Irti non devo 
difeoraggiare gli uomini dall' introdurne di 
nuove , 0 dal promuovere le già introdotte ; 
io 6. Quali fieno i mezzi pii* adatti a per * 
fezjonare le vitti . igi. gli. Quali i moti- 
vi , per cui non fi fono moltiplicate , nè pie 
riamente perfezionate . Ig2. Utilità univerfalè 
delle sórti. 1 34. La loro perfezione dipende dal- 
le Scienze. 134.140. e fcg. Quanto coltivati 
nella Svezia. 160. e fegg. Prejfo i Greci 
tutte le sórti erano nobili , ióp. c feg. 
Quanto maggiori farebbero i loro progreffi t 
fe foffero accompagnate dalla gloria , 171, 
Quanto vengano in quefti ultimi tempi ono- 
rate , e premiate dagl'lrlandefi . lój. C feggj 
Quali coje tmpedifeano i maggiori progref* 
fi delle sórti, il 5. Con quali mézzi firno 
fiate anticamente condotte alla lor perfezioni 
dagli Egizinni.il 6. Quanto da ejfi onerati,! 1 ? 

Ut £ còte*. 
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tenie fi . Erano obbligati dalle leggi ad infe- 
panare a' loro figli qualche mefliere , onde po • 
te fero vivere . 24. Se avevano molti J chia- 
vi doveano impiegarli nelle manifatture . 
Ivi . Son comunemente riputati i primi in- 
ventori delle .Arti . 6l. Il qual merito però, 
fi può dare anche a’Tirj . 63. In quanto pre- 
gio, ed onore abbiano fempre tenuto le Arti, 
87. 169. e fegg. 

pfvan^o [Pietro). Lodato. - I£ 

B 

B Achalem (Guglielmo). V. Buerem ((?«, 
glieimo.) 

Bacone (Francefco) . Lodato. 1. Quanto abbia, 
contribuito a' maggiori progreffi delle Scien- 
te , e delle Arti .2. e feg. Sua divifi orti" del- 
la Storia Naturale. 4 .E di quella delle Ar- 
ti. Ivi. Suo Catalogo delle Storie particolari 
delle Arti , 7. e fegg. 

Borfa. Pianga in cui fi radunano i Mercatan- 
ti in Londra, Quale idea ne dìa di effa lo 
Spettatore lnglefe. 382. e fegg. Onde abbia 
avuto il nome. Ivi. Not. (a) Con quali 
fenti ne parli il Montejquieu. 343 
Brandemburgo. Quanto fiafi popolato quefio E- 
lettorato ttelC occafione che furono banditi 
dalla Francia gli Ugonoti • e quanto arricchi- 
to con /’ introduzione da effi fatta delle Ar- 
ti , e 
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*<’» e delle Manifatture. 158. efegg. Gran, 
di progrefft che ivi fecero le \Arti fatto Fede, 
rico I. 26 1. Fondazione delf Accademia Rea - 
le nel 1700. 2 6 2. 

Brovallio ( Monfignor ) Ve f, covo d'^fbb . Lodato . 
IS8 

Buerem ( Guglielmo ) Bachalem . 

Invntore dell'arte dì fatare le aringhe. 17. 
Carlo V , Imperadore gli fece, erigere un mau. 
f oteo - Ivi c feg. 


C udmbel lotti detti dì Bruxelles . Sono U . 
• delle Capre Sancirà. 

85? 

Candele di Sevo . Ofservazion't del D u Hatnei 
/opra la manifattura di efse. 152. e feg. 
Capre Sancirà defritte. 8 p.c feg. Degenerano 
traf portate altrove. pp 

Carbone. Ofservazioni del Du-Hamel fopra la 
manifattura di efso. 151. e feg. 

Carlo V. Imperadore. Fece erigere un maufo. 
leo alla memoria di Guglielmo Buerem in. 
ventare dell'arte di fatare le aringhe . 17. 
e feg. 

Carlo Federico IH. Re di Pruffta. Suo impt - 
gno per promuovere le Arti. 162. Suo Pa 
negìrico in morte di Matteo Re inart , CaC 

Z 4 gola. 
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Xpla 'jO. Ivi c fcgg. Non fu quefto Panegirici 
da lui compojlo per ifeber^o. 1 65 

Cartaginefi . Quanto abbiano coltivato le .Arti . 

69. Inventori de Marocchini 69 

Chine fi. Non J offrono ne' loro Stati alcuna for * 
ta cf ozio fi . 9 8. Non riconofcono Nobiltà 
ereditaria. Ivi. Sono pii* ìnduftriofi , e più 
intendenti di Commercio delle altre Nazio- 
ni. 99. Quanto fieno rigorofi nell' accordare 
la Laurea del Dottorato . 1 00. Prejfo di lo. 
irò P Agricoltura è [alita alla maggior per- 
fezione. 138 

Colori. Sono una delle pile confiderabilì cofe t 
che contribui [cono alla perfezione delle ma- 
nifatture . t ^9. Quanta attenzione ufino in 
quefto i Trance fi. Ivi. 

Comis [Bernardo de]. Introdufse nella Città di 
Udine l'arte della Lana. 175. e feg. 
Commercio. £’ il filo che arriccbifce gli Sta- 
ti. 45.254. efegg. Quanta citra ne abbiano 
i Principi. *j6. e feg. E'il mezzo più nobi- 
le per arricchir/! . 243. Dove fiorisce il Com- 
mercio , ivi fi ritrova dolcezza di co/lumi . 
270 e feg. E' lo Stato di vita , in cui piu 
facilmente fi può incontrare la felicità . 3. 

In che confifia quefta felicità . 274. Il Com- 
mercio offerifee continue occafioni di far del 
bene al proffimo . 274. £’ la fila .Arte pa- 
cifica per acquiftar ricchezze . 298. Tiene te* 
goti in concordia gli nomini . 300. Non corte 

•biette 
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^iVne a Principi nè a grandi l' esercitarlo » 
310. e (egg. Qtianto -lodato dallo Spettatore 
Ingtefe. 331. e fegg. Fu il foto chetoni 
fervè la felicità , l'abbondanza , ed / cowo. 
</< </?//<» vita in Italia t nell' univerfale fov* 
vertimenìù dell'Europa. 

Corinto. Città un tempo famofa per le Artì\ 
68 . Pitture predio fc trafportatt da Corinto 
a Roma da Lucio Mumm'to Confole , c/&e 
prefe y ed arfe . Ivi. Origine del Metallo 
chiamato di Corinto. Ivi . 

Cotrugli ( Benedetto ) . Sua òpera della Mena * 
tura , è del Mercante perfetto lodata. z 8 p. 
E' la prima opera che fu pubblicata , in cui 
fi tratti exprofcfso queft' argomento . Ivi e 
fcg. 

Crocejìgnati . Impararono in tAfìa le irrigalo* 
ni artificiali , e portarono qaeJVArtd in ìta- 
dia . z8 


D 

D xÀndolo ( Andrea ) Doge di Venezia . Suo 
impegno per promuovere le ; 9 rti . Ì43. 
Diede il difegno di quegli Ornati che fi ve- 
dono fcolpiti negli Archi della porta magi 
giore della Bafilica di S. Marcò, Ì43 
Di f onore . Sua definizione, I4.Ì 

Du-Hamel ( M.) Lodato » 15Ó «fcg. 


$ 6 % INDICE, 


> E 

E DÌfixj da lavorare la Seta. Quando in* 
trodqtti nel Friuli , e da chi . j 87.C fcgg. 

if I- f fegg- 

Egiziani- Con quali mezzi anticamente ab - 
biano condetto alla perfezione le .Arti , 
ai 6 

EUJabetta Regina tf Inghilterra . Proibì Puf et* 
ta delle Lane dal Regno. , 10Ó. i$p 

F 

F iere . Prefso gli antichi furono . fempre ac* 
compagnate da giuochi t e da fpettacoli , 
90. e feg. 

Filatogli (ofgo/lino) Veneziano. Erefse in U * 
dine il primo edificio l'anno 1 5 1 5 . per la* 
vorare la Seta. 187. Sua fupplica al Luo - 
gotenente , ed a' Deputati di Udine ^ Ivi e 
legg. Viene ricevuto nel numero de' Cittadi- 
ni Udine fi . 190. Sua poca fortuna in quefìc 
imprefa , ipi 

FHofofia . Quanta lume riceva dalla Storia 
Naturale . a. E dalla Storia delle •A'r* 
ti mectanicbe . 5. c ieg, Può anche rL 

ceverne 
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feverne dalle più minute cofe , e volgari. 

Fiori. Quanto fia efttfo il Commercio de' fiori 
prefio gli Olandtfi. ^ 

Firenze , Quanto fiaft arricchita , e quanto 
fia divenuta potente con l'arte della Lai 


na. 


2^1 

J* ratìc e fi < Lodati per la loro diligenza , ah ili. 
td t e dejlre^ga . ai. Quanto vantaggio ri - 
cevano dagli Spagnuoll. 34. p fcgg. Quan. 
ta attenzione ufino intorno i colori per le 
loro manifatture. Loro impegno per 

promuovere lenirti. 149. Quanto danno ab. 
bia recato al Commercio della Francia l'efi 
pulfione degli Ugonoti , e quanto vantaggio 
ad altre Nazioni, 2$j. e i'egg. Quanto 
amino la loro Patria. 262 

Frtult. Nella fua Jlerilità ha la maggiore 
ricchezza nella Seta . Ii£. Quanto van. 
faggio trarrebbe da quefto prodotto, fe la. 
vorafie le proprie fete invece di vender - 
le grezze. 119. Non è però quefio pofjìbi- 
le, fe non fi fabbrichino de' nuovi edifi. 

V- i% 6 

V. Seta. 


v 


Qe -■ 


; 


Digitized by Google 


i K £> I d Ét 


« i 




G Enobefi , Quantunque non abbiano nè là* 
ne y nè ftt'e , abbondano però di mani* 
fatture nell ’ una , t nel P altro genere . 4 pi 
51. tA qual perfezione abbiano ridotto l a 
Manifattura de Velluti ; 21^. e feg. Si con n 
fermarono f eliti i è ricchi nell ’ univerfale 
fowertitnento di tutta f Europa ; 34 6 

Gefuiti Lodati pirla cura che pr e fero de popoli 
del Paraguai. $3. e feg< 

Gioja [ Flavio] dtofmalfl. Pi* il fecondo ritro- 
vatore della buffala . 6 / 

Gloria . Serve di /limolo ad ogni céndi^ion di 
perfone per ben operare . \ 6 j 

Greci. F amo fi per le JÌrti . ój.Le infegnaroao 
a Romani . 70 


H 

H Uet ( Monfignor Daniele j Non fa iti tut* 
to efatto nella fua Storia del Gommerà 
ciò i I40 


I 
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V ;; v : 1 ■ ' 

I Nglefi . Setto la Regina EU fa betta into - 
minciarono a convertire ■» manifatture lo 
JWp /<w, c£e prima tendevano a Fiam- 
minghi . 116. Quanto fieno periti nell' A- 
gricoltura . 138. ^ tempi di Ce fare era- 
no ajjai poveri , 1 e tali continuarono ad ef- 
fe re per, molti fecolt. 337. A lot. ( a) S' ar- 
ricchirono col Commercio . Ivi , c feg. [Ac- 
cordarono al Re quattro milioni di lire 
Sterline /’ anno 1740. per la guerra con- 
tro la Spagna . 341. E nel ijóo. altri 
quindici milioni per l' ultima guerra contro 
la Francia . 343. Quanto fiafi eflefa la lo- 
ro potenza col Commercio . 349. Quanto fie- 
no poco amanti de' vani titoli. 350 

Inventori delle Arti . Meriterebbero di' effe- 
re onorati affai pih , di quel che fono. 15. 
e feg. Stima che dimoflrò per uno di efji 
Carlo V. Impera dorè . 17. e feg. Quanto 
fojfero onorati dagli antichi. 133. I van- 
taggi che da ejji ci vengono , fono van- 
taggi comuni a tutto il genere umano . 

134 

Jppocrate . Efercitò la Mercatura per qualche 
tempo. 32^ 

Ir amo Re di Tiro. Manda a Salomone i pih 

efperti 
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efperti Artefici per la fabbrica del Temi 
pia 64. Ed anche delle confider abili fom. 
tue d oro . 6$. Clt accorda t più provetti 
tra fuoi f additi per inftruire gl' Ifraeliti nel. 
la navigatone, e nella fabbrica- dille ria - 


. . \ >v; ó 7 

lrlandeft . In quanto pregio abbiano le ■* 4rtì 
^ e con quali onori , 0 premi le promuovano ! 
166. efeg. 

Irrigazioni artificiali. Coflarono immenfe fp e . 
fe a Per fi ani. 18. I Crocefignati ne impa . 
raronó in %A[ia l * 4 rte , e la portarono iti 
Italia. c.H- j v ; ; 

italiani. Riconofciuti per Maeftri delle al. 
tre Nazioni nelle Scienze , e nelle tArt't ; 
ll6 Wr. 

Jttfti [ J .Gottlob de]. Sua opera [opra V %/fgri. 
coltura i le .Arti * ed il Coiftmerció lodai 
id ' •• Ì34 




L x 4 na . V. %/frte della Lana. 

Landa [ Monf. de la;). Lodati. ijq' 
Licurgo . Biafimato perchè voleva ozjofi i fuoi 
Cittadini. 6S 

Lingua Latina . Si difapprova il metodo co. 
tnunenftnte tenuto nelfinftgnarld noi. Quanc 

Ut 
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té fia inutile quefio {Indio a molte Claffi di 
perfine. _ y ( I®2 

itone. E * la più ficca, e più popolata Cit- 
tà della Francia per le fue manifatture . 
48. Carità de'Ltonefi verfo i Contadini , e 
gli Artefici. ZI 8. ZZO. 0 {pitale ivi fab- 
bricato. 21 pi Lionsft lodati. Zzi» 22 6. è 

. kg*. . , 

Luce he fi lodati . p6. Loro attenzione per tener 
lontani dalla Città i malviventi , e gli 
ocfiofi. p7 

Luffo. £’ un vizio, che fu fempte comune a 
tutte le Nazjoni. 283. Nelle Città più ric- 
che il luffo è fenipre maggiore . 284. Qual 
fia il lufso degno di difapprévagione Ivi ^ 
e feg. Lufso ridicolo i 288 

M ... 

M ^dgi firato della Giufiizfa Vecchia in Ve- 
nezia , quando infili aito 1 143 

Manifattura Senza il foccorfo di quefie non 
pub uno Stato avere un Commercio utile ^ 
ed efiefo . 41. e feg. Per la mancanza di 
quefie il Commercio degli Spagnuoli è poco 
confederatile . 43. 45. Col mezz^ di quefie 
fi arricchifcono quelle Città, nelle quali fio- 
rirono . 48. 53. e feg. Servono a molti pii - 
fari gli abitanti , e per configUenga le ren- 
dita 
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dite agli Stati. 51, Quanto fieno Jìate cat- 
tivate dagli v 4 tenieft . 61. Da' Tir j. 

67. Da* Greci. 6j. da Veneziani. 68. 70. 
e feg. Ea'Corintj . 68. Quanto promofse 
da Solone. Ivi. Da* Cartaginefi . 69. Qua - 
li fieno i pili opportuni mezzi P er intra, 
darle , e dilatarle. 78. H Commercio delle 
Manifatture è il piìt utile , e profittevole 
ad uno Stato. 84. La mancanza di effe fu un a 
delle cagioni , per cui i Goti , ed i Vanda- 
li vennero ad invadere i Pae/i Meridionali _ 
ss- Sono necefsarie a rendere uno Stato flo- 
rido. 135. La loro perfezione di pendè dalle 
Sciente. 1 3 8. 1 40. c feg. 

Marano ( D. Giacomo di ) Decano del Capi- 
tolo di Udine. Fu uno degli Oratori fpedU 
ti nel 1505. alla Repubblica di Venezia 
per impetrare la rivocaefione delle Lettere 
emanate dal Serenifjtm 0 Dominio fopra il 
Da^io della Seta. 186 

Marcbefi ( Martino ) Merci a jo Udinefe. In un 
con Cri/loforo del Porto filatore di Vicenda 
introdufie nuovamente in Udine gli Ed fi - 
Zf da Seta , ed una tintoria. 191. Loro 
fupplica al Configli 0 Maggiore della Città . 
1 96. c feg. Ricevuta , ed approvata con De- 
creto del Configlio . 199. e feg. Fece grandi 
fortune . 20 1 

Marocchini . Inventati da' Cartaginefi . 69 

Martinelli ( Vincenzo ) Irragionevolmente ap- 
prova 
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prova un infoiente co/lume della Plebe di 
Londra . > -8^ 

ÌMer canti. Sono necefsarj per lo [pacete delle 
Manifatture. 78'. Mentre procurano i prò - 
pr) vantaggi , procurano infieme quelli del 
pubblico. Ivi, e 278. Furono fempre ono- 
rati da tutte le Magioni. 242. Si fegnala- 
rono fempfe con le loro fedeltà , e col lai 
re valore nelle piu gravi urgente de' lo» 
ro Sovrani , per la falvegga della lor Fa • 
tri a . 244. Si prova ciò co’ fatti , accennan- 
do ciò che fecero i Tirj . Ivi . I Paimire- 
hi. 24^. e fegg. Gli Jtrabi. 149. Gli ./ i - 
qui te j e fi . Ivi c feg. I Mercanti Francefi } 
e /ingoi armente que' di S. Malò fàlvaho la 
Frància nel fuo maggiore pericolo. Ì50. e 
feg. Jllcuni Mercanti Inglefi danno il mo- 
do ài Principe Eugenio di falvar Torino 
da Francefi cb' erano vicinò a prenderlo . 
±<l. Qitanto fieno ben affetti alla lor Pa- 
tria . 262. Sono fedeli , e pacifici . 2^4. c 
feg. Sono i pià efatti offervatori delle Leg- 
gi. Ì6$. c fegg. Nelle Guerre Civili fono 
indifferenti per ógni partito , e cercano folo 
tà quiete, e la pace. 208. e fegg. Si di- 
fendono dalla taccia d'effer troppa amanti de' 
loro comodi: 271. e feg. In chi cónfifta la 
felicità de' Mercatanti. 273. e feg. Hanno 
mille occafionì di far del bene al pro/fimo. 
*74. Si [doglie un obbiegione contro la ft* 
Temo IV» A a litità 


370 INDICE, 

ficità dello Stato Mercantile . 2j6. <Alire 
obbiexjni fatte a Mercanti . 2 77. e fegg. v 
Quanto fieno d'ordinario benefici . 2 r jg. e 
fcgg. Imputazione falja data ad effi di fio* 
vere bio tuffo , 285. e fegg. Quanto fia 
giufio ebe confervino il lor decoro. 286. 
Loro dignità , ed ufficio riputati grandi per 
rifpetto al bene comune, api.. governo, 
utile , ed onefio delle lor cafe , e de beni 
privati. 2 g 2 .y 4 Ua Conver fazione sì pubblica , 
che privata . 2p$. %Alla fedeltà con cui o« 
per ano , ed alla fede che dagli altri rifeuo - 
tono . 2p Mercanti impiegati da' Principi, 
in affari gravi ffimi, e defiinati loro *Am . 
feiadori , e plenipotenzjarj . 295. Non è. 
maraviglia fe anche tra Mercanti alcuni fe 
ne ritrovano di poco morigerati . 2 g6. 

Carattere de' veri , ed onefii Mercatanti . 

Ivi , e feg. Quali fieno i mezzi onde que 
fli fi fervono per arriccbirfi . 2p8- Quando 
Recedano nelle pretenfioni , e fi loro ricchezz *• 
poffano diventar pericolofe allo fiato può j 
giovare il lafciajrli fnervare dal tuffo. 2pp» 
Giova agli Stati , che faccio no * Mercanti 
acqui fio di beni fiabili. Ivi , e f e gg. U 
danaro che gira nelle loro, mani paffa in 
vantaggio della Società , ed accrefce i ca. 
pitali degli Stati. 301 . Non deve in effi 
condannar fi la loro applicazione al guada • 
302. Sentimenti di Seneca in qu.efi 0/ 

tropo. 
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propofìto. Sarebbe ivgiuflo il p>e r en- 

dere che i Mercanti giovajjero .tri! ait i , 
ferina giovare a fe fìejfi 305 - S d' f e n lo- 
tto da quanto in lor disfavore fcrije */fi<'f- 
fandrc Piccolomini . 30 6 . e legg. D ff ol- 
tà di formare un perfetto Mercante. 309. 
Neceffità che hanno gli Stati dei Mercan- 
ti . 317. Lodati dal Duca di Sully . 325. 
Seneca di efft la Nobiltà non potrebbe fujji- 
ftere . Ivi, Paragonati col vantaggio che 
recano i faldati agli Stati . 3 ló ■ Lodati 
dal Cardinal Pallavicino. 3x7. Virtù Mo- 
rali che aquiflano i Mercanti col Coàtmer- 
cio. 329. Lodati da Valerio Ma [fimo. 329 . 
Obbligazioni che tutti hanno a' Mercanti . 
331, Lodati dallo Spettatore. 332. c 1 gg. 
Dal Saavedra. 344. Dal P. Geoffroy . 345. 
Dal Voltaire. 346. Da Niccolò. Vernuleo . 

347 ' 

Milane fi . Da chi abbiano a riconofcere l'uti- 
lità che deriva a' loro campi dalle irrigazio- 
ni art 'filiali » 18 

Monaci Umiliati . Non fona gl' Inventori della 
tejptura a tre licci. 14 6 

Monete. Gli %Autori che hanno fcritto intor- 
no a qucjl' argomento , fcriffero più con eru- 
ditone , che con utilità* 3S»e feg. 


A a z Na- 


/ 


Digitized by Google 


$7* INDICE* 


N 

N .Atura. Tre diverfi flati in cui può ve* 
nire confederata . 3 

Hobiltà. In che veramente dovrebbe confi flè- 
tè . lóS. e fegg. Se a nobili convenga il 
mercantare . 313. Neceffità che hanno i 
Nobili de'Mercatanti . 324 

Norimberga . Con una fola miniera di ferro , 
ed una di rame è divenuta una delle più 
ricche Città dell' *Alemagna . 104. e Tegg» 
Quanto fieno fobrj , ed affidai al lavo- 
ro gli abitanti. 10$ 

# f % C 

O 

: J. " . \ • . ' • •• 

O Cloni [ Jacopo ] Veneziano . Piantò in 
Udine il primo[telajo di Manifatture di 
- Seta l'anno 1685. » 13 

Olandefl . Quantunque non abbiano nò lane , 
nè jete , abbondano però di manifatsbre 
nell' uno , e nell' altro genere . 49, 52. 
Quanto fi fieno arricchiti qnebe con la col- 
tura de' fiori . 74. ^filettarono co' premj 

gli uomini pik eccellenti nelle %Arti . 79. 
Loro mafftmc per confcrvare il eredito alle 
i * le- 
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loro manifatture . Ivi . Somma loro atten - 
Z'one in tutto ciò che fpetta al Commercio . 

80 Prima del Regno di Elifabetta compe- 
ravano dagl ' Inglefi le lane , e le riduceva - 
«a in panni. IO 6 . Mencate ad effi le lane 
Inglefi fi diedero a coltivare ne' proprj ter- 
reni il lino , ed a convertirlo in manifat- 
ture diverfe eccellenti . 1 07. Quanto fienji 
arricchiti y e fieno divenuti potenti col Com- 
mercio. a 5 4. Quanto dal Commercio venga- 
no firettamente uniti concordement e gli uni 
agli altri . 300 

Onore. Sua definizione. 242 

OZ'o. Attenzione de' Principi perchè i loro 
fudditi noi t menino vita oziofa . 93. Quan- 
to pregiudichi l' ogio alle Citta . Ivi, c 
fcgg. Altro è oz<o volontario , ed altro in- 
volontario . 93. Il primo è più nocivo. Ivi. 
Quanta premura abbiano i Lucchefì di tener 
lontane dalla loro Città te perfone oefiofe . 

£ 6 . e fcgg. Mafiime de' Chine fi in quefto 
propofitt . p%. Quanto fcapito . venga dall % 
oz>o alle perfone nobili, pp. Norimberghefi 
quanto nemici dell'ozio. 103. Quale ingan- 
no fra quello , che l'ozio ferva di fiala alla ' ' 
Nobiltà . 170. e fegg. 


A a 1 Pi- 
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P rovarti . Celebri ne' tempi antichi anche 
per la mercatura , e [ingoiarmele pel 
Commerci o delle manifatture di Lana. 144. 
e legg. Sembra che ad tffi debbafi t invertì 
^ ione della teffìtura a tre licci. Ì4.6 

Palladio [Enrico] e Gian - Frane ej co di lui 
nipote. Notati di negligenza per aver om « 
trtejfo di annoverare nelle loro Storie tra » 
prodotti del Friuli quello della Seta. 1 831 

C feS * . . 
Paimira . Succinta Storia della fondazione di 

quejla Città . 244. Suo ricco commercio an - 

ti co . 245. e feg. Marcantonio tentò in va* 

no di [albeggiarla .24 6. 1 Mercanti furore 

quelli che la difefero da quefla inva/ione * 

' 2 4 7 

Par a guai . E' il Paefe dell'omerica i etti ho* 
poli fono i pili induflrioft . 5^. e feg. 1 fuol 
. principali prodotti fono il Canape , e V tr* 
\jbà chiamata Pàrdguai * 55 

Paraguai . Sorta d' erba , che nafee nel Para - 
guài , ed è una fpecie di The. 5 6. E' di 
due forta. Ivi . Grande commercio che fan * 
no di quefl' erba que' popoli. 57. Quanto nè 
fta comune in tuta l'omerica l'ufo*' Ivi * 
Qualità attribuite a quefl' erba* 58. t feg. 

Gran » 
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'Grande confumo che ne vien fatto . 5 Sì 
Not. (a). 

jPeronet ( M: ) Lodato . ' 15^ 

Piccolomini [Jfleffandro). Quanto ingiujlamen- 
te dica mate de' Mercatanti ± ^oó.cfegg: 

Pifani . Confervarono la loro felicità , c la lo - 
ro ricchezza nell' univeìrf ale fovvertimento di 
tutta l'Europa ; 346 

Platone. Efercitò per qualche tempo la Mer- 
catura. , . , 3 2 9 

Portò [ Cri/lo foro del ] Marche/i. 

Porsia [Profdocimó Co. di ] JF» «no degli ora- 
tori fpediti nel 1505. Uditiefi allà 

Repubblica di Peneri a per impetrare la ri - 
vocazione delle Lettere emanate dal Sere - 
hijjinio Dominio foprà il Daifò della Se- 
ia : ' 


ìì 


i$Ó 


Ì3 Eamut £M.] Lodato : , , _ 

IV Reinart [ Matteo ] Celebrò Calgolajo 
PruJJianó , lodato ceti uria Oratorie funebre 
dal regnante Re diPrùffta. lói.e feggi 
Rica ut [Paolo] Notizie di lui : Ì70. Not.(i) 
Romani ; ^fpprefero le i/frti da' Greci i 70; 
Quanto abbiano coltivato là Marcatura i 
3 i?i e fcg-' 


1 
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S %Alomone. Chiede ad lramo Re di Tiro gli 
. Artefici per lavorare nel Tempio e gli 
attiene. Dona allo fitffa venti Città 
della Galilea. 6 5. Promuove il Commercio , 
e la Navigazione , da cui acquifiò tanta 
immenfe ricchezze • 66 

Saffonia. .Abbonda (T ogni cofa a cagione del * 
le fue manifatture , 135 

faenze. Doro ftretta alleanza con la Storia Na- 
turale . Z. Per qual ragione non, abbiano, 
fatto maggiori progrejfi . Necefftrie a 

promuovere le^frti, ed a farle fiorire . *37. 
140. e feg. 

f eminario delle .Arti . Da qualche tempo fi; 
penja ad ijlituirne uno in Venezia. 223. 
Si dà una idea del Siftema che dovrebbe 
tener fi, perchè f offe ben regolato. Ivi, e 
feg. _ ' 

Seta . Introduzione di queflo prodotto nel 
Friuli ignota. 182. Non ne parlano gli 
Storici Friulani. 183. e fegg. Non fe ne 
ritrova menzione alcuna negli Statuti della. 
Provincia. 184. Lodata da M. de la Fo r 
refi. 185. Le più antiche memorie della 
Seta del Friuli fono del principio del fedi- 
dicefimo Secolo. 18$. Il Dayo della Set 4 

del 
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del Friuli circa la fine dello fi e fio fecola 
pagava fi a Conegliano.. I 8$. Pregio di ef. 
fa nel Friuli circa la fine del Je~-olo paffa* 


un momento . Ivi. V* Verone fi , V. Zampato , 
V. Zanon. 

Solone. Grande promotore delle Art : , e delle 
manifatture .68. Quanto nemico deil'ozjo. y j, 
Efercitò per qualche ten/po la Mercatura , 

3 *? 

S pagn voli . Le loro ricchezze Americane fer* 
nono ad arricchire la Francia. 34. Sona 
poco indufiriofi. 35. Declinò affai la toro 
potenga dopo la conquifia dell'America . 41. 
53. Loro Commercio giudicato rovtnofo dall ' 
Ufiariz • Ivi, e feg. Ì'oho padroni delle mi% 
niere d'oro , e d'argento dell'omerica , w<* 
hanno meno oro ed argento di molte altre 
altre Nazioni . 4^. *7 »*/<* dall' aver 

effi poco curato il Commercio , « /e m.tnifat « 
4^. Abbondano di Sete , « /a»* t 


fipìlletti . Offervazjoni del Reamur , « del Dtu 
Hamel /opra l' Arte di fare gli {pii 'letti , 
ISS. Quanti opera/ fieno necefjarj prima di 
ridurre gli fpilletti alla lor perfezione . 
i<;<5 . 

Storia Naturale. Quanto contribui fca a' prò* 
greffi delle Scienze . 2. e fegg. Sua divifione 
in tre parti , '4 


to era a , 


jjfai baffo . 2,05. Crebbe 



ma non di •Artefici. 
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Svezia 0 La fua maggiore rhcbezfà ccnfifie 
nelle Miniere. 157. Quanto ibi fi promuò- 
vano , e s' onorino te .Arti : 1 60: c fegg. 

. T 

T .Al et e .. Èfercitò per qualche tempo là 
Mercatura 1 32^ 

Teofilo Intperadore . Fece incenerire una nave 
carica di merci cfj era di fagiane di J uà 
moglie. 310. Rifiejfìoni del Montefquieu j 
e del P. Toma fini / opra quefio fatto : 
4 3* 1 , 

Tejfin [ Co. di ] Lodato: i 56: Sua òpera f òpra 
r ufo delle Jloviglie di ferro. I57. Non ab- 
bandonò mai gli Jludj delle .Arti , e del 
Commercio : ’ I $ 8 

TeJJitura a tre licci . 14 6: Non fu inventata 
• da Monaci Umiliati : 14 7 

Tirj: Pojfono contendere agli .Ateniefi il me- 
rito della invenzione delle * 4 rti : 63. Quan- 
to fingolari Artefici in ogni genere avefje- 
fero anche prima che Salomone falijfe fui 
Tròno . 63. e feg. Le loro manifatture èra- 
no in pregiò anticamente fopra tutte le aU 

• tre i 6j 

TolmezZ 0 ( Franetfco di ) Fu Uno de- 
•; gii Oratori fpediti nel 1 505. dagli U- 
-~h dintfi 
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dì ne fi alla Repubblica di Venezia per im- 
petrare la rivocagione delle Lettere emana- 
te dal Sereniamo Domini» Jopra il Da^i» 
della Seta . l86 

';U ■■ 

V Elluti. Quanto ftane fiata irìerodotta la 
manifattura in Verona. 1^4* Noi. [a] 
Quando nel Friuli . 201* %A qual perfezio- 
ne ridotta da' Ginovefi . 233. e feg. Quan- 
to farebbe utile promuoverne vie pik la ma- 
nifattura * 234 

Veneziani. Famojì per le tArli. 6 %. Preffo di 
loro ebbero effe ricetto dopo la rovina del P 
Impero Romano . 70. Numero delle .Arti 
che fi coltivano da' Veneziani ; 72. Da effe 
riconofcono le loro ricchezze , ed il loro in- 
grandimento . 113. Lodati per la cura che 
hanno fcmpre avuta de' poveri i 221. Dà 
qualche tempo penfano d' injìituire Un Se- 
nario delle -Arti. 223. Ebbero la loro ori- 
gine dagli -dquileje/ì . 253* Si conferVaro - 
no felici, e ricchi nell' univerfale foVver - 
timento di tutta l'Europa . 34 6 

Vcroneft . Perduta l' -Arte della lana fi rivol- 
lero a coltivare la Seta . 10^. Quantità di 
Seta che raccolgono annualmente . nò. La 
lavorano tutta nel ritinto della loro Cit- 

tè, 
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tà. Ivi. Proibizioni che hanno / otto pena 
capitale di trasportare le loro Sete grezze 
fuori del Pa.efe. ili. e legg. 

XJgo.no ti . Scacciati dalla Francia da Luigi 
XIV. Z$6. Vantaggi che recarono tanti in - 
dulìe o/t Fraticefi a quegli Stati ne' quali 
fi rifuggirono, 257. Angolari vantaggi che 
in quejla occaftone riporti il Brandembur - 
ghefe , 158. « legg. Confervarono fempro 
l' amore alla l or Patria. 162.. e fegg. 
Vii lafranca . Carattere degli abitanti di que- 
Jla Città. 2 ÓJ. Strane co fumante che in 
rjfa corrono. Z 6S 

Vinci [ Leonardo da ] . Conduffe a Milana 
quel ramo deli' u 4 dda > che bagna quella. 
Città. ig 

Vfiariz [ Girolamo ] Spagnuolo . Sue offerya* 
gioni f opra la detti nazione del Commer*. 
ciò degli Spagnuoli ^ 4 u e fcg. 44. q 

fcgg.. . 
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Z ampare [ Giambattifla ] Suo impregni 
per introdurre nei Friuli una miglior 
maniera di lavorare la Seta . 20$. In- 
troduce r Jlrte di lavorarla alla Bolo- 
gnese . 207. Ottenne la permijjione di far 
(onjìruire in Udine un Edificio per farla 
lavorare in quefla guifa. 20S. Difficoltà , 
fpefe , e vej fazioni da lui pereti incontra- 
te . ’ióp e feg. 

Za non [ Antonio ] .Autore delle prefenti Let- 
tere . Dopo la morte di fuo Padre , che 
avea già comperata la cafa dèi Zampato 
s' applicò alla fabbrica di un nuovo Edifi- 
cio . 21 1. Per farlo girare con 1 ' acqua 
della Roja tenta di comperare il Mulino 
fiutato at Ponte di S.Crifioforoi Ivi . Dif- 
ficoltà da e[fo incor trote , per le qttali gli 
convenne dapprincio farlo girare a mano t 
III. i/Iltre oppofixjoni a lui fatte ojìilmen- 
da fuoi confinanti. Ivi. Ottiene finalmente 
il Mulino l'anno 1759.* e cambiata tutta 
l'interna Jlruttura dell' Edificio lo riduce 
alla maggior perfezione che deftderar fi 
poffa. 1 213 

Zanon [ G'ufeppe ] Padre dell' .Autore . Intro - 
dujfe in Vaine il lavoro delle Sete chiama* 

te 
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te Cufarinc. an. Fece lavorare la Seta 
alla Bolognefc. Ivi. Comperi la cafa , e l x 
Edificio del Signor Zampato , con intenzio- 
ne di ampliarlo , ma poco dopo Iddio cbia t 
mollo a [e- Ivi. 
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